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Durissima mozione contro Tel Aviv approvata dal Consiglio di sicurezza 
14 voti a favore. Gli Stati Uniti rinunciano al diritto di veto e si astengono 


L’Onu a Israde: «A^ressori» 

«Pfienderemo provvedimenti». Deriso con il vtóo Usa 


L*Onu condanna duramente Israele per l'assassi¬ 
nio di Abu'Jihad. li rappresentante deli'OIp espri¬ 
me particolare soddisfazione per il fatto che gli 
Stati Uniti si siano astenuti sulla risoluzione anzi¬ 
ché, come era possibile, anzi veniva sollecitato 
intensamente, anche in polemica interna da destra 
contro Shuitz, avvalersi del diritto di veto. Decisivo 
è stato il ruolo della diplomazia italiana. 

DAL NOSTRO CORRiSRONDENTE 

•WQMUNDaiNZKRQ 

■I NEW YORK. Il Consiglio Gerusalemme. L'attegglamen* 
di sicurezza dell'Onu condan* lo era stato Incerto sino atl'ul- 
ni duramente Israele per la timo minuto, l lavori del Con- 
violazione della sovranità tu* dgiio erano stati ad un certo 
nlsina e per l'asuissinlo di Abu punto Interrotti per consentire 
Jihad, Con 14 voti a lavore, alla delegazione Usa di con* 
nessun voto contrario e una sultarsi con il segretario di Sta* 
sola astensione: quella degli to Shuitz appena tornato a 
^tl Uniti. Washington da Mosca e Bru* 

E proprio questa astensione xelies. Poi è venuta la decislo* 
è II risultato più clamoroso ne di far passare la risoluzione 
deirintenM battaglia diploma* nella formulazione originaria 
tica evoltasi In questi giomi presentata da Argentina. Ne* 
nel palano di Vetro: gli Usa. pai. Senegai, Jugoslavia e 
che hanno tempre sostenuto Zambia, che comprende un 
a speda tratta Israele, evreb* esplicito riferimento alle re* 
berà potuto votate contro ad sponsabllltà d) Israele quando 
esfrcitare II diritto di veto che richiama la precedente con* 
gli.spetta come membro per* danna dell'Onu per il bombar* 
manehte del Consiglio. 0 inai* demento delle sedi deli'OIp 
stère per una lormulailone nel 1985. 
più vaga della condanna. ci.e Anzi, nella sua dlchlarazlo* 
non chlamnae cosi esplicita* ne di voto, U rappreseniaitte 
mente In ceuM 11 governo di americano Herbert Okun si è 


associato alla condanna di 
•alti di assassinio politico*, ha 
deplorato «ruso delta violen¬ 
za da qualsiasi parte proven¬ 
ga» e si è quasi scusato per 
l'astensione motivandola col 
latto che la risoluzione, a giu¬ 
dizio del suo governo, «attri¬ 
buisce in modo sbilanciato 
ogni colpa su una sola parte» 
e usa «un linguaggio che sug¬ 
gerisce sanzioni». 

L'atteggiamento Usa era 
tutt'altro che scontato. Tanto 
che nell'Intervento pronun¬ 
ciato dopo il voto 11 rappre¬ 
sentante deli'OIp atrOnu, nel 
ringraziare tutti coloro che 
hanno reso possibile questa 
che è una decisiva vittoria di¬ 
plomatica da parte della sua 
organizzazione, ha tenuto ad 
esprimere particolare «soddi¬ 
sfazione» per la decisione Usa 
di non mettere il veto alla riso¬ 
luzione. In un momento in cui 
fortissime erano le pressioni 
in senso contrario. Proprio ie¬ 
ri dulie colonne del «WosAfn* 
glon Posi» la singora Jeane 
Kirkpatrìck, che era stata la 
prima rwpresentanie di Rea* 
gan airOnu, aveva condotto 
un duro attacco alle «incertez¬ 
ze» del Dipartimento di Stato 
di Shuitz, Invliwdolo a non 
confondere II «terrorismo» 


con un «atto di guerra» quale 
sarebbe per tei la «chirurgica 
esecuzione» di Khalil CI Wa- 
2 ir. C perché le cose andasse¬ 
ro diversamente molti sforzi 
erano stati compiuti anche dal 
governo Israeliano. 

Nel commentare coi gior¬ 
nalisti il voto, l'ambasciatore 
italiano all'Onu Maurizio Buc¬ 
ci ha ricordato il ruolo svolto 
dalla missione italiana nei far 
si che si giungesse ad una 
convergenza per rendere 
esplicita una condanna che, 
aH'inlzio dei dibattito, da par¬ 
te francese veniva considerata 
tutt’al più come solidarietà 
per la Tunisia e da parte bri¬ 
tannica. pur nella condanna 
in via di principio dell'assassi¬ 
nio come metodo di lotta po¬ 
litica, tendeva a rinviare a giu¬ 
dizio sulle responsabilità fin¬ 
ché non si fosse accertata 
senza ombra di dubbio quella 
diretta del governo israeliano. 
Era stato In questo contesto, 
definito come di «assoluta ge¬ 
nericità» da parie del nostri al¬ 
leati, che la Farnesina aveva 
dato la scorsa settimana istru¬ 
zioni a Bucci di pronunciare 
un intervento di durissima ed 
esplicita condanna delle re¬ 
sponsabilità Istaeliane. £ Buc¬ 
ci ci tiene ad osseivare che la 


conclusione del dibattito, e il 
modo in cui ^ia fine si sono 
pronunciati gli stessi america¬ 
ni, conferma la giustezza della 
posizione italiana e fa giustizia 
delle polemiche che su di essa 
si sono poi aperte nella mag- 
gioransta di governo. 

La risoluzione 611, appro¬ 
vata ieri, esprime preoccupa¬ 
zione (ter il fatto che «ratto di 
aggres.sione (che ha portato 
airassaasifìio di Abu Jihad) 
costituisce una grave e rinno¬ 
vata minaccia alla pace, alla 
sicurezza e alla stabilità nella 
regione mediterranea», «con¬ 
danna vigorosamente i'ag- 

g ressione perpetrata il 16 apn- 
‘ 1988 contro la sovranità e 
l'integrità territcMiale della Ib- 
nisia. in flagrante violazione 
delia caria dell'Onu, delle leg¬ 
gi e norme di condotta inter- 
na 2 Ìon.aiia, invita gli Stati 
membri «a prendere misure 
per pre>mnire atti del genere», 
ed e^rime ideterminazione» 
a «compiere i passi necessari» 
a proposito, dando mandato 
al segretario generale di ac¬ 
quisire uiierioil elementi. Tth 
questi, da parie tunisina, è ve¬ 
nuta ieri la conferma delia 

f >reseaea dì un alivolo israe- 
[ano nello spazio aereo tuni¬ 
sino, sifgnalata dai controlloTi 
di volo Italiani. 


Peres come Shamir: 
i tenitori 
non si toccano 


DAL NOSTRO INVIATO 


■i GERUSALEMME. Mentre 
nei territori arabi occupati da¬ 
gli israeliani e a Gerosalemme 
continua la tensione (anche 
ieri i negozi sono rimasti chiu¬ 
si per protesta), i due malo¬ 
ri partiti israeliani, i laburisti di 
Peres e il Ukud del premier 
Shamir presentano i loro pro¬ 
grammi per le elezioni di no¬ 
vembre. Quella che si delinea 
fra I due partiti è una vera e 
propria rincorsa a destra. 
Niente stato palestinese, man¬ 
tenimento degli insediamenti 
israeliani in Cisgiordania, sta¬ 
bilizzazione del confine orien¬ 
tale di Israele sul Giordano: 
non sono le affermazioni di un 


•falco» della destra, ma I car¬ 
dini dei programma che il lea¬ 
der laburista e ministro de^ 
Esteri Shimon Peres ha pre¬ 
sentato domenica sera ai mi¬ 
nistri del suo p^to. da parte 
sua, il primo ministro Shamir, 
parlando al comitato centrale 
dell'Henit (che è Tasse po¬ 
tante del Ukud). ha sostenuto 
con arroganza che «I residenti 
arabi dei territori occupati de¬ 
vono capire che noi non la- 
sceremo mai la Cisgiordania e 
Gaza». Tbttavla. Shamirè stato 
attaccato da destra dal vice 
premier David Levi per aver 
dato «un sostegno di massi¬ 
ma» all'iniziativa diplomatica 
di Shuitz. 


CbiTK trovato 
per caso 
tre giorni dopo 
ii rapimento 


Carlo Lo Po, lo studente quindicenne rapito venerdì acor^ 
so a Ciane (Catania, è stato ritrovato ieri mattina nel 
sottoscala di una villetta disabitata sulle pendici dell fi^ 
Non mangiava e non beveva da tre morni, era semlmidlq,. 
legato e costretto alla ImmobiUtà. C«ato travato per CMé 
da un gruppo di boy scout. I rapitori avevano diipM^ 
mezzo miliardo, ma nessun avrebbe pagMo. ^ 



Criinl» rhliica Con le conclusioni di 

dCUO», cnilK e di Chiarente si é 

conferenia Pel chiusa ieri a Roma ta V 

pai 4 d discute rSuMBrù 

il contratto centr,Uli della queallone- 

acuQla nel piogiamint del 
Pei, elleimete le neeenMt 
delle coesione della categoria, ci il è dall un prairiilui 
appuntamento per il convegno sull’.eulonomie> acolailica 
che si svolgeri in giugno in Emilie. Le ConlCtenia e't 
svolta in un clima di lotte attualità: dal 4 Infetti inisieianna 
le trattative per il rinnovo del contratto dei,docenti, come 
ha annuncialo ieri il ministro della Funzione pubblica Po- 
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ai «ninante» » Cth» Ptemlo della Ubera- 

HI giganiB» ciacca del dllèltan- 

tOQCSCO broSIK tismo mondiale, i stato vln- 
norrfictarrn lo dal tedesco lederale 

per nisiacui Oroene, un gigante 

Il liberazione dlmemi,98.per87chllldl 

peso, che e IS km dall'arri- 

vo si è involato. Al seCooiip 
posto l’italiano Cipollini che ha battuto nella volala il lotta 
sovietico Konicev. Oggi scelte, con due semitappe. Il Gira 
delle Regioni. AI-A«NAlt 


APAQHIAS 




LE FMmE CHIAVE DEL«8 

Vietnam: una inteiviita a John Kenneth Galbraith di Omio 
rivetta e un articolo di Renzo Foa. ^ FAOiNA t 


NapoU 

Per De Mita 

volantini 

dairaereo 

oh NAPOU. .De Mita: un uo- 
ma di equllibrlQ.e di superbe 
capacità per le riforme, per la 
disoccupazione e conlto l'In- 
gluillzla., SDOmlla volantini di 
qpeslp lenote. Inneggianti al 
neoprezidenle del Consiglio 
Ciriaco De Mite, sono siati 
lanciali Ieri de un aereo che 
ha sorvolato Napoli ed aliti 
centri delle regione. Una piog¬ 
gia di loglietllni gialli e tossi 
«celebravano, l'uomo politico 
trplno delintto come .un lea¬ 
der illuminalo.: .la rinnovata 
speranze del Mezzogiorno., i 
cui problemi sono dn giuste 
mani., 

I volanllni recano la loto di 
De Mila In alto a sinistra, lo 
scudo crocialo al centro e sol¬ 
fo la pubblicità di una società 
di gestione di servizi aerei di 
Mercoglleno, un comune co- 
nurbalo con II cepoluogo Imi- 
no. SI traila dell'agenzia «Ell- 
sceril • servizi aerei», che ge¬ 
stisce collegsmenll o trasporti 
con elicotteri ira II capoluogo 
e le zone montuose dell'lml- 
nia. 


■■ ' ’n 

h 't di' 


f q \ ' ■' 


m. . 1 Js; 



L’abbraccio di Le Pen può allontanare dai gollisti i voti di Barre 

n ricatto dà fesdsti su Chirac 
infuoca la campagna dettorale francese 


25 Apxfle 

Iniziative 
con Cossiga 
e la lotti 


tm Manifestazioni In tutta Italia, ieri, per ricordare II 2S aprile, 
quarantatreesimo anniversario della Liberazione. A Roma il 
presidente della Repubblica Cossiga (nella foto) ha reso ornag- 
gio al mausoleo delle Fosse Ardealine, A Milano Nilde lotti ha 
parlalo a una lolla di migliaia di persone in piazza del Duomo. 
A Marzabollo una delegazione di giovani Israeliani e palestinesi 
ha piantato sul monte Sole due betulle, segno di pace e di 
riconciliazione. 


Moderato ottimismo in casa socialista, denti stretti 
e imbarazzo nello staff di Jacques Chirac all’indo¬ 
mani del primo turno delie presidenziali. Jean Ma¬ 
rie Le Pen si appresta a render noto il prezzo del 
riscatto per gli oltre 4 milioni di voti che tiene in 
ostaggio In vista deU'8 maggio. Da Mitterrand ci si 
attende una accentuazione centrista, per un'incur¬ 
sione nell'elettorato dì Barre. 

_ OAt Nosmo COnniSTONDENTE _ 

OIANNI RIIAR»ILU 

B PARIGI. Alla luce dei sole, penderà - ha detto domenica 
squadernate dal voto presi- sera-dal comportamento del 
denziaie. stanno le tre destre primo ministro tra i due lumi, 
di Francia. A poche ore dalla dal tasso di nazionalismo xe- 
chiusure delle urne parlano nofobo che riuscirà a strizza- 
linguagii diversi, ma hanno In re. Raymond Barre si é com- 
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Le Pen canta vittoria; ha con* ianluomo non è uomo di pro¬ 
vocato subito im'adunala a grasso, ma tiene forti i suol 
Parisi per H 1* Maggio, lesta sentimenti democratici. Chi- 
dei lavoro e onomastico di rac è in pieno dramma, atta- 
Giovanna d'Arco. che è la nagliato dagli artigli di le Pen 
santa patrona del Fronte na- e sorvegliato a vista da Barre, 
zionale. Sarà li, davanti agii Charles Pasqua, il suo mini- 
osanna dei suo pubblico, cne stro degli Interni, ha reso nota 
annuncerà se appoggerà più o la piattaforma di alleanze in 
meno apertamente Chirac. DI- vista dei secondo turno: biso¬ 


gna mettere insieme tutte le 
donne e gli uomini del paese 
che nutrano sentimenti anti- 
sociallsti. L'unico obiettivo è 
impedire che Mitterrand ven¬ 
ga rieletto, senza paura di in¬ 
quinamenti neofascisti e razzi¬ 
sti. 

Lo scontro si è già fatto di 
durezza inusitata. L'editoriale 
di commento del «Figaro» 
giungeva ieri a ipotizzare l’esi¬ 
stenza della «lunga mano» so¬ 
cialista nei disordini della 
Nuova Caledonia. «Una do¬ 
manda si impone - scrìve Max 
Clos si tratta On Nuova Ca- 
ledonia, hdr) di un movimen¬ 
to spontaneo o piuttosto que¬ 
ste violenze sono state prepa¬ 
rate con la complicità, diretta 
e indiretta, dei socialisti?». Il 
tono è da guerra civile, il so¬ 
spetto lanciato è infamante 
per il capo dello Stato. 

Più contenute e discrete le 
reazioni e i toni in Avenue 
Franco-Russe, dove ha sede il 
quartier generale di Mitter¬ 
rand candidato, li capo dello 
Stato ha nlasciato una brevis¬ 
sima dichiarazione (che con¬ 


trasta con il logorroico comu¬ 
nicato di Chirac, il quale fa ap¬ 
pello a giovani, vecchi, orsi¬ 
no ai «genitori» per una Fran¬ 
cia forte, rispettata, ecc...). 
Nella sua dichiarazione Mll- 
lerrand ribadisce le sue Idee 
(orza: TEurapa e la pace. Il ri¬ 
sultato viene conriderato 
«onesto», senza euforia. I) mo¬ 
derato ottimismo dei socialisti 
è stalo espresso da Pierre Be- 
regovw, cerimoniere eletto¬ 
rale del presidente: «Francois 
Mitterrand è nelle condizioni 
di riunire una mugioranza di 
progresso». E Michel Rocard: 
«Mitterrad ha ottenuto il mi¬ 
glior nsuìlato del socialismo 
democratico della storia di 
Francia. La somma dei voti di 
sinistra è la più forte dal 
1982». In effetti Mitterrand ha 
ottenuto due punti in {riù di 
quanto ebbero i soclalbtl alle 
fioUtvche delTBG. Lo sfrengla- 
mento della rinislra non so¬ 
cialista né comunista non 
consente tuttavia di affermare 


con sicurezza matematica che 
la sinistra è maggioritaria nel 
paese. E questa incertezza 
che ha consentito a Charles 
Pasqua di affermare che Inve¬ 
ce la destra Io è, con la aem* 
plice somma dei voti di Chi¬ 
rac, Barre e le Pen che tocca 
il 50,4% del totale. Ma • come 
faceva notare ieri Seme Jufy 
nel suo editoriale su «Ubera- 
tion» -- in realtà si tratta dì una 
finzione aritmetica: «Politioa- 
mente questa maggioranza 
teorica sarebbe insopportabi¬ 
le per diverse delle sue com¬ 
ponenti». (^alcuno dello sta¬ 
to maggiore di Chirac ieri ta¬ 
ceva correre la voce che U 
premier non avrebbe ini^ 
zione di chiedere pubblica¬ 
mente i voti a Le Pen. H pen¬ 
siero corre grato a Barre, che 
ha subito preso nettamente to 
distanze da «xenofobia e raz¬ 
zismo». Ed è proprio su quel 
16,7% raggranellato da Barn 
che punta gii occhi Francois 
Mitterrand. 
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Si inasprisce la «guerra» tra Pri e Psi 

La UtoMi attacca Manca 
«I/ombra della P2...» 

Un classico «inghippo» da sottobosco governativo, convocare ll comitato inlermi- 
maturato all'ombra della P2i due società che opera- ''p" 

no nel mes^o della guerra Iran-lrak nescono a stipu- gU jj;*" mese dopo 

lare un contratto di assicurazione con una compa- scoppiò io scandalo P 2 c i no- 
flnia statale. Lo ha denunciato, a otto anni di distan- n:i di molti dei personaggi 
Giorgio La Malfa, segretario del Pri ed ex mini- coinvolti in quella vicenda 
stro delBllenclo. E un siluro contro Enrico Manca, (compreso quello di Enrico 
socialista, ex ministro del Commercio estero. lETeSdiM; 


Dated Napoli-Milan in tv 


Manca) figurarono negli elen¬ 
chi della loggia segreta di Cel¬ 
li. 

11 presidente della Rai ha 
reagito ricordando che la ma¬ 
gistratura lo ha assolto per 
due volte dall'accusa di esse- 


DAL NOSTRO |] presidente della Rai ha 

ANDREA OUEBMANDI reagito ricordando che la ma* 

H RAVENNA A otto anni di razidne (per molti miliardi) ira gisiratura lo ha assolto per 

Sansa Giorgio U Malia ha una compagnia statale, la Sa- «ne vo le dall a“usa «I eae- 

colto l’occasione della chiù- ce, e due società, Condotte re un piduista e facendo nola- 

sura della Festa nazionale del d'acqua e Ilalimpiantl, che re che quella scelta fu sotto- 

Pri oer rivelare un episodio operavano a Bendar Abbas, scritta anche da altri mmism. 

che Inserisce nello scandalo nel mezzo del conflitto tra Ma inianlo La Malia, con la 

P2 Allora La Malta ora mini- Iran e Irak. Ci furono .enormi sua rivelazione, ha inasprito 

sitò del Bilancio, mentre End- pressioni., racconta U Malta quella .guerra, tra Fri e Psl 

co Manca socialista, presi- anche in un'lnletvisla all'C/ni- che egli stesso aveva detto di 

dente delta Rai, era ministro tà, ma alla fine fu costretto a voler sospendere, 

dei Commercio con l'estero. 


II leader repubblicano cercò 
Inutilmente di oppoisl alla atl- 
pula di un contrailo di asslcu- 


WUDIMIRO SEniMELLI a ANTONIO ZOLLO A PAGINA • 


■■ Venti milioni, forse più. 
Tanti sarebbero i potenziali 
spettatori di Napoti-Miian. Ra¬ 
ramente il nostro massimo 
campionato ha proposto sfi¬ 
de-spareggio così lese e spet¬ 
tacolari. bega e Federcalcio 
hanno l'occasione per mo¬ 
strare se hanno finalmente ac¬ 
quisito quei criteri imprendi¬ 
toriali che la «macchina» che 
gestiscono richiederebbe. Le 
soluzioni per garantire la di¬ 
retta tv non mancano. Si può 
anticipare a sabato o. forse 
meglio ancora, far slittare alle 
18 o alle 18,90 di domenica la 
partita del San Paolo. La rego¬ 
larità tecnica deH'incontro sa¬ 
rebbe in ogni caso salvaguar¬ 
dala e gli interessi delle altre 
società pure. E allora che si 
aspetta? 

il timore - almeno II nostro 
timore • è che ii grande pub¬ 
blico possa essere privato di 
un avvenimento sportivo di 
prima grandezza per la lentez¬ 
za dei meccanismi decisionali 
(nello sport, rpa non solo), 
per l’attaccamento rigido a 
vecchie formule e abitudini 


«Una finale di Coppa del Mondo», f hanno definita 
gli stessi protagonisti. E, in effetti, di Napoii-Milan 
in programma domenica prossima, primo maggio, 
tutto si può dire fuorché che sia una «normale» 
partita di campionato. Ieri José Altafini suU’Unità, 
nel suo settimanale commento alla serie A, aveva 
chiesto per la partitissima la diretta televisiva. £ 
davvero impossibile? ' 


ALDEBTO CORTESE 


(la contemporaneità rii tutte to 
partile), per la «furbizia» di chi 
in un eventuale Ctunbiamenlo 
teme di guadagnare meno 
delia conconenza. Eppure di 
buone ragioni per tare uno 
strappo alla regola non ne 
mancano davvero. Ne elen¬ 
chiamo solo alcune, tanto per 
non tediarvi e perché la pro¬ 
posta di una diretta tv per Na- 
poli-Milan è tanto sensata che 
parla da sola. 

Ordine pi^blico. II San 
Paolo è stracolmo sempre, 
anche con i'Empoli. Figuria¬ 
moci con il Miian. Negare ai 
tifosi delle due parti le imma¬ 
gini in diretta dì un incontro 


che può valere una stagione è 
una (sin pure involontaria) svi¬ 
sta. Concentrare tutta l'atten¬ 
zione. tutta la tensione nel ca¬ 
tino di un solo stadio non è 
davvero saggio. 

Immagine. Il calcio non go¬ 
de sempre, a torto o a ragio¬ 
ne, di buona fama. Lo spetta¬ 
colo è spesso mediocre, i suoi 
protagonisti non sempre felici 
né con i calci né con le paro¬ 
le. La sfida sportiva tra Napoli 
e Miian può r^presentare un 
piccolo riscatto. Le premesse 
ci sono. Anche come promo¬ 
zione. come «pubblicità» la di¬ 
retta tv dovrebbe p^are ben 


più del piccolo sacrifìcio (se 
poi è tale) imposto dallo slitta¬ 
mento di qualche ora del fi¬ 
schio d’inirio 

Sport e tv. È un rapporto 
ancora troppo farraginoso, 
ambiguo. Non può certo esse¬ 
re chiarito in poche ore. Ma in 
questo caso la convenienza 
reciproca è evidente. È vero 
che il Miian è targato Berlu¬ 
sconi, ma un veto alla Rai per 
ragioni di palinsesto non sa¬ 
rebbe capito da nessuna An¬ 
zi, dimostrerebbe solo che il 
nuovo capitalismo delTimma- 
gine è vecchio come il cucco. 

Informazione. Come non 
bastasse, domenica è il Primo 
maggio e lunedì non escono i 
giornali. Fermo restando che 
la scelta di giocare il Primo 
maggio non è comunque feli¬ 
ce. è evidente che la diretta tv 
potrebbe svolgere un buon la¬ 
voro di supplenza. Saretfoe 
davvero curioso che dopo 
mesi di chiacchere e di attese 
questo scudetto fosse asse¬ 
gnalo in una sorta di vuoto di 
parole e anche di immagini. 



Còndannato Demlantiuk. il «boia» di 

i.UniMnraiO TVeblìnka, è stato condannato a 

a morta tribunale di Oenisa- 

,, . I lemme. I giudici lo hanno ileo* 

II ttD0lo8 nosciuto colpevoie della ucci- 

Al Tatthllnk» migliaia dì ebrei finiti 

Gl liGDIinKa nelle camere a gas nel campo di 

. .. _ concenirOTento nazista. Fino 

^uuimo l imputato ha protesta¬ 
to la sua innocenza dicendo» vittima di un tremendo errore 
giudiziario: «Dio mi è testimone, sono innocente...», ha detto 
cercando di convincere la corte, che dopo po^ minuti di 
camera di consiglio ha emesso il verdetto. 
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Giornale del Partito comunista italiano 
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tEliaia PÒLLASTRELU 

T utti i dati più recenti disponibili, compresa ia 
ricerca ires-Cgii, dimostrano che negii uitimi 
sei anni il totale del lavoro dipendente sul¬ 
l'Intera (orza lavoro ha subito un calo netto 
dell' 1,2 per cento (dal 69,7 si è scesi al 68,5 
per cento); che la parte del reddito nazionale ad esso 
assegnala è scesa del 3,2 per cento (dal 49,1 al 46,9 
percento); che la retribuzione lorda è diminuita del 5,7 
e quella nella (tolte le ritenute fiscali e contributive) ha 
subito un taglio netto del 12,7 per cento. 

Inoltre nei 1987, rispetto al 1981, la (orza lavoro 
dipendente i ancora diminuita di 20mila uniti costa, al 
lordo, meno della meli del reddito nazionale, riceve in 
busta paga, al netto di fisco e contributi, solo un quar¬ 
to. Chi ha guadagnalo, chi ha perso nella politica di 
redistribuzione del reddito praticata dal governi in que¬ 
sti 6 anni, con II taglio della scala mobile, il drenaggio 
fiscale, la pesantezza della contribuzione sociale? Se è 
vero, come è vero, che II costo del lavoro è aumentalo 
In sei inni del cinque e la produlllvlli dell'S per cento; 
Che la retribuzione lorda è cresciuta, nello stesso perio¬ 
do, deir88,6 per cento mentre le ritenute fiscali e para- 
fiscali sono aumentale del 154,6 per cento; che di 
conseguenza i datori di lavoro e le imprese (specie le 
grandi) hanno ricevuto un 3% di maggiore produttività 
rispetto al costo del lavoro e che al fisco è andato quasi 
il 9 per cento della quota di reddito prodotto, allora è 
dimostrato che a guadagnare sono stati gli imprendito¬ 
ri e i finanzieri; a rimetterci sono stali i lavoratori. 

Ma anche sul fronte delle imprese va fatta una dove¬ 
rosa discriminante. Le attività produttive sotlocapitaliz- 
zate e con una forte presenza di forza lavoro risultano 
anch'esse penalizzate dal sistema di prelievo fiscale e 
contriburivo. Infatti, sul fronte contributivo, la parte 
soprattutto degli oneri impropri (principalmente la 
contribuzione sanitaria) continua a gravare pesante¬ 
mente, oltre che sui lavoratori anche sulle Imprese, 
accentuando II divario esistente tra il costo del lavoro 
In Italia e quello degli altri paesi europei. Il prelievo 
fiscale e contributivo, quindi, risulta tutto squilibrato 
sul lavoro e sulla produzione, per cui è Inaccettabile 
continuare a fare affidamento sul fronte delle entrate 
su un solo cespite: il reddito da lavoro e da attività 
produttive. 

Su circa 400mlla miliardi di entrate complessive del¬ 
lo Stato, 140.000 sono Imposte dirette (sul redditi da 
lavoro e da produzione), 'OOmila sono imposte indi¬ 
rette (principalmente consumi popolari), 14bmila sono 
contributi sociali (tassa sul lavoro e sull'occupazione). 
Il resto, le briciole, sono la parte relativa alla ricchezza 
mobiliare e Immobiliare. 

S e cosi stanno le cose, una delle ragioni delle 
ingiustizie fiscali e una delle ragioni più at¬ 
tendibili per cui non si risana la finanza pub¬ 
blica è proprio questa. Da ciò nasce i'esi- 
genza primaria di afirontare strutturalmente 
le riforme fiscali e parallscall e di abbandonare definiti¬ 
vamente la prassi al una legislazione fatta a spezzoni e 
a volte schizofrenica, come sembra orientato a fare il 
nuovo governo con l'annunciatà manovra fiscale di 
met à anno '88. SI paria. Infatti, di nuòVe addizionali 
jrpef e llor, di aumenta dell'lva con la minacciala steri¬ 
lizzazione sulla scala mobile del conseguente impatto 
sul prezzi. SI rinvia Invece, la revisione slslemalica delle 
aliquote Irpef (già proposte nel 1986 da Visenllnl e a 
settembre dell'anno scorso col disegno di legge Cava) 
e si prevede di rimborsare i 1500 miliardi di drenaggio 
fiscale, rimborso già previsto dalla legge finanziarla, 
solo se a line giugno '88 l'inflazione tendenziale sarà 
del 4,5 per cento. 

Non c'è traccia nel programma De Mila della pur 
necessaria riforma del sistema contributivo per il finan- 
liamenlo della sanità, che va trasferito alla fiscalità 

g enerale, e In parte proprio sul fronte dell'lva, coglien- 
0 l'occasione per un nuovo accorpamento delle ali¬ 
quote come tappa obbligata In vista del 1992. La flsca- 
nzzazlone degli oneri sociali (sanità, che oggi gravano 
pesantemente sul costo del lavoro, è un alto obbligato 
In vista dell'appuntamento del 1992 con il Mercato 
unico europeo, se si vuole rendere più competitive le 
Imprese italiane sul mercati esteri. La riforma dell'lrpef 
è un alto dovuto per restituire il maltolto ai lavoratori e 
alla produzione. 

Entrambe queste due riforme slrutturali, fiscali e pa- 
raflscall. non possano essere ulierlormente rinviate, né 
possono essere oggetto di scambi con le parli sociali; 
tantomeno può essere accettata come contropartila la 
proposta di sterilizzazione della scala mobile su stipen¬ 
di, salari e pensioni, proprio perché ogni aumento del- 
riva va controbilanciato con una corrispondente ridu¬ 
zione del contributi sociali di malattia per diminuire II 
costo del lavoro per unità di prodotto senza produrre 
effetti negativi sui prezzi e sull'Inflazione. 

Il lavoro e la produzione sono stati penalizzati e non 
poco dal fisco negli ultimi sei anni. I lavoratori in modo 
particolare hanno già dato e molto, per cui ad ulteriori, 
Indiscriminate «stangate fiscali» a senso unico bisogna 
opporsi con ogni decisione. 





Un'Immaglm della strage In via Pipitene Federica dopo l'agguato malioso contro il giudice Chinnici e li ua scorta 


_Un incontro coi ragazzi emiKani 

ed un’intervista pubbKca 
a Nando Dalla Chiesa e Luigi Colajanni 


Mafia & minìstrì 


mm CADELBOSCO DI SOPRA 
(Reggio Emilia). Settemila abi* 
tanti, netta cintura di Reggio, 
quel paesaggio placido (ino 
alla monotonia, a Cadelbosco 
di Sopra i comunisti hanno il 
66 per canto, ivirgola qualco* 
sai. come precisa con un sor* 
riso il sindaco Giancarlo Chie¬ 
si, ex operaio della «Lombar- 
dinii. Ma hanno il cruccio di 
esser minoranza, seppur ifor* 
le minoranza organizzata» tra 
i giovani, nella scuola. 

Ed è non per caso un catto¬ 
lico giovane, colto e gentile, li 
professor Umberto Nobili, il 
preside della scuola media, ad 
accoglierci in un grande anfi¬ 
teatro per il dibattito sulla ma¬ 
fia. Scuola media inferiore: tre 
4iterze» e persino una «prima» 
di bimbettl minuscoli, che, 
scopriamo, hanno già svolto 
In queste settimane in classe 
una «ricerca» sulla mafia, real¬ 
tà lontana e minacciosa, diffi¬ 
cile da spiegare anche agli 
adulti. Figurarsi parlarne a lo¬ 
ro cosi piccini... 

Provo a farmi capire; «Tut- 
t'attomo a questo vostro pae¬ 
se cosi tranquillo, c'è un'area 
mduslriale, le fabbriche dove i 
vostri genitori lavorano. Sì, ci 
saranno problemi, la Tmt è in 
amministrazione controllata, 
ma i muri delle fabbriche stan¬ 
no in piedi. Nella mia città, Pa¬ 
lermo, l'area industriale della 
borgata di Brancaccio ha visto 
trenta attentati dinamitardi in 
un anno. La mafia voleva soldi 
dagli industriali...». E spiego 
che non è vero che la mafia 
non ammazza 1 bambini; che 
un loro coetaneo. Claudio Do¬ 
mino. due anni fa non è stato 
risparmiato. Era stato (estimo- 
. ne dì un rapimento. L’hanno 
ucciso con un colpo in fronte 
perché non parlasse. Si sgra¬ 
nano quegli occhi di ragazzi: 
ora occorre però subito spie¬ 
gare che quella realtà orribile, 
dove gii imprenditori, i poli¬ 
ziotti, i medici, gli avvocati, i 
commercianti, non possono 
fare il loro mestiere senza pa¬ 
gare qualche prezzo a volle 
mortale, h tocca da vicino. 
Che la democrazia è minac¬ 
ciata dalla mafia, che anche la 
libertà di queste pacifiche e 
più ordinate contrade può es¬ 
sere messa in pericolo. Rìcor- 


Strana, cara gente gli emiliani. Nel bel 
mezzo della recrudescenza tenoristica 
arriva l'invito a tenere due dibattiti sul¬ 
la mafia, in una scuola ed in una sala 
pubblica, la mattina nell'insolita veste 
di intervistato, la sera come inteivista- 
tore di Nando Dalla Chiesa, sociologo, 
e di Luigi Colajanni, segretario del Pei 


siciliano. Di primo acchito c'è il rischio 
di qualche confusione tra diversi tipi di 
«violenza politica». E invece gli interlo¬ 
cutori rivelano idee chiare, fanno do¬ 
mande acute, esigono risposte preci¬ 
se. Dimenticavo: il pubblico della mat¬ 
tina aveva dieci, tredici anni, la scuola 
era una media inferiore... 


DAL NOSTRO INVIATO 

VMCENZO VASILE 


do che da queste parti un cer¬ 
to Natale venne fatto saltare 
un treno pieno di emigranti e 
di gente che andava in vacan¬ 
za, che l'esplosivo l'aveva 
messo la camorra, i congegni 
elettronici la mafia, che il ca¬ 
pomafia Pippo Calò accusato 
di questa strage non viveva a 
Palermo, ma a Roma, a piazza 
di Spagna. Sarò riuscito a far¬ 
mi capire? 

Sono state, di là da ogni 
aspettativa, due ore e mezzo 
intensissime, una specie di 
•terzo grado» con domande 
precise, rigorose. «Com'è na¬ 
ca fa mafia?»; «E come influi¬ 
sce sullo Stato e sul gover¬ 
no?»; «Le autorità fanno tutto 
il possibile?»; «La mafia ha un 
solo capo o diversi capi?»; 
«Cos’è cambialo dal tempo 
dei Borboni?»; «Perché si san¬ 
no i nomi di tanti mafiosi ma 
solo alcuni vanno In prìgio- 
ne7fi; «E dei pentiti che ne 
pensa? Sono abbastanza pro¬ 
tetti? Come vengono tratta¬ 
ti?»; «La mafia quanto paga 
uno spacciatore di droga? E 
quanto paga un assassino?». E 
infine; «Lei dice che la gente a 
Palermo ormai si ribella... ma 
quale gente?». 

Questa é la premessa del 
dibattito, che si svolgerà in se¬ 
rata nella Sala Vallechiara, do¬ 
ve, chiamati a discutere del te¬ 
ma un po' generico annuncia¬ 
lo dai manifesti («La mafia, un 
nodo politico»), ritrovi, desi¬ 
gnati col cognome prima del 
nome, Nando Dalla Chiesa, 
docente di sociologia alla 
«Bocconi» di Milano che ha 
drammaticamente pagalo e 
vissuto di persona quel dram¬ 
ma, e Luigi Colajanni, Il segre¬ 
tario regionale del Pei in Sici¬ 
lia. 

La sala, affollatissima, ha la 


struttura clanica di una «casa 
del popolo». Il bar, all’altro 
capo dello stesso ampio loca¬ 
le, rimarrà in funzi<Mie per tut¬ 
ta la durata del dibattito, ma 
non farà molti affari nel corso 
dell'Intervista pubblica ideata 
ed organizzata, assieme alla 
Pgci, da Giancarlo Bonetti, re¬ 
sponsabile del comitato di zo¬ 
na dellà'fcintura» dei comuni 
reggiani. L'età media del pub¬ 
blico è salita. Io «giro» a Dalla 
Chiesa e Colajanni le doman¬ 
de die la mattina mi hanno 
rivolto i bambini. Per Interpo¬ 
sta persona saranno, dunque, 
loro gff fnteivfstafori. 

Che cos'è la mafia? Perché 
raiuaccla anche noi? 

Dalla Chiesa. È un po' li batti¬ 
strada di un reticolo di poteri 
criminali in stretto rapporto 
col potere legale. Le aree forti 
del paese hanno coltivato una 
costante presunzirme di vergi¬ 
nità. Eppure a Milano, la città 
delle quattro università, la cit¬ 
tà dello «spot» di Ramazzottl, 
era stato ucciso Ambrosoli, 
Calvi era il vicepresidente del¬ 
la Bocconi... 

ColaJanaL A cavallo dell'uni¬ 
tà d’Italia occupa uno spazio 
vuoto: invece del sindaco o 
del prefetto, ecco il capoma¬ 
fia. NeH'uitìmo dopoguerra è 
un potere già forte e reaziona¬ 
rio usato da poteri più forti, 
come gli Usa e le altre forze 
reazionarie per tenere a bada i 
contadini nel dopoguerra. La 
ntroviamo negli anni Settanta 
in quei tentato «golpe» che 
Buscetta e Liggìo sono con¬ 
cordi nel ricordare. Sta dentro 
al grande alveo della strategia 
della tensione, la mafia con i 
suoi delitti politici, non meno 
strategici, non meno mirati 
del delitto Moro, ed il 9ìo ruo¬ 


lo è stato accertato anche in 
alcune stragi ever^ve. Dalla 
recente intervista di Celli si ri¬ 
cava con chiarezza come tale 
disegno coincida con quello 
dei grandi «architetti» reazio¬ 
nari che vogliono imporre ra¬ 
dicali modifiche alla nostra vi¬ 
ta democratica. 

I ragazzi hanno chlealo: 
quali aono I rapporti col 
potere pidlUco? La mafia 
Interviene nelle elezioni? 
CI iooo pochi o molti casi 
di Inquinamento e coUu* 
•Ione? 

DaUa Cbleatr Ormai parlarne 
con un pubblico adulto è co¬ 
me sfondare una porta aperta. 
Ma si tratta di un diritto a par¬ 
larne che è stato acquisito 
gradualmente: una volta era 
vietato parlare dei rapporti tra 
mafia e politica, per esempio, 
subito dopo un grande delitto. 
Basti leggere le cose dette e 
scrìtte da Sciascia é Spadolini 
subito dopo l’assassinio di 
Mattarelia. Per loro, malgrado 
l'evidenza, si trattava di un de¬ 
litto delle Br... Molto tempo è 
passato. 

CoiaJannL Ci sono documenti 
giudiziari che confermano le 
nostre denunce. Il pentito Cal¬ 
derone che rivela il pilotaggio 
di centinaia di migliaia di pre¬ 
ferenze; il pentito Marsala che 
fa il nome di Lma, di Cianci- 
mino, di D’Acquisto, sì di Ma¬ 
rio D'Acquisto, che adesso è 
sottosegretario alla Giustizia 
nel governo De Mita. I ragazzi 
di Cadelbosco fanno bene a 
notare che «le autorità - come 
dicono > non hanno fatto tut¬ 
to il possibile». E la spiegazio¬ 
ne sta li. C'è semmai da nota¬ 
re che ia battaglia è andata 
avanti dentro agli apparali del¬ 
lo Stato, che ci sono poliziotti, 
magistrati, funzionari che 


sempre di più si battono per 
fare il loro dovere... 

Dal pubblico: È vero che la 
malia ha btaogno di gover¬ 
ni deboU? 

Dalla Chleaa. Non credo che 
si tratti di governi deboli. 
Semmai mi preoccupa che 
non si sia menato grande 
scandalo per un Cava agli In¬ 
terni, per un D'Acquisto sotto¬ 
segretario alla Giustizia. An¬ 
che la presenza di Gunnella 
nel passato governo non ven¬ 
ne in tempo rilevala come un 
pericolo. Personalmente ho 
penso in questo senso molta 
fiducia nei parliti ed anche 
nell’opinione pubblica orga¬ 
nizzata, nel giornali. Leggo 
con preoccupazione campa¬ 
gne normalizzatrici condotte 
da giornalisti di origine meri¬ 
dionale attraverso giornali del 
Nord, come il Corrt'efé tfeffa 
sera Una giunta di sinistra a 
Milano spianò la strada a capi¬ 
tati sospetti, senza chiedersi 
da dove provenissero. Dove 
va a finire, allora, il primato 
della politica? Cosi, giro la do¬ 
manda a Colajanni: cos’è me¬ 
glio. una giunta come quella 
presieduta da Orlando a Pa¬ 
lermo, o una giunta di sini¬ 
stra? 

Colid*iu^- Mi sembra che an¬ 
cora qualcosa non funzioni 
nella capacità di percezione e 
di analisi della democrazia ita¬ 
liana e detta sinistra, in fondo 
ci accorgemmo di Sindona 
dopo il crack, di Calvi quando 
venne impiccato. L'alternativa 
da sola è un toccasana? Direi 
dì no. anche se toglie certezza 
deirimpuniià, stabilendo il 
principio deirawicendamen- 
to. La giunta Orlando a Paler¬ 
mo ha come rotto l'incantesi¬ 
mo. Ma a Palermo stiamo ri¬ 
flettendo su questo: se basti 
garantire che certe cose, le 
cose dei passato non abbiano 
più spazio al Comune, e se 
non si tratti di fare un passo in 
avanti, dimostrare anche che 
si può costruire un nuovo po¬ 
tere democratico, una demo¬ 
crazìa più vera, dopo i primi 
risultati importanti racccolti 
dMla nostra battaglia che ha 
scompaginato, ma non anco¬ 
ra distrutto, il vecchio sistema 
di potere politico mafioso. 


Intervento 

Cara Mafai, . 
la libertà spetta 
anche alle donne 


NNCHEU SERRA 


omenica, alla 
stazione Ter¬ 
mini di Roma, 
un ragazzo di 
\ 9 anni è stato 
violentato da due rapina¬ 
tori. I verbali dì polizia 
non specificano se la vitti¬ 
ma indossasse la mini¬ 
gonna. ma è molto impro¬ 
babile. 

Uso il paradosso per far 
fronte al paradossale giu¬ 
stificazionismo che, nei 
confronti della violenza 
sessuale, minaccia di farsi 
strada in settori non insi¬ 
gnificanti deU’opinione 
pubblica progressista. 
Giusto domenica Miriam 
Mafai, sulla Repubblica, 
dedicava una lunga rifles¬ 
sione a Carlo Drudi, il co¬ 
munista romajgnolo so¬ 
speso dal partito per es¬ 
sersi rifiutato di votare un 
documento contro la vio¬ 
lenza sessuale, sostenen¬ 
do che «anche le donne 
in minigonna a volte pro¬ 
vocano». Drudi, in realtà, 
ha opinioni meno rozze e 
banali: lamenta una diffu¬ 
sa subalternità delle don¬ 
ne nei confronti di una 
cultura edonista (direi, 
con orrido neologismo, 
«cultura corpista») che fi¬ 
nisce per accreditarle uni¬ 
camente come pggetti 
del desiderio. Peccato 
che la sua presa di posi¬ 
zione si sìa prestata, invo¬ 
lontariamente, ad accre¬ 
ditare un'immagine 
ugualmente provocatoria, 
quella del comunista «tve* 
tero» che vorrebbe le 
donne tutte sposate e 
composte. Colpa delle 
semplificazioni dei gior¬ 
nali. ma anche della sua 
non equivoca decisione 
di negare, non volando il 
documento comunista, la 
sua piena solidarietà alle 
uniche vere vittime della 
violenza: le donne, non 
importa se in minigonna 
o con lo scafandro da pa¬ 
lombaro. ^ 

Più irisld)(»amenle, 
qualche settimana fa, 
Mauro Paissan sul Mani¬ 
festo ha costruito su fon¬ 
damenta nobilmente so- 
Cfologlche (anche gli stu¬ 
pratori sono vittime di 
una cattiva cultura) un 
piccolo cottage perdoni- 
sta, infiorato di solidarietà 
per gli imputati di stupro. 

A differenza del vec¬ 
chio, becero maschismo 
che sottende l'eterno pre¬ 
giudìzio sulle «donne che 
se la vanno a cercare», 
l’affiorante neo-giustifì- 
cazionìsmo si fonda sulla 
comprensione critica dei 
ruoli sessuali e sulla reali¬ 
stica constatazione che la 
vox popoli, in proposito 
dì violenza sessuale e di 
sessualità in genere, non 
sempre è una bella voce. 
La coita e avanzata gior¬ 
nalista Mafai, insomma, 
sa benissimo che dalle 
idee del compagno Drudi 
la divide un abisso fatto di 
studi, esperienze (e cen¬ 
so...). Pure ne parla con 
divertita indulgenza. Per 
non dire dì Paissan. che 
da uno scranno elitario 
come quello del Manife¬ 
stasi accosta pietoso alla 
sterminata plebe di 
«espropriatorì proletari» 
del sesso ridotto a bene 


di consumo: altrimenti 
non saprebbero come 
procurarselo, poveretti. 

Devo confessare di nu¬ 
trire, nei confronti del 
problema, sentimenti 
esattamente opposti. 
Concordo con chi rintrac¬ 
cia le radici delta prevari¬ 
cazione sessuale nella 
profondità del costumi 
sociali e delle convinzioni 
popolari; concordo, an¬ 
che, con chi IndMdua 
nella saldatura tra vecchia 
cultura maschile e nuovo 
consumismo (vedi le co¬ 
pertine del Venerdì della 
Repubblica.,.') il punto di 
rilancio della violenza 
contro le donne, antica 
preda e nuova merce. Ma 
proprio la coscienza di 
quanto vasta e vegeta sia 
la cultura della «donna da 
usare» mi porta a reagire 
con intransigenza e du¬ 
rezza. 

Siamo, su questo come 
su altri fronti, in lotta. La 
lotta tra chi crede nella li¬ 
berazione (non solo nella 
libertà) delle donne co¬ 
me a una necessità stori¬ 
ca e insieme come a 
un’urgenza sociale, non 
potendosi ipotizzare una 
società a misura di indivi¬ 
duo senza la pari dignità 
non solo tra uomini e 
donne, ma anche tra don¬ 
ne timorate e donne in 
minigonna CM compresa 
la categoria delle timora¬ 
te in minigonna e delle li¬ 
bertine In pantaionD; e 
chi crede che il ruolo so¬ 
ciale della donna sia, in¬ 
vece, «più delicato» Oeflgl 
«più vincolato») perené 
sulla sua docilità sociale 
si reggono famiglia e pro¬ 
duzione. 

n questa batta¬ 
glia non ci so¬ 
no mezzi te^ 
mini, non ci 
possono esse¬ 
re. Perché è una di quelle 
battaglie di principio del 
cui esito dipende la libe^ 
tà e ia dignità di tutti. Per 
questo, anche se doloro¬ 
samente, vedo nella mi¬ 
tezza delle pene, e non 
nella loro pretesa durez¬ 
za, il vero pericolo: ii peri¬ 
colo di confermare nel¬ 
l'opinione pubblica, e pri¬ 
ma di tutto Ira i violenta¬ 
tori e le loro famiglie, l'i¬ 
dea che lo stupro sia sem¬ 
plicemente un eccesso di 
desiderio, quasi un diritto 
esercitato in modo mal¬ 
destro. Per questo, anche 
se mi dispiace che il com¬ 
pagno Dnxli sia stato so¬ 
speso. come scrive la Ma¬ 
fai, «per un reato d’opi¬ 
nione», non credo sia giu¬ 
sto tacergli quanto sia pe¬ 
ricoloso, sbagliato, ingiu¬ 
sto continuare a conside¬ 
rare le donne come com¬ 
plici (anche se involonta¬ 
rie) e non come vittime, 

A’ ia guerre camme à 
la guerre. Conoscere e 
capire la cultura dello stu¬ 
pro non deve mai voler 
dire dare l'impressione di 
giustificarla. Altrimenti ci 
ntroveremo, nel 1988, a 
dover discutere la libertà 
di mostrare le ginocchia. 
Cosa già avvenuta, ahimè, 
sulla prima pagina del 
quotidiano piu liberal e 
più diffuso aTtalia,. 
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■I Primo tempo. Il 20 apri¬ 
le i giornali riportano la noti¬ 
zia di un «ratto dì minore a fini 
dì libidine, violenza carnale e 
lesioni aggravate», accaduto a 
Napoli. La vittima è una ragaz¬ 
za di quindici anni, che è an¬ 
data ad abitare a casa del fi¬ 
danzato diciottenne, per «pro¬ 
va» e per conoscersi meglio, e 
qui è stata schiavizzata anche 
dai padre/padrone, un trenta- 
novenne, che ha preteso rap¬ 
porti sessuali. Sei mesi è dura¬ 
to il sequestro, in una casa do¬ 
ve oltre al padre e ai figlio c'e¬ 
ra anche una moglle/madre 
(della quale non si sa niente). 
«Alta, snella. In minigonna 
ieans, si è fatta accompagnare 
in questura dalla madre» (in 
questo caso la madre della ra¬ 
gazza). Così esordisce l'arti¬ 
colo di cronaca che descrive 
l’accaduto. 

La ragazza ha raccontato 
che non solo approfittavano 
di lei sessualmente, ma la fa¬ 
cevano lavorare fin dalle sei di 
mattina, e la sera i due uomini, 


tornando a casa, pretendeva¬ 
no che lei lavasse toro i piedi. 
«Un'umiliazione» ha detto ai 
poliziotti. Tutto questo acca¬ 
deva in una «moderna palazzi¬ 
na alla periferia del paese», un 
centro del casertano. Moder¬ 
na la palazzina, moderna la 
ragazza, antichissimo il rito 
della lavanda dei piedi: lo ve¬ 
diamo npetere alla vigìlia di 
Pasqua dal Papa e dai vescovi. 
Dei lavaggi, poi, che le donne 
hanno sempre offerto agli uo¬ 
mini c'è traccia fin neH'Odis- 
sea, dove si legge che le an¬ 
celle accoglievano gli ospiti 
(come Ulisse) reduci da lun¬ 
ghi viaggi per terra o per ma¬ 
re. apprestando bacili colmi 
di acqua calda e oli per mas¬ 
saggiare il corpo affaticato 
deiruomo. e restituirlo così 
confortato alla comunità ospi¬ 
tale e conviviale. Traversando 
a volo i millenni, lo vediamo 
riprodursi nei film western, 
dove le donne preparavano ti¬ 
nozze fumanti perché i loro 
uomini, dopo ie lunghe galop- 


PERSONALE 


ANNA DEL BO SOFFINO 


La madre devota 
dell’amante latino 


paté. SI lavassero e ritempras¬ 
sero. E ai giorni nostri ho sen¬ 
tito donne del Sud vantarsi di 
lutare i figli maschi, ultraven- 
tennì, a farsi il bagno, massag¬ 
giando loro ia schiena e ba¬ 
dando che gode^ero di ogni 
confort. Un’umiliazione? For¬ 
se. per una ragazza d'oggi. 
Certamente una forma dì ac- 
cudimento al corpo maschile 
che ha radici nella notte del 
passato remolo. 

Secondo tempo. Propno 
queste donne, queste madn 
capaci di tanta devozione al 
maschio, ne hanno fatto un 
amante ideale. Lo afferma 
Germaine Creer, femminina 


autrice dì testi fondamentali 
nella cultura del «movimen¬ 
to», donna vitale, attraente, 
provocatoria. In un'intervista 
di cui Si dava notizia i) 21 apri¬ 
le. pare abbia affermalo che 
gli inglesi sono «fondamental¬ 
mente omosessuali», gli au¬ 
straliani «uguali agli inglesi», i 
francesi «narcisisti vanì», gli 
americani «spaventali», gli 
arabi «deprimenti». Gli unici a 
salvarsi sarebbero gli italiani, 
e il mento crebbe tutto delle 
icro madri, che fin da bambini 
il hanno coccolati e serviti, 
cosi da convincerli di essere 
assolutamente adorabili. 

Infatti poi pretendono da 



qualsiasi donna la stessa de¬ 
vozione. La quale è un tale 
supporto alla loro virilità, e un 
tale conforto nelle asprezze 
delia vita, che vedono poi 
sempre la donna capace di 
tanto come fonte inesauribile 
di delizie, e di questo sentono 
il richiamo irresistibile, e dì 
questa donna hanno un biso¬ 
gno profondo; forti di un simi¬ 
le appagamento, si vede, di¬ 
ventano ottimi amanti con ie 
signore straniere. E con le ita¬ 
liane? 

Terzo tempo. Domenica 24 
rimbalza in prima pagina la vi¬ 
cenda del compagno Cario 
Drudi, ferroviere, sposato. 


due figli, consigliere comuna¬ 
le a Rimìni, che è stato sospe¬ 
so tre mesi fa, dall’attività di 
partito, per aver sostenuto 
che le donne, oltre a chiedere 
leggi punitive della violenza 
sessuale, dovrebbero badare 
anche a come si presentano in 
pubblico: se vanno in giro mo¬ 
strando le gambe, se nella 
pubblicità appaiono legger¬ 
mente velate o neanche vela¬ 
te. se nelle trasmissioni tv si 
propongono come vailette un 
po’ impacciate nel parlare, ma 
esperte nel mostrare attributi 
sessuali, che cosa dovrebbero 
pensare gli uomini? I «maschi 
più deboli»? Magari credono 
che tutte siano K ad aspettare 
solo che basti saltare loro ad¬ 
dosso. 

Drudi non sì pente, anche 
dopo che la sospensione è fi¬ 
nita. E come lui la pensano il 
60,5 per cento degli italiani, 
secondo un recente sondag¬ 
gio pubblicato da un settima¬ 
nale. Tutti «figli di mamma», dì 
quelle mamme che fi hanno 


abituati a ritenere che ie don¬ 
ne sono sempre disponibili e 
disposte a creare piccoli para¬ 
disi in lena per soddisfare i 
bisogni e gii sfizi maschili? 
Forse. Ma non hanno cai^Q 
che fi messaggio, oggi, è 
•guardare e non toccare», GII 
americani, pare, si acconteh' 
tano 0171 per cento è favore¬ 
vole alla minigonna o alle 
gioie degli oQdfi). Resta il 
problema se la minigonna sia 
oggi (e non ivei 1968, quando 
fu inventata) un messaggio di 
libertà o non, piuttosto, un en¬ 
nesimo tributo alle fantasie 
maschili da sultano defi'ha- 
rem. Com'erano, ai miei tem¬ 
pi. le altrettanto scomode 
guepières, calze con la riga 
nera, giarrettiere pendenti da 
reggicalze siriizacame adatti 
a rendere il corpo femminile 
un «bocconcino» invece che 
un’agile, forte, armoniosa ba¬ 
se di vita fisica, con tutto 
quanto con^rorta: anche la 
franca espressione di deside¬ 
rio sessuale (proprio). 


































NEL MONDO 


Chirac indietreggia dove 
va avanti la destra 
Anche Barre penalizzato 
dal Fronte nazionale 

La Ftanda premia Mitterrand 


Le elezioni 
preddenziali 


Il presidente conferma 
tutto il suo elettorato 
e incrementa di 2 punti 
il risultato del Ps nell’SG 


Il Fronte nazionale di Le Pen guadMna dovunque 
e diventa primo partito a Marsiglia. Giirac perde là 
dove aumenta la destra, mentre Barre non ha infa¬ 
stidito nessuno; il suo 16,55% è raccogliticcio e 
diffuso su tutto il territorio nazionale. L'unico che 
può ritenersi soddisfatto è Mitterrand. Non c'è sta¬ 
lo un solo dipartimento che abbia punito il suo 
settennato. 


DAi NOSTRO COSRISPONDtNTE 

«ANNI MARWLLI 


■1 PARIGI. Il Fronte nazioni^ 
le di Jean Marie Le Pen guada* 
gna dappertutto. Il suo incre* 
mento è dlNuso in tutti i 95 
dipartimenti di Francia, anche 
se è più marcalo nel sud-est.E 
ormai il primo partito nella cit* 
là di Marsiglia, ma risulta in 
testa in 4 1 comuni del 1 IO del 
dipartimento della Bouches- 
du'Rhone, di cui 10 con più di 
diecimila abitanti. È egual* 
mente primo a Nizza, nono¬ 
stante la concorrenza di un al* 
tro carisma della destra, il sin¬ 
daco Jacques Medecin depu* 
tato dett’Rpr di Chirac. La 
maggioranza teme soprattutto 
le elezioni municipali del 
prossimo anno; rischia di do¬ 
ver cedere a Le Pen il governo 
di una miriade di comuni, 
Marsiglia in testa. SI fa sempre 
più insistente Tipotesi che 
wtole il capo dell'estrema de¬ 
stra assiso nella poltrona di 
primo cittadino del grande 
porto mediterraneo. L'affer¬ 
mazione neofascista ha colpi¬ 
to duro anche altrove: nella 
NIevre, patria di Mitterrand, è 
passata ad esemplo dallo 
0,83% deli'81 al 9,7. Sono ben 
91 dipartimenti In cui il candi¬ 
dato del Fronte è il primo del¬ 


la destra, sono 8 quelli in cui 
oltrepassa il 20% dei voti. L’in¬ 
cremento più spettacolare 
l'ha ottenuto nella Corsica del 
sud, terra del neogoliista Pa¬ 
squa; più 12%. ' 

Jacque Chirac non ha un 
particolare «buco nero» nella 
geografia del suo voto. Ha 
perso un po' dappertutto, a te¬ 
stimonianza del suo calo di 
popolarità dopo la vittoria alte 
politiche deir86. L'ha tradito 
in particolare la sua regione 
d'origine, dove davenl'anni è 
eletto deputato e dove è stato 
a lungo presidente del consi¬ 
glio regionale; la Corréze l'ha 
penalizzalo di tre punti e mez¬ 
zo rispetto alle presidenziali 
precedenti, quando si presen¬ 
tò candidatoal primo turno 
con Qiscard d'Estaing. Una 
panoramica del voto neogolli¬ 
sta non lascia scampo: Chirac 
perde là dove il Fronte nazio¬ 
nale vince. C la sua sconfitta si 
(a cocente nelle campagne, 
dove contava di trovare con¬ 
forto dopo essere stalo per 
lunghi anni ministro deH'Agri- 
coltura. 

Raymond Barre, come pre¬ 
visto, non ha seriamente infa¬ 
stidito nessuno. Il suo 16,SS è 


Dall’Indocina all’Algeria 
al processo per torture 

Le Pen, l’uomo 
di tante 

«spordie guerre» 

fVent'anni di «scuola» nell'estrema destra, fino al 
successo di ieri; la storia politica di Le Peti comin¬ 
cia fra i parà d’Indocina e d'Algeria, continua nelle 
file del generale Massu nella «battaglia d'Algeri», 
continua con un processo per torture e sevizie, 
approda nella candidatura nelle file poujadiste, e 
infine nella fondazione del Fronte nazionale, in cui 
riesce a coagulare l'estrema destra francese. 


■i PARIGI, n Fronte naziona¬ 
le neofascista, da ieri su tutte 
lo prime pagine dei giornali 
assieme al nome del suo fon¬ 
datore e presidente Jean Ma¬ 
rie Le Pen, è un fenomeno ab¬ 
bastanza recente della vita po¬ 
litica francese essendo nato 
appena sedici anni fa, nel 
1972. ed avendo avuto fino al 
1983 una vita semiclapdestl- 
na, anche se turbolenta, dal 
punto di vista deiia sua orga¬ 


nizzazione e della sua influen¬ 
za elettorale. 

Diverso invece, e ormai ric¬ 
co di circa trent'anni di espe¬ 
rienze varie, sempre nella sfe¬ 
re dell'estrema destra com¬ 
battente e no, è {'itinerario di 
Jean Marie Le Pen, nato nel 
1928 da una famiglia di pesca¬ 
tori bretoni, paracadutista in 
Indocina e in Algeria, attivissi¬ 
mo accanto agli uomini del 
generale Massu nella trlste- 


raccogiitlccio e diffuso su tut¬ 
to Il territorio nazionale. An¬ 
che egli ha subito il disastroso 
effetto Le Pen, soprattutto in 
Alsazia, ma anche a Parigi, 
dove per soli duemila voti non 
è stato sopravanzato dal can¬ 
didato dell'estrema destra. Va 
detto che l'Udf, la composita 
formazione politica che ap¬ 
poggiava Barre, non gli ha ret¬ 
to il bastone dappertutto. Nel¬ 
la Lot-et-Garonne, ad esem¬ 
pio, terra del potente Jean 
Francois Poncet - che di Bar¬ 
re avrebbe dovuto essere il 
primo ministro in caso di vit¬ 
toria finale - Chirac ha supera¬ 
to il candidalo dell'Udf. 

Francois Mitterrand può ri¬ 
tenersi soddisfatto; non c'è 
stato un solo dipartimento di 
Francia che abbia «punito» il 
suo settennato, come i suoi 
avversari chiedevano a grw 
voce. Rispetto al primo turno 
dell'61 (nel quale aveva rac¬ 


colto il 25% dei voto o è stabi¬ 
le o in netta progressione. Si¬ 
gnificativo Il consenso che gli 
hanno procurato i territori 
d’oltremare, tributandogli la 
maggioranza assoluta. Supe¬ 
riore alla media nazionale 
(che alla fine dello spoglio è 
del 34,1} anche nel risultato 
dei dipartimenti industriali e 
operai del nord: nel Pas-de- 
Calala Mitterrand incrementa 
del 12% il suo risultato di sette 
anni fa. Il record di popolarità 
lo raggiunge tuttavia in cam¬ 
pagna, nelle sue zone d'origi¬ 
ne; la Nievre e le Lande. Per¬ 
de anch'egli nel sud-est (effet¬ 
to Le Pen) e nella capitale, 
dove non supera II 29%. Ma 
bisogna tener conto del fatto 
che netl'86 Chirac aveva con¬ 
quistato tutti i 20 «arrondisse- 
ments» di Parigi. Si può dire 
che Mitterrand conferma tutto 
intero il suo elettorato e incre¬ 
menta di due punti il risultato 


socialista delI'SS. 

André Lafolnie perde quasi 
dappertutto. (I candidato co¬ 
munista con il suo 6.8% è ben 
lontano dairinversione di ten¬ 
denza o almeno dai consoli¬ 
damento dello ««)ccoio du¬ 
ro» auspicato dal suo gruppo 
dirigente. A Pari0 il Pcf non 
arriva a superare il 4%, e nella 
banlieue, la «cintura rossa» 
della capitale, è ormai supera¬ 
to sia da Mitterrand che datiò 
stesso Le Pen. Un solo diparti¬ 
mento, rAltier, di cui La|o{nie 
è deputato, gli ha donato un 
volo supcriore al 15%. Da par¬ 
te sua Pierre Juquin, il candi¬ 
dato comunista «rinnovatore», 
ha ottenuto il 2,1%. Il miglior 
risultato è venuto per lui dal 
dipartimento della Haute- 
vienne. la cui federazione a>- 
muniste è la più «indisciplina¬ 
ta* rispetto alia linea polìtica 
scelta dal Pcf in questi tdtimi 
anni. 




mente celebre «battaglia d’Al¬ 
geri», processato per torture e 
sevizie, prosciolto e poi defi¬ 
nitivamente lavato da ogni ac¬ 
cusa infamante dalla generosa 
amnistia concessa dalla quin¬ 
ta Repubblica a tutti ì combat¬ 
tenti d'Algeria, deputato a 28 
anni suite liste del qualunqui¬ 
sta Poujade, ripiombato nel- 
l'ombra col tramonto della 
meteora poujadìsta, di nucvo 
deputato a Parigi dopo il ritor¬ 
no di De Gaulle al potere, 
sconfitto nel 1962 e da quel 
momento alla ricerca di un 
punto di arrivo che egli stesso 
determina, nel 1972 come ab¬ 
biamo detto, con la fondazio¬ 
ne del Fronte nazionale. 

È qui. in questo primo ab¬ 
bozzo di partito nazionalista e 
fascista, che convergono e sì 
coagulano la storia del pen¬ 


siero di destra francese, che 
rìsale al secolo scorso e che 
ha avuto vigorose figure di 
scrittori ed uomini d'azione, 
la storia di Francia degli ultimi 
cinquant'anni con la tragica 
parentesi petainlsta e collabo¬ 
razionista, le guerre coloniali, 
grandi pFodutirìci, soprattutto 
dopo la fine dell'impero, di in¬ 
guarìbili nostalgici, la storia 
del fascismo francese e dei 
suoi vari movimenti sempre fi¬ 
niti nell'attivismo gruppusco- 
lare (Action fran^aise, Occi- 
denO e le ambizioni di «duce» 
dì Jean Marie Le Pen. 

Il Fronte nazionale, inizial¬ 
mente, conta soltanto su qual¬ 
che centinaio di militanti (og¬ 
gi. secondo i dati più recenti, 
avrebbe 70mìla iscrìtti) e deve 
aspettare le municipali del 
1983 per ottenere un qualche 


successo locale. In effetti alle 
elezioni presidenziali del 
1974 Le Pen ha ottenuto me¬ 
no deiri% dei voli, a quelle 
dei 1981 non è nemmeno riu¬ 
scito a accogliere le 500 fir¬ 
me dì altiettantì sindaci e con¬ 
siglieri generali, necessarie a 
legaiizzaje la sua candidatura. 
La rivelazione dei Fronte av¬ 
viene insomma soltanto atte 
europee del 1984 (con la leg¬ 
ge proporzionale): quasi U 9% 
dei voti, dieci deputati al Par¬ 
lamento di Str^burgo. Il 
Fronte nazionale è uscito dal¬ 
la «clandestinità», è diventato 
maggiorenne. 

La spiegazione del fenome¬ 
no, oltre alla legge {woporzio- 
nale, va ricercata non soltanto 
nella crisi che comincia a 
durre un esercito di sccmtenlì, 
ma anche nella capacità orga¬ 


nizzativa di Le Pen che, attor¬ 
no al suo partilino, è riuscito a 
creare una rete di organizza¬ 
zioni parallele, a carattere cul¬ 
turale, nazional'populista e 
perfino religioso; i circoli 
■Giovanna d’Arco», i club di 
riflessione sul pensiero di de¬ 
stra legati al celebre «Club 
deirOrologio», una rete consi¬ 
derevole di pubblicazioni di 
partito e di sbocchi non se¬ 
condari sulla stampa di Her- 
sanl, i gruppi cattolici legati a 
monsignor Lefebvre e alia 
corrente integrista della Chie¬ 
sa di Francia. 

A tutto ciò bisogna aggiun¬ 
gere (ne accenniamo anche 
in altra parte del giornale) la 
spinta oggettiva ricevuta dal 
I^nte nazionale - appoggia¬ 
to dalla destra gollista e mo¬ 


derala come ricorso estremo 
contro il socialismo • nei cin¬ 
que anni della legislatura di si¬ 
nistra e nei due anni successi¬ 
vi di governo Chirac. È in que¬ 
sto largo contesto che Le Pen 
ha saputo dilatare le sue tend- 
bili doti di oratore, un po' 
istrione e un po’ «salvatore 
della patria», e aggravare sem¬ 
pre di più il carattere razzista, 
xenofobo e nazionalista del 
suo discorso nel qua^ assolu¬ 
to silenzio dei suoi lontani pa¬ 
renti di destra. 

Per questo il suo successo 
del 24 aprile era previsto, an¬ 
che se non in queste propor¬ 
zioni. E per questo il male ri¬ 
schia di essere più profondo 
di quanto non appaia pren¬ 
dendo in esame la sola orga¬ 
nizzazione del Fronte e i suoi 
70mila iscritti. □ A.F. 



Per n Pcf 
è il risultato 
più deludente.. 


[| partito comunista ha realizzato il rtsullato elettorale 
deludente della sua storia iniziata nel lontano 1920. _ 
perfino al dì lotto del record negativo precedente, 
queir8.4 che risale al 1932. Il candidato Lafoinie (nella 
foto) non è andato oltre la metà dei consensi ottenuti da 
George Marchaìs alle presidenziali delI'Sl, che superò il 
15%. £ vero tuttavia che le presidenziali puniscono il HU 
per la sua organica impossibilità di avere un candidato 
realmente In corsa per l'Ellseo. E probabile - stimano all 
osservatori - che la vera influenza del partito tia di un palo 
di punti superiore al risultato di Laioinie. ma resta sempre 
inferiore alpunteggio delle politiche deU'86 (9,8) e tale da 
confermare il piano inclinato imboccato alla line degH 
anni 70. 


...E ora decide: 
astensione 
0 appoggio 
a Mitterrand? 


I comunisti decideranno 
domani il loro atteggiamen¬ 
to per il secondo turno. Lo 
farà il comitato centrale ap¬ 
positamente convocalo. Si 
tratta di scegliere tra un'in¬ 
dicazione di astensione - 
come auspicano coloro 
che non vedono alcuna dif¬ 
ferenza Ira Chirac e Mitterrand > e un invito a sconfiggere 
•la destra e l'estrema destra» dando una mano a Mnle^ 
rand. AU'orìzzonte si profila già l'ombra delle elezioni mu¬ 
nicipali dell’89. che f comunisti considerano il loro vero 


ramento politico francese._ 

città come Bourges. Sainl-Denls, Le Maqs che cl si aspetta 
l’apertura di un aibattilo polìtico. 


Juquin deluso 
si consola: 
«Siamo appena 
agli esoidi» 


«Insulfìcienle». È questo il 

S iudizio fornito da Pierre 
uquin sul 2,1 ottenuto do¬ 
menica. L'ex portavoce del¬ 
la direzione del Pcf. esptd- 
so lo scorso auttinno, si è 
battuto per la naKÌta di un 
-^ ginisim^tre 


nuovo |wIo_ 

Mitterrand e oltre 


3% veniva considerato come il limite minimo per conddè- 
rarsi tale. «Comunque • ha detto Juquin - siamo un movi¬ 
mento in formazione, appena uli esordi, e intendiamo 
continuare». Il suo progetto politico si fonda su una politi¬ 
ca di disarmo e di antirazzismo con forti accentuarioiU 
ecologiche e antinucleari. Ha sià invitato i suoi a votare 
Mitterrand, contro ■il tandem Chirac-Le Pen». 


Una boccata 
d’ossigeno 
per i Verdi 


I Verdi hanno recuperato 
ossìgeno, dopo l'immersio¬ 
ne (fell'86 che li aveva por¬ 
tati appena airi%. Il 3,78 
non e esaltante ma abba¬ 
stanza «confortante», come 
l’ha definito il giovane can¬ 
didato Antoine Waechter. 

Hanno vinto soprattutto 
nelle zone di montagna, ttàle Alpi dell'Alta Provenza, nel- 
risere, nel Giura, nel Vosgl. Waechter non ha dato un'e¬ 
splicita indicazione di votare per Mitterrand, In'ritando I 
suoi a discemere tra iprogrammi. E tra Chirac e Mitterrand 
la scelta appare obbligata. 


La Laguiiler 

sempre 

al 2 per cento 


Onorevole prestazione, per 
la terza volta, di Ariette lii- 
guiller. di «Lotta operaia» di 
ispirazione trotzkista. Il 2% 
è per lei ormai un abbona¬ 
mento con i settori più tra¬ 
vagliati delta classe ope¬ 
raia. «Profondamente col¬ 
pita» dal fenomeno là Pe^ 


ne rigetta fa responsabilità «sui partili che si dicono di 
sinistra». E presumibile che, anche in assenza dì una sua 
indicazione specifica, il suo elettorato si radicalizzi contro 
la destra e apiwggi Mitterrand. Pierre Boussel, anche Ità 
trotzkista, non è andato oltre lo 0,4: «La prendo con molla 
filosofia», ha detto il 68enne Lambert, suo nome di batta¬ 
glia in una lunga vita di militanza sindacale e politica nel- 
restrema sinistra operaista. 


Franco debole 
È colpa 
di Chirac 
e Le Pen 

l'umore degli investitori 
sembra abbiano influito i due più significativi fattori a 
queste elezioni; il magro risultato ottenuto da ChirM a 
I alto numero dei voti incamerato da Le Pen. 


Con un ribasso secco del 
tre per cento (riassorbito 
solo parzialmente nel corso 
della giornata) la borsa di 
Parigi ha misurato ieri la 
preoccupazione degli am¬ 
bienti finanziari per il ris¬ 
tato del voto. A pesare stà- 


Il presidente: 
«Invalidate 
il voto 

della Caledonia» 


Secondo Mitterrand le ele¬ 
zioni in Nuova Caledonia, 
boicottate dal movimento 
indipendentista, debbono 
essere invalidate. Il Fen¬ 
dente ha motivato la sua ri¬ 
chiesta. presentala ieri al 
Consiglio costituzionale, 
Talto numero dei segd 
nmasli vuoti e con I impossibilità dei suoi rappresenlantfaì 
verificare la regolarità delle operazioni dì voto. Nei territo¬ 
rio d'oltremare, a est dell’Australia, il presidente uscente 
ha ottenuto solo il 5%, contro il 75% del suo rivale Chirac. 


GIANRH MARSILU 



Jean Marie le Pen 


«Douce France», perché il neofesdsmo? 


La Francia, smarnta, s’interroga. Co¬ 
me è potuto accadere che una così 
grande fetta di elettorato, più del 14 
per cento, sìa andato a una forza dì 
estrema destra, dichiaratamente fasci¬ 
sta, come queiia di Le Pen? E quale 
avvenire si prepara ai paese nelFim- 
mediato futuro? I voti di Le Pen po¬ 


tranno essere impunemente integrati, 
net secondo turno, in un blocco mo¬ 
derato che abbia come sua bandiera 
i’«antìsocia!ismo»? Eppure è proprio 
sulla politica sciovinista e discrimina¬ 
toria condotta dall’SE dal blocco di 
centrodestra che è cresciuta la mala 
pianta del fascismo di Le Pen. 


H PARIGI. La classe politica 
francese, gran parte di questo 
•peuple de France» che si pre¬ 
para a celebrare i 200 anni 
della Rivoluzione e sì conside¬ 
ra, a torto o a ragione, unico 
depositario di quel favoloso 
lascito che ha nome «Dichia¬ 
razione dei diritti dell'uomo e 
dei cittadino», sono in stato dì 
choc. Il nuovo profilo della 
Francia uscito dalle urne del 
24 aprile, con quello sconvol¬ 
gente 14 e più per cento anda¬ 
to al neofascista Le Pen. non 
corrisponde più a quello delia 
■Douce France», del paese 
della fratellanza Ira gli uomini 
e dell'uguaglianza Ira i cittadi¬ 
ni; e i preoccupati commenti 
che giungono a Parigi dai pae¬ 
si vicini, Spagna, Germania e 
Italia soprattutto, sulla Francia 
come «il paese malato» della 
Comunità europea, non fanno 
che accrescere lo smarrimen¬ 
to generale. 

La destra moderata si sfor¬ 
za di spiegare che il voto mas¬ 
siccio a Le Pen non è stato 


che «un avvertimento critico 
al governo», un momento 
acuto di malumore destinato 
a svanire col risanamento del¬ 
la situazione economica che 
può venire soltanto dalla 
sconfitta di Mitterrand e della 
sinistra. Il chìracchiano mini¬ 
stro dell’Interno Pasqua cerca 
di consolare i suol amici affer¬ 
mando che i voti andati a Bar¬ 
re. a Chirac e a «un partito an- 
tisociallsta» superano, sia pure 
di poco, il 50% e fanno della 
destra la forza maggioritaria. 

Ma quel partito «antisociali- 
sta» non può essere sommato 
impunemente alla destra sen¬ 
za far correre alla democrazia 
rischi mortali e non chiamarlo 
col suo nome di battesimo 
non toglie nulla alla realtà del¬ 
la Francia d'oggi e al fatto 
che, per la prima volta nella 
sua storia, un partito neofasci¬ 
sta assume le dimensioni di 
una forza politica maggiore, e 
che questa forza detiene or¬ 
mai «le chiavi» dell'elezione 


del presidente deiia Repubbli¬ 
ca. 

Tutti questi ragionamenti 
mistificatori hanno una soia 
funzione: quella di maschera¬ 
re il profilo dì una Francia che 
perfino il patriottismo sciovi¬ 
nista dì Chirac non ha il corag¬ 
gio di ammettere, nella spe¬ 
ranza forse di evitare la ricer¬ 
ca e l'analisi delle cause dì 
questa allarmante metamorfo¬ 
si che va di pari passo col de¬ 
clino del gollismo e di una 
«certa idea della Francia» di 
gollìana memoria. 

La sola spiegazione di tanti. 


AUGUSTO PANCALDI 

comunisti compresi, secondo 
cui alt'origine del fenomeno 
«lepenista» c'è Mitterrand 
che, ristabilendo la proporzio¬ 
nale nel 1986, ha permesso al 
Fronte nazionale neofascista 
di entrare alla Camera con 35 
deputali e dì servirsene come 
trampolino di lancio, non è 
che una pietosa bugia La pro¬ 
porzionale, tult'al più, ha fun¬ 
zionato da «rivelatore» di un 
male che esisteva già, che già 
stava dilatandosi in una socie¬ 
tà sempre meno munita dei 
necessari anlicorpi. 

La verità insomma è un'al¬ 


tra. È la destra, al potere da) 
1986, che ha preparato, sia 
pure involonlanamenle, il ter¬ 
reno della propria sconfitta e 
del successo neofascista. Chi 
infatti ha inventato il codice 
della nazionalità per discrimi¬ 
nare gli immigrati dalla popo¬ 
lazione «sana», cioè «france¬ 
se», se non il governo Chirac? 
Chi ha istituito gli aerei specia¬ 
li per rispedire in Africa centi¬ 
naia di «indesiderabili» se non 
il ministro dell'Interno? Chi ha 
nstabilito in Nuova Caledonia 
il neocolonialismo se non il 


ministro chiracchiano dei ter¬ 
ritori d'oltremare Pons? Chi 
ha assolto per legittima difesa 
gli assassini di dieci indipen¬ 
dentisti kanaki se non la giu¬ 
stizia dei gollisti caledonìani? 
Chi ha martellato i) diritto in¬ 
nato della Francia di essere la 
•prima nazione d'Europa» se 
non lo stesso Chirac? 

Per due anni la destra al po¬ 
tere, quella bonapartista e 
quella liberale, hanno cercato 
con tutti i mezzi di occupare 
gli spazi oscuri dì una società 
in crisi col risultato di legaliz¬ 
zare le parole d'ordine neofa¬ 
sciste. Ed è questa politica 
sciovinista e discriminatoria, 
spacciata dietro il paravento 
liberale, che ha scavato solchi 
profondi in questa Rrancia pe¬ 
raltro mai guarita dalla perdita 
dell’impero, furiosamente ag¬ 
grappata agli ultimi scogli 
d’oltremare, educata da più di 
un secolo - dalle scuole ele¬ 
mentari aii'universilà - a con- 


^derar^ la prima de) mondo e 
oggi dunque incapace di am¬ 
mettere di non esserla più, an¬ 
gosciata infine da una crisi 
economica che ha messo sul 
lastrico tre milioni di lavorato¬ 
ri laddove il paese doveva lare 
tradizionalmente ricorso alla 
mano d'opera straniere per II 
funzionamento del (uoprio 
apparato produttivo. 

Chi semina vento raccoglie 
tempesta. E la tempesta è arri¬ 
vata. più violenta de) previsto, 
travolgendo ì piani degli ap¬ 
prendisti stregoni gollisti. Il 
che non vuol dire che Le Pen 
abbia vinto la partita condizio¬ 
nando coi suoi voti l'elezione 
prima e successivamente il 
mandalo presidenziale di Chi¬ 
rac. Anzi, la paura di Le Pen fa 
apparire fin d'ora Mitterrand 
come il solo argine contro 
questa sinistra, prospettiva 
che noi ci auguriamo di vede¬ 
re bloccata il prossimo 8 mag¬ 
gio; per il bene della Francia e 
dell'Europa. 


rUnltà C\ 
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Si nasconde 
in cantina 
per 44 anni 

■1 MOSCA. È tornato a rive* 
dere il sole e l'aria aperta aire* 
tà di 72 anni, dopo essere ri* 
masto 44 anni nascosto in 
cantina, temendo l'arresto per 
diserzione dall'Armata Rossa. 
Protagonista di questa storia 
fuori del comune è Ivan Kon* 
dratenko, del villaggio di She* 
vcenkovo, a nord-est di Kiev, 
nella Repubblica Ucraina. U 
sua vicenda, raccontata dalla 
«Slrr^ttinaia Gazata» (quoti¬ 
diano edile) di Mosca, inizia 
neH’autunno del 1941, pochi 
mesi prima che l'Unione So¬ 
vietica sia trascinata in guerra 
dall'invasione nazista. Ivan è 
un ragazzo di 25 anni e decide 
che su) fronte non ci vuole an¬ 
dare. Si nasconde nella canti¬ 
na di casa sua e, durante l’oc¬ 
cupazione tedesca, inizia a vi¬ 
vere con una vedova. Ma l'Ar¬ 
mata Rossa riconquista l'U¬ 
craina e al disertore viene of¬ 
ferta un'unica possibilità di 
•redimersi»: arruolarsi e parti¬ 
re subito per combattere. 
Kondratenko parte con l'ar¬ 
mata, ma resiste poco alla vita 
militare: dopo pochi mesi {ug¬ 
ge e fa ritorno al villaggio, na¬ 
scondendosi nuovamente in 
cantina. In questa auto-reclu¬ 
sione Ivan Kondratenko rima¬ 
ne 44 anni, in tutto questo 
tempo, una vita, l'uomo non 
esce mal dalla cantina, se non 
qualche volta, la notte, per il 
timore di essere riconosciuto 
e denuncialo alle autorità. Ai 
piani superiori la vita continua 
quasi mormalmente, con un 
figlio nato durante la guerra, 
che si abitua al «segreto» del 
padre mentre, per il resto de- 

S li abitanti dei villaggio, Kon- 
ratenko è solo uno dei tanti 
che non sono tornati. Il quoti¬ 
diano moscovita non raccon¬ 
ta cosa ne pensasse la compa¬ 
gna di vita del disertore, che 
probabilmente ha portato per 
tanti anni II peso del manteni¬ 
mento delia singolare fami¬ 
glia, Riferisce solo che il figlio 
e il fratello di Ivan hanno insi- 
tllo a lungo, per convincerlo a 
costituirsi, ma senza succes¬ 
so. Ivan Kondratenko viene 
scoperto alla fine di gennaio 
di quest'anno, per caso, dalla 
polizia'che Indaga sulle cause 
di un Incendio. E ancora puni¬ 
bile per diserzione, perchè in 
Urss i reati commessi durante 
la seconda guerra mondiale 
non cadono in prescrizione. 
Ma. (n questo caso. Ivan ottie¬ 
ne la grazia: secondo i giudici 
«si è punito abbastanza da so- 


Gli esperti consigliano il ministro 
della Difesa Usa di lasciar perdere 
lo Scudo e di concentrare 
gli sforzi su un progetto Abm 


«L’Sdi è impossibile 
me^o i missili» 
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"Etoha" (•nelatt 
dal mlatlla namleo| 
eema copailura 


2) Il radar Individua 
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Radar a alita 
del miaelll ABM 
d'IfttatcaUazlont' 


L’ultima raccomandazione a Cariucci degli esperti 
da lui stesso nomitati è di lasciar perdere del tutto 
le ambizioni spaziali delI’Sdi e cominciare con un 
più realistico e fattibile sistema antimissile basato a 
terra. In sostanza coincide con la proposta di Sam 
Nunn, che molti danno come superesponsabile 
degii armamenti in una futura amministrazione Du- 
kalcis. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND aiNZBERQ 


■1 NEW YORK. Foglia a la- 
glia, il carciofo dello scudo 
spaziale anziché atte guerre 
stellari sognale da Reagan co¬ 
mincia a somigliare all’idea 
che ne ha il senatore Sam 
Nunn, colui che potrebbe di¬ 
ventare il vicepresidente e 
magari il super-responsabile 
sul tema armamenti di Duka- 
kis. Prima si era venuto a sa¬ 
pere che lo Stato maggiore 
della Difesa dava ormai per 
scontato che l'Sdi non poteva 


rappresentare lo scudo globa¬ 
le preannuncìato da Reagan 
cinque anni fa e proponeva 
realisticamente dì ridimensio¬ 
narne l'obiettivo a difesa di un 
ceno numero di installazioni 
militari e basta. Poi si è saputo 
che lo studio commissionato 
dal Congresso atto stato attua¬ 
le e in un futuro prevedibile 
delle conoscenze tecnologi¬ 
che ritiene probabile un «falli¬ 
mento catastrofico» per l'Sdi 
la prima e unica volta che fos¬ 


se usalo dal vero e non in si¬ 
mulazioni di laboratorio. Ora 
si viene a sapere che la com¬ 
missione di esperti scientifici 
nominata dai segretario alla 
Difesa Catlucci propone di la¬ 
sciar perdere del tutto al mo¬ 
mento l'idea di sperimentare 
un sistema antimissile nello 
spazio e suggerisce di comin¬ 
ciare con un assai più mode¬ 
sto sistema antimissile basalo 
a terra. 

Il pollice verso di tutti que¬ 
sti esperti suH'Sdi é ancor più 
pesante se sì considera che 
gran parte di loro hanno inte¬ 
ressi diretti nel progetto e so¬ 
no consulenti pagati dalie 
aziende interessate alle ric¬ 
chissime commesse in gioco. 
L'ultima delie proposte rivela¬ 
te sostanzialmente coincide 
con le proposte avanzate dal 
più autorevole dei critici del- 
l'Sdi, il senatore democratico 
della Georgia e presidente 
delia Commissione forze ar¬ 


mate dei Senato Sam Nunn. E 
dlm(»tfa che ormai anche gli 
esperti di questa amministra¬ 
zione repubblicana comincia¬ 
no a pensare come se fossero 
sicuri che a succedere a Rea¬ 
gan alla Casa Bianca sar à un 
democratico. 

Frank Cariucci, come gli 
impone il suo ruolo neH’Am- 
ministrazione Reag^, ha dife¬ 
so sulla rete tv le poten¬ 
zialità deirSdi. Dire che non 
può funzionare sarebbe - ha 
detto in polemica con le con¬ 
clusioni deirufficio per la tec¬ 
nologia del Congrsso - «come 
dire che gli elicotteri sono de¬ 
stinati al fallimento dieci anni 
prima che si cominciasse a 
costruire elicotteri». Ma non 
aveva finito di pronunciare la 
sua difesa d'ufficio che il «Wa¬ 
shington Post» era in edicola 
con una nuova rivelazione sul¬ 
la scarsissima fiducia che gli 
esperti hanno nella possibilità 


che si vada in un futuro preve¬ 
dibile verso un sistema come 
quello che originariamenle 
era stato venduto aH'opinione . 
pubblica da Reagan o anche ' 
ad una versione ridotta quale 
quella ormai caldeggiata dai 
vertici militari. Un gruppo dì 
esperti nominato dallo stesso 
Cariucci e guidato da Robert 
Evereti, presidente dell’orga¬ 
no di consulenza scientifica 
del Pentagono, gli raccoman¬ 
da di puntare nel futuro imme¬ 
diato a un sistema antimissile 
basato a terra, anziché ad un 
sia pure limitato dispiegamen- 
lo iniziale di sistemi antimissi¬ 
le nello spazio. 

Il sistema (simile a quello 
che i sovietici hanno già attor¬ 
no a Mosca, con la differenza 
che dovrebbe colpire diretta- 
mente i missili attaccanti anzi¬ 
ché sbarrarne il corso con 
esplosioni nucleari) se si limi¬ 
tasse ai dispiegamento di non 


più un centinaio di missili 
anti issile, rientrerebbe in 
que* 0 è attualmente consen¬ 
tite al trattato Abm del 19'72. 
Mf .re tutte le altre propone 
rie «darebbero un rìtiego;^ 
n Ito e un allargamento de) 
I .tato Abm, cosa che viene 
’ enuia inaccettabile da oMo- 
:a. il suo costo, dell'ordine 
di una quindicina di miliardi di 
dollari, sarebbe più compati¬ 
bile con la congiuntura eco¬ 
nomica dei lOCi-lSO miliardi 
di dollari necessari anche ad 
una versione ridotta dello scu¬ 
do spaziale che si limili a di¬ 
fendere installazioni militari. 
In teoria non escluderebbe la 
continuazione della ricerca 
diretta ad aggiungere compo¬ 
nenti spaziali. Ma in pratica 
l'opinione corrente è che, se il 
•consiglio» dei suoi esperti 
fosse accolto da Cariucci, si 
tratterebbe di una condanna a 
morte per le ambizioni più 
ampie dell’Sdi. 


Ecco che cos’è il sistema difensivo Abm 


FRANCO 

tm ROMA. In che cosa consi¬ 
ste il sistema di difesa antimìs¬ 
sile Abm? Intanto una pre¬ 
messa; nella storia della stra¬ 
tegia nucleare, l'Ideazione di 
un sistema di protezione dei 
missili ha costituito una svolta 
pari alla costruzione degli 
stessi missili nucleari inter¬ 
continentali. Costruire un si¬ 
stema protettivo per le rampe 
missilistiche e i silos In cui so¬ 
no custoditi I giganteschi to¬ 
tem dell'Apocalisse significa 
garantire la loro invulnerabili¬ 
tà. 

Un’idea, questa, che affa- 


M MARE 

scina gli ambienti militari, ma 
che produce una spaventosa 
instabilità sul plano strategico: 
una volta ottenuta (a garanzia 
dell'inviolabilità del proprio 
sistema offensivo, una aetle 
due potenze potrebbe essere 
tentata di scagliare il primo 
colpo, sapendo di poter para¬ 
re il colpo di risposta dell'av¬ 
versario presumibilmente di¬ 
retto contro le sue basi missili¬ 
stiche. 

Questi dubbi comuni spin¬ 
sero Nixon e Breznev a firma¬ 
re a Mosca, nel 1972. all'Inter¬ 
no dell'accordo Salt-l (per la 
limitazione delie armi strategi¬ 
che), il trattalo Abm. 


L'Anti batlsiic missile 
(Abm) consentiva, nella sua 
prima stesura, la costruzione 
di due soli sistemi antimissile, 
uno intorno alla capitale, l’al¬ 
tro a difesa di un'unica base di 
missili strategici. Due anni do¬ 
po il trattato venne emendato, 
consentendo la costruzione dì 
un solo sistema antimissile in¬ 
torno alla capitale. Mosca in¬ 
stallò il proprio sistema, at¬ 
tualmente In funzione. Si chia¬ 
ma •Calosh», dal nome del 
missili nucleari di sbarramen¬ 
to d'alta quota di cui é costi¬ 
tuito, e che sono un centinaio, 
come consentito dal trattato. 
Il sistema era però «saturabi¬ 
le»: lo sbarramento nucleare 


causato dall'espio^ne dei 
missili non avrebbe retto ai 
nlissili |Nù moderni, dotati di 
più testate nucleari. Non tutti i 
missili sarebbero stati bloccati 
dallo sbarramento nucleare, 
qualcuno sar^be riuscito a 
•bucare» un Ornile sistema di 
difesa. t'Abm di Mosca - so¬ 
stengono gli Stati Uniti - è sta¬ 
to così dotalo di un sistema a 
•doppio strato»: ai missili nu¬ 
cleari d'alta quota sono stati 
affiancati mls^H com^nziona- 
li per l'intercettazione ail’in- 
temo dell'atmo^era. quando 
il mis^le nemico, cioè, è nella 
fase di rientro e sta puntando 
sul bersaglio. 1 missili antimi 
sile sovietici, secondo Wa¬ 


shington. sono Sam (terra- 
aria) del tipo «Sa-10» ed «Sa- 
X12.. 

È a qualcosa dì simile che 
mira ora il progetto statuniten¬ 
se. Costniire cioè un sistema 
di missiti «killer», diretto di¬ 
scendente delle «Smart wea- 
pons*, le armi intelligenti: mis¬ 
sili convenzionali che vengo¬ 
no guidati suH’obiettivo da un 
computer di bordo in grado di 
«leggere» i dati di volo e addi¬ 
rittura distinguere fra «esche» 
(cioè finti missili liberali in vo¬ 
lo) e vere testate nucleari. 

Finora Washington aveva ri¬ 
nuncialo a costruire un suo 
Abm. Nei 1967 c'era stato un 
tentativo. Il progetto aveva il 


nome suggestivo di «Senti- 
nel». I suoi limiti vennero fis¬ 
sati da due fisici statunitensi 
molto noti: Hans Bethe e Ri¬ 
chard Garwin che, in un arti¬ 
colo su «Scientist amerìcan», 
definirono il sistema «preca¬ 
rio» e. quel che era più impor¬ 
tante. «saturabile» da un attac¬ 
co portato con falsi missili e 
missili veri. Un a^omenlo. 
questo, che costituì il «de pro¬ 
fundis» per l’iniziativa. 

Oggi gli Stati Uniti, confor¬ 
tati da una tecnologia decisa¬ 
mente superiore a quella di 
venti anni fa e, sopraimilo. 
spinti dall'impossibilità tecni¬ 
ca di realizzare lo Scudo spa¬ 
ziale, ritornano al progetto an¬ 
tico. 


Oggi le parlamentari 

Alle urne in Sud Corea 
L’opposizione divisa 
ha poche speranze 

GABRIEL RERTINETTO 


mm La storia In Corea del 
Sud rischia di ripetersi. Un go¬ 
verno imperlare, che meno 
di un anno fa sembrava sul 
punto di essere travolto dalla 
piazza, si appresta a vincere 
nuovamente un'eiezione gra¬ 
zie alle laceranti divisioni nel 
campo avversario. Nuova¬ 
mente, perché già il 16 dicem¬ 
bre scorso l'opposizione sciu¬ 
pò l'opportunità di un succes¬ 
so nette presidenziali, che era 
decisamente alla sua portata. 
Kim Dae Jung e Itim Yourtg 
Sam, I due leader dello schie¬ 
ramento aniigovernativo de¬ 
mocratico, si presentarono 
separatamente agli elettori, 
dopo una campagna In cui 
erano parsi maggiormente im¬ 
pegnati ad accusarsi vicende¬ 
volmente che non a contra¬ 
stare il passo al candidato del 
potere, Roh Tae Woo. Risulta¬ 
to; quest'ultimo prevalse pur 
avendo raccolto solo poco 
più di un terzo dei consensi. 
Accordandosi su di una can¬ 
didatura comune l’opposizio¬ 
ne avrebbe potuto vincere a 
mani basse. 

Oggi 26 milioni di cittadini 
sono chiamati alle urne per 
scegliere i 299 membri del 
Parlamento monocamerale. 
In 224 collegi si vota secondo 
il metodo uninominale (passa 
uno solo dei concorrenti). I 
rimanenti posti di deputato 
scaturiranno dai collegio na¬ 
zionale unico dove vige il si¬ 
stema proporzionale. Le pre¬ 
visioni della vigilia danno per 
vincente «Giustizia democrati¬ 
ca», il partilo di Roh, che. gra¬ 
zie al meccanismo elettorale, 
anche senza conseguire una 
percentuale di consensi parti¬ 
colarmente elevata potrebbe 
conquistare il 60X dei seggi. 
Diversi elementi inducono a 
riteitere che la posizkme di 
Roh e dei suoi sia oggi co¬ 
munque più salda che non 
nello scorso dicembre. 

In primo luogo in Corea de) 
Sud lira ancora aria di boom 
economico. Il tasso di cresci¬ 
ta nei 1987 ha superato il 12%, 
un record difficilmente egua¬ 
gliabile. In secondo luogo l'o¬ 
pinione pubbiica è rimasta fa¬ 
vorevolmente impressionata 
daH'incriminazione del fratel¬ 
lo dì Chun Doo Hwan. l’ex 
presidente. Lo scandalo sta 
dilagando a macchia d'olio, e 
coinvolge direttamente larga 


parte delia cerchia degli uo¬ 
mini di potere di ieri, che ao* 
no poi in gran numero gli stes¬ 
si di oggi. Ai tempi di Chun, i( 
dice, un'inchiesta slmile sa¬ 
rebbe stata soffocata sul na¬ 
scere. Infine Roh ha compiuto 
un passo attamente spettaco- 
iate per dimostrare la sua vo¬ 
lontà di riconciliazione e ac¬ 
creditarsi come leader super 
partes, chiedendo scusa a no¬ 
me della nazione alle vittime, 
della repressione militare nel¬ 
la città di Kwanglu. nel 
un episodio ancora ben vivo e 
sanguinante nella memoria 
popolare. Certo ogni meda¬ 
glia ha il suo rovescio: la cre¬ 
scita economica sudcoreana 
continua ad accompagnarsi 
ad una politica di bassi salari e 
negazione delle libertà sinda¬ 
cali. secondo l'opposizione lo 
scandalo finanziario chioso 
nelle scorse settimane avreb¬ 
be implicazioni assai più gravi 
di quanto il governo non vo¬ 
glia dare a intendere, e infine, 
si osserva, chiedere scusa per 
i massacri a Kwuigiu é trom 
poco. Bisognerebbe punire 
piuttosto i responsabili, e tra 
costoro, si dice, c’è lo stesso 
Roh. 

E allora, come si comporte¬ 
rà l'elettorato? Premierà Mt 
per le sue aperture, o dimo¬ 
strerà sfiducia verso il caratte¬ 
re limitato e circoscritto delle 
medesime ? Darà credito alle 
alternative prospettate dal¬ 
l'opposizione o la punirà per 
non aver saputo superare i 
contrasti interni, presentare 
un’unica lista e offrire cosi al 
paese la possibilità di una 
svolta democratica autentica 
e di un vero riuambio a) verti¬ 
ce? A queste due domande 
potremmo aggiungerne una 
terza: sarà davvero libero U 
voto che eserciteranno que¬ 
st'oggi i sudeoreanì? Anche 
stavolta come in dicembre 
piovono denunce di brogli 
precostituiti. La notizia di ieri 
sera è che di fronte ad un en¬ 
nesimo caso di frode (una sta¬ 
zione radiotelevisiva ha antici¬ 
pato la vittoria de) candidato 
governativo nella circoscrizio¬ 
ne di Cheju. con tanto di per¬ 
centuali ottenute da questo o 
quel concorrente) il partito di 
Kim Dae Jung potrebbe addi¬ 
rittura invitare in extremia «d 
un astensionismo eleitorele in 
massa. 


Il segretario di Stato americano riferisce agli alleati a Bruxelles 

Shultz spi^ alla Nato i tre punti 
die bloccano il negoziato fra Usa e Urss 

La prospettiva che nel loro prossimo summit (29 
maggio - 2 giugno a Mosca) Reagan e Corbaciov 
firmino il trattato per la riduzione del 50% del loro 
arsenali nucleari Strategici «non è impossibile, ma 
non è probabile». Con questa formula un po' con¬ 
torta George Shultz ha annunciato ieri, alla Nato a 
Bruxelles, il «quasi lallìmento» dei suoi colloqui di 
Mosca in preparazione del vertice. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 


Stati Uniti 

Premiato 
giustiziere 
del metrò 

NEW YORK. Il «giustiziere 
dèi, metrò» Bernhard Goetz, 
diventato famoso per aver 
presò a colpi di pistola quattro 
adolescenti negri che aveva¬ 
no tentato di rapinarlo nella 
metropolitana di New York, 
he ricevuto ieri 11 «Premio cit¬ 
tadini coraggiosi». Goetz era 
stato condannato a sei mesi di 
prigione per possesso abusivo 
di armi ma era stato assolto 
dalla ben più grave accusa di 
«tentato omicidio» per i colpi 
d’arma da fuoco che avevano 
trasformato l'uomo in un per¬ 
sonaggio nazionale. Goetz era 
stato accusato da più parti di 
•eccesso di difesa»; uno del 
quattro ragazzi, che gli aveva¬ 
no chiesto cinque dollari, è ri¬ 
masto paralizzato a vita dopo 
aver ricevuto un proiettile nel 
cervello. 



George Shultz 


mm BRUXELLES. A Un mese 
dal vertice Reagan-Gorbaciov, 
le prospettive del dialogo tra 
Usa e Urss segnano il passo. 
Nessuno, però, in campo oc¬ 
cidentale, ha voglia di dram¬ 
matizzare. Lo si è visto ieri alla 
Nato, dove il segretario di Sta¬ 
to americano George ShuUz è 
venuto a riferire agli alleati l'e¬ 
sito, magro, dei suoi colloqui 
di Mosca. L'accordo sulla ri¬ 


duzione degli arsenali strate¬ 
gici, che nelle intenzioni dei 
due leader avrebbe dovuto 
rappresentare il «piallo forte» 
del loro quarto incontro, è 
motto difficile che arrivi in 
tempo. Il negoziato - ha detto 
Shultz ai colleghi europei - è 
bloccalo su tre punti: l) il 
contrasto su ciò che dovreb¬ 
be essere permesso nel qua¬ 
dro deU'Abm, il trattato che 


proibisce i sistemi anti-missili 
balistici, nel caso che Washin¬ 
gton e Mosca si accordassero 
sui suo rispetto Qn sostanza: 
l’ostinazione di Reagan sul 
progetto delle «armi stellari»): 
2} le verifiche e le ispezioni; 
3) i «sottotetti», ovvero ì limiti 
massimi che sarebbero con¬ 
sentiti a ciascun singolo siste¬ 
ma d'arma. (I negoziato, co¬ 
munque. ha chiarito Shultz, 


continuerà perché tutte e due 
le partì «sono fermamente in¬ 
tenzionate» ad arrivare all'ac¬ 
cordo e perché non c’è da te¬ 
mere che il cambio della guar¬ 
dia alla Casa Bianca lo com¬ 
prometta: lutti i candidati alla 
presidenza Usa sono infatti fa¬ 
vorevoli alla prospettiva del¬ 
l'intesa. 

A meno dì un miracolo 
(che dovrebbe produ^ nel- 
l’uUima tomaia di colloqui 
Shuitz-Shevardnadze. fissata 
per rii e 12 maggio), ìnsom- 
ma, i due supergrandi dovran¬ 
no rinunciare alla soddisfazio¬ 
ne di ^glare a Mosca l'accor¬ 
do storico, più «storico» di 
quello già «storico» sugli euro¬ 
missili firmato a Washington, 
sul dimezzamento delle armi 
strategiche. Che cosa resterà, 
allora, sull'agenda del quarto 
summit? Molto, secondo 
Shultz, il quale, nonostante le 


difficoltà, continua a mostrar¬ 
si ottimista: «passi avanti» sa¬ 
rebbero stati compiuti in ma¬ 
teria di crisi regionali, mentre 
«eccellenti» («ormai è solo 
questione di calendario») ap¬ 
parirebbero le prospettive del 
negoziato sulle forze conven¬ 
zionali che sta per aprirsi a 
Vienna. 

Quanta sostanza c’è dietro 
questo ostinato ottimismo del 
segretario di Stato Usa? È dif¬ 
ficile dirlo- stando a quanto ha 
dichiarato Andreolli ai giorna¬ 
listi italiani, Shultz avrebbe 
ammesso che in latto di crisi 
regionali non c'è alcuna novi¬ 
tà (anzi, semmai irrigidimenti) 
tanto sul Medio Oriente che 
sul Golfo, mentre progressi 
(quali?) sarebbero stati regi- 
strati sulla questione della Na¬ 
mibia. Lo stesso recente ac¬ 
cordo sull'Afghanistan, che 


Shultz ha paragonato per im¬ 
portanza aH’inlesa sugli euro¬ 
missili, appare ancora piutto¬ 
sto fragile. Per quanto riguar¬ 
da le prospettive del negozia¬ 
to convenzionale, è vero che 
le cose a Vienna stanno pro¬ 
cedendo discretamente, e 
Shultz ha salutalo come un'e¬ 
voluzione positiva il fatto che i 
sovietici accettino l’idea di 
una soluzione «equilibrala» 
che, nel linguaggio di Washin¬ 
gton, significa che tiene conio 
anche del legame reclamalo 
dagli occidentali con la que¬ 
stione dei «diritti umani» nei 
paesi dell'Est. Ma proprio cer¬ 
te recenti affermazioni di Gor- 
baciov contro le «pretese» 
americane di sindacare sem¬ 
pre sulla Situazione dei diritti 
civili all'Est sembrano Indica¬ 
re anche ì lìmiti entro cui sì 
collocherebbe questa dispo¬ 
nibilità sovietica. 


Cile 

Pemocrazia 

cristiana 

Legalizzata 

H SANTIAGO. La Democra¬ 
zia cristiana cilena è stala le¬ 
galmente riconosciuta dal go¬ 
verno di Pinochet. L'iscrizione 
della De nei registri elettorali 
è stata omologata ieri. Ora la 
Democrazia cristiana potrà 
aprire sedi e costituire sezioni 
locati In tutto II paese. Potrà 
anche avere accesso al mezzi 
di comunicazione (pur nel- 
l'ambito delle restrizioni legali 
In vigore), e potrà nominare 
rappresentanti presso i seggi 
elettorali in occasione del 
prossimo referendum presi¬ 
denziale, che potrebbe svol¬ 
gersi già entro Vanno o ai più 
tardi nel 1989. 


Biagiotti e Toulà, successo a Pechino 


■I PECHINO. Dopo le banche e le industrie, i 
tubifici e i contratti per la cessione di tecnolo¬ 
gia e la formazione del personale, i centri per 
la nutrizione e il modernissimo ospedale di 
pronto soccorso, Tltalia arriva in Cina anche 
con il cibo, i vini, l'alta moda. Questo paese è 
un mercato immenso, lutto da soddisfare e 
nessuno vuole perdere la grande occasione di 
contratti e affari. La scelta di aprire qui un 
ristorante della catena del Toulà nell’appena 
inauguralo albergo Beilng International è stata 
dettata da una esigenza di immagine - «non 
potevamo non fare come i francesi» - e. natu¬ 
ralmente, di business. Del tutto impossibile 
che a servirsene possano essere dei cinesi, 
visto che un pasto costerà tra i 30 e i 55 dollari 
e che questo albergo è riservato solo agli stra¬ 
nieri; la clientela sarà quella del giro dei grandi 
affari e del grande turismo internazionale. Il 
Touià ha fatto appena in tempo. Si sta facendo 
in Cina un bilancio della politica turistica di 
questi anni e si è molto critici, tanto che è 
diventata una decisione del consiglio di Statò 
quella di mettere un freno se non addirittura di 
fermare la costruzione dei grandi alberghi di 


Una troupe di 150 persone, una spe¬ 
sa - stando ai primi calcoli - di 500 
milioni di lire, una miriade dì sponsor 
con Alìtalia e Banco di Roma come 
capitila: l'arrivo in Cina, per la prima 
volta, del cibo e della moda italiani è 
avvenuto in una cornice che non ha 
badato ai costi. £ ha ottenuto un 


grande successo, vista la presenza al¬ 
ia inaugurazione dei Toulà e alla sfila¬ 
ta dì moda delia stilista Laura Biagiot¬ 
ti, di personalità de) governo e del 
Parlamento cinesi. Questo paese è un 
mercato immenso e nessuno vuole 
perdere la grande occasione di con¬ 
tratti e affari. 


DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINA TAMBURRINO 


lusso che - si è scoperto - sono In sovrannu¬ 
mero rispetto alle esigenze ed alle caratteristi¬ 
che dei turismo cinese, interno e internaziona¬ 
le. Ma mentre critica, la Cina ha anche bisogno 
di una politica dell'Immagine e così accetta 
con grande entusiasmo iniziative come quelle 
di ieri. 

La Biagiotti è venuta qui senza robiettivo 
immediato di accordi commerciali, piuttosto 
per convincere I cinesi che seta e cashemire 
costituiscono un tramite potentissimo per im¬ 
mettere Il loro paese nel circuito della moda 


mondiale. 1 modelli presentati alia sfilata - con 
un sottofondo musicale che ha messo insieme 
Gianna Nannini e Lucio Dalla. Mozart e «O soie 
mio» - hanno mostrato, con accorta sapienza, 
che può esistere una moda bella e raffinata 
adatta alia malena prima - appunto seta e ca- 
shemire - ma anche alle esigenze della vita 
della donna cinese. Ammesso che un giorno vi 
saranno donne cinesi in grado, per soldi, di 
comprare vestiti come quelli presentali ieri se¬ 
ra. Finora tutte te donne cinea, anche quelle 
importanti, vestono con il Pantalone e una 


giacca che non è molto diversa da quella ma¬ 
schile. Le più giovani fanno ampio uso del 
jeans e mescolano i colori con grande, spesso 
eccessiva fantasia. Ma ieri sera, anche ì cinesi, 
anche le donne cinesi, hanno potuto vedere 
che I necessari pantaloni invernali possono es¬ 
sere in splendidi e colorati ca^mire, che per 
combattere il terribile freddo cinese ci si può 
anche avvolgere in mantelle di tana, non stra¬ 
vaganti, ma deliziose ed eleganti. A patto, na¬ 
turalmente, che un giorno ci siano 1 soldi per 
farlo. 

Nel campo della moda, la Cina oggi è già un 
grande fornitore di manodopera a bassissimo 
costo. Nelle fabbnche di Shanghai e di Nanchi¬ 
no - per citarne solo alcune - gli Oleg Cassini, 
ì Saint Laurent, i Cardin, fanno confezionare 
vestiti in seta o cotone a salari irrisori, da por¬ 
tare sui mercati americani e Europei. E fanno 
lo stesso stilisti tedeschi dal nomi meno famo¬ 
si. Ma a quanto pare gli italiani hanno delle 
ambizioni in più. Pensano a un coinvolglmento 
cinese di tipo più creativo. £ dopo la Biagiotti, 
in autunno sarà la volta di Capucci. 



Disastro 
ferroviario 
in Danimarca 


1) bilancio deirincìtìeme leiw 
viario avvenuto ieri mattina alle 
8,30 nei pressi di Soroe, nell'iso¬ 
la Sjeiland, a ovest di Copena¬ 
ghen, è di sette morti e 68 feriti. 
Lo riferisce l'agenzia «Ritzau», La 
disgrazia è dovuta probabilmen- 
te a un cambio che non ha fun¬ 
zionato. Il treno, un espresso, proveniva da Frederìcia, cittadina 
portuale del nord Jutiand. Giungendo nelle vicinanze di Soroe, 
la locomotiva e due vagoni sono usciti dai binari, senza però 
ribaltarsi, cosa che invece è accaduta ai quattro vagoni seguen¬ 
ti. Uno di es^ è rimasto quasi schiacciato, 1 feriti sono stati 
ricoverati in tre diversi ospedali dei dintorni. 
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Niente Stato palestinese, 
gli insediamenti israeliani dovranno 
essere mantenuti: questo 
il programma elettorale laburista 


Secondo il premier, «non lasceremo 
mai la Cisgiordania e Gaza». 
Re<;pinta la proposta di Shultz 
per una conferenza intemazionale 


Rincorsa a destra fra Peres e Shamir 


Andreotti illustra 
ai ministri della Cee 
la proposta di Craxi 
lotti: riconoscere TOlp 


■i ROMA. Giulio Andreotti, 
come aveva preannunciato al¬ 
la riunione della Nato di Bru¬ 
xelles svoltasi ieri, ria Informa¬ 
to a Lussemburgo «in via preli¬ 
minare» i ministri degli Èsteri 
della Cee sulla proposta lan¬ 
ciata da Craxi per un «manda¬ 
to amministrativo europeo», 
sotto egida Onu, per la Ci¬ 
sgiordania e Gaza. Prima di 
partire per Lussemburgo, An¬ 
dreotti aveva brevemente 
commentalo, a Bruxelles, la 
proposta socialista; «Craxi me 
ne aveva già parlato la setti¬ 
mana scorsa. E un'idea che sd 
può discutere, e la stiamo esa¬ 
minando». E aveva precisalo 
che «l'idea di Craxi» non è 
«una proposta del governo», 
ma «un tema che il governo 
deVe approfondire, che è op¬ 
portuno studiare e che stiamo 
coiiégialmente studiando». «Si 
tratta - ha concluso il ministro 
degli Esteri - di una questione 
che richiede un minimo di 
tempi tecnici di discussione: 
non si possono chiedere ade¬ 
sioni senza aver spiegato bene 
di che si tratta». 

Intervenendo atta riunione 
Nato che si era svolta In matti¬ 
nata alla presenza dei segreta¬ 
rio di Stato americano George 
Schultz, Andreotti si era sof¬ 
fermato a lungo sul Medio 
Oriente, insistendo sul senso 
di responsabilità dimostrato 
dall'Olpe non lesinando criti¬ 
che agii americani per i voti in 
soccorso di Israele nel Consi¬ 
glio di sicurezza dell'Onu, i 
quali rischierebbero di non fa¬ 
cilitare li compito di chi cerca 
la pace né la stessa missione 
di Shultz. Quest'ultimo, a chi 
gli chiedeva se l'«idea di Cra¬ 
xi» fosse stata In qualche mo¬ 
do discussa, ha risposto sec¬ 
camente. «No, non so nem¬ 
meno di che cosa si tratti». 

A Strasburgo Carlo Alberto 
Oaliuzzi ha avanzato netta 
Commissione politica del Par¬ 
lamento europeo, a nome del 


Pel, la richiesta che la presi¬ 
denza di turno tedesca de) 
Consiglio Cee riferisca sulla si¬ 
tuazione in Medio Oriente e si 
impegni a discutere le iniziati¬ 
ve che la Comunità può assu¬ 
mere in favore delle popola¬ 
zioni del territori occupati e 
per una soluzione politica del¬ 
la crisi. Gailuzzi ha sollecitato 
il ministro degli Esteri tedesco 
Genscher a presentarsi alla 
Commissione politica. Una di¬ 
scussione più generale po¬ 
trebbe in seguito aver luogo 
nell'auia di Strasbu^o. 

Intervenendo a Milano per 
la ricorrenza del 25 aprile il 
presidente della Camera Nil¬ 
de lotti si è detta convinta che 
•ii primo sigr^iflcativo passo 
che il nostro governo potreb¬ 
be compiere è il riconosci¬ 
mento deirOlp». La lotti ha 
poi ricordato «l'Impegno di 
De Mita per II riconoscimento 
deirOlp, anche se non imme¬ 
diato», la proposta di Craxi e 
quella di Natta («affidare al- 
rOnu l'amministrazione dei 
territori occupati da Israele»); 
«SI tratta - ha concluso - di 
proposte che tendono a 
sbloccare la situazione e che 
costituirebbero un primo pas¬ 
so verso la soluzione del pro¬ 
blema palestinese, della sicu¬ 
rezza di Israele e della pace 
nel Medio Oriente». 

Intanto a Ravenna, conclu¬ 
dendo la «Pesta dell'edera», 
Giorgio La Malfa ha ribadito 
che «i repubblicani sono e re¬ 
stano amici di Israele». «Pro¬ 
prio per questo - ha prosegui¬ 
to, alludendo alle polemiche 
di questi giorni con il Psl > 
non vediamo le ragioni di una 
politica che inasprisce le posi¬ 
zioni». Il segretario del Pri ha 
invitato «entrambe le parti» al¬ 
la moderazione, auspicando 
che si riprenda «ii processo in¬ 
terrotto dopo Camp David, un 
processo di normalizzazione 
e di riconoscimento recipro¬ 
co Ira le diverse parti». 


Il Partito laburista israeliano e il partito di destra 
Herut Qjibertà) del primo ministro Shamir hanno 
cominciato la messa a punto dei rispettivi program¬ 
mi per le elezionidi novembre. Dalle prime indica¬ 
zioni emerpe la prospettiva non di un duello sul 
processo di pace, ma di una rincorsa, con i laburisti 
attestati su una piattaforma che chiude praticamen¬ 
te per ora qualsiasi prospettiva al negoziato. 

DAL NOSTTIO INVIATO 

OIANCAHLO LANNUm 


■i GERUSALEMME. Non ci 
sarà uno Stato palestinese, gli 
insediamenti israeliani in Ci¬ 
sgiordania verranno mantenu¬ 
ti, il fiume Giordano sarà il 
confine orientale di Israele. 
Ad esprimersi cosi non è il pri¬ 
mo ministro Shamir o qualche 
altro «falco» dell'ala destra del 
governo, ma la bozza di pro¬ 
gramma per le prossime ele¬ 
zioni approvata domenica se¬ 
ra dai ministri laburisti e mes¬ 
sa a punto dal vicepremier e 
ministro degli Esteri Shimon 
Peres, dal segretario del parti¬ 
to Uzi Baram e dal ministro 
della Difesa Yitzhak Rabin. E 


di fatto una svolta a destra del 
partito laburista, che anziché 
dare battaglia sulla necessità 
di rimettere In moto il proces¬ 
so negoziale e sulla prospetti¬ 
va della conferenza intema¬ 
zionale di pace, sceglie ora la 
strada della rincorsa a destra 
con i) Likud. 

Se è vero infatti che anche 
in passalo Peres non ha mai 
parlato di restituire tutti i terri¬ 
tori, non ha mai accettalo l’i¬ 
dea dello Stato palestinese ed 
ha sempre mantenuto una po¬ 
sizione ambigua sulla sorte 
degli insediamenti, ciò non 
toglie tuttavia che la definizio¬ 


ne su queste basi di un organi¬ 
co programma elettorale co¬ 
stituisca un elemento di 
preoccupante novità. Eviden¬ 
temente i recenti sondaggi 
d'opinione, nei quali la mag¬ 
gioranza degli israeliani ha 
mostrato di approvare la linea 
della mano forte contro la sol¬ 
levazione psdestmese, hanno 
portato Peres a sentirsi «sco¬ 
perto stjlla destra» e l'hanno 
indotto a cercare il recupero 
sul terreno della concorrenza 
con il Likud. 

In sinteà, la leadership la¬ 
burista promette di sottoporre 
al volo degli eletteci (even¬ 
tualmente anche con un sepa¬ 
rato referendum) r£nrvio o 
meno di un processo di pace 
che delinea secondo tre fasi: 
negoziati diretti con una dele¬ 
gazione giordano-palestinese 
senza l'Oip (ma i^opno ien re 
Hussein ha dichiarato: «lo non 
posso rappresentare i paìesti- 
nesi, pi^rcné essi sentono di 
avere il diritto di rappresentar¬ 
si da soli»), net quadro di una 
conferenza intemazionale 


senza poteri decisionali; con¬ 
clusione di un accordo interi¬ 
nale che dovrà durare cinque 
anni (come previsto a Camp 
David); raggiungimento di un 
accordo definitivo con la 
Giordania in base al quale 
Israele non tornerà ai confini 
del 1967 ma conseiverà «aree 
non popolale essenziali per la 
sua sicurezza», il Giordano re¬ 
sterà il confine orientale di 
Israele e non potrà essere var¬ 
calo «da nessun esercito stra¬ 
niero». gli insediamenti reste¬ 
ranno dove sono e l'Intera cit¬ 
tà di Gemsalemme rimarrà la 
capitale dello Stalo ebraico. 

Verrebbe da chiederà che 
cosa potrebbe volere di più il 
primo ministro Shamir. La ri¬ 
sposta i'ha data lo stesso pri¬ 
mo ministro parlando davanti 
ai Comitato centrale del suo 
partito, l'Herul, che è l’asse 
portante dello schieramento 
del Likud. «I residenti arabi di 
Ereiz Israel (cioè di Israele e 
dei territori occupati, ndr) de¬ 
vono capire > egli ha detto - 
che noi non lasceremo mal la 


Cisgiordania e Gaza» e-che 
dunque «fautonomia (di 
Camp D'^vid) è una fase speri¬ 
mentai insostituibile». Sha¬ 
mir ha poi attaccato coloro 
che ir occasione del 40* di 
Israel hanno cercato di «get¬ 
tare ' lene nelle coppe della 
felle » e dì diffondere nel ! 
pae «sfiducia e panico» ed 
ha spinto la proposta di 
Shi 2 per una conferenza in¬ 
ter izionale definendola un 
tr co per arrivare alla crea- 
z ne in Ci^ordania «di una 
r itità araba dominata dai ter- 
oristi». E tuttavia nel Cc del- 
l'Herut c'è stato chi ha voluto 
andare ancora più in là: il vi¬ 
cepremier David Levi ha at¬ 
taccato Shamir perché ha da¬ 
to a suo avviso «un sostegno 
di massima» alla iniziativa di¬ 
plomatica di Shultz; mentre 11 
superìalco Sharon ha conte¬ 
stato anche l'autonomia lùia 
Camp David ed ha ribadito 
che «nessuno Stato palestine¬ 
se sarà mal costituito nella 
parte occidentale di Eietz 
Israel». 



L’incontro a Damasco tra Yasser Arafat e il presidente Assad 


A Damasco dopo 5 anni 

Pace fra Olp e Siria 
Arafat e Assad 
si stringono la mano 

DAL NOSTRO INVIATO 


Contìnua lo sciopero dei negozi 
Quattordici arresti a Gerusalemme 


■i GERUSALEMME. L'offensi¬ 
va lanciata dalle autorità con¬ 
tro i commercianti palestinesi 
in sciopero si sta rivelando un 
vero e proprio boomerang. Se 
infatti ia polizia sembra aver 
riportato una vittoria, avendo 
ieri pomerìggio chiuso a forza 
14 negozi «ribelli» ed arrestato 
i rispettiviproprietari, sul terre¬ 
no politico e morale i veri vin¬ 
centi sono senza dubbio i pa¬ 
lestinesi, e con loro la leader¬ 
ship clandestina della «intifa- 
da», la sollevazione Mentre 
infatti I 14 arrestati venivano 
portati via, sorridenti e a testa 
alla, con la gente che li ap¬ 
plaudiva, tutti gli esercizi com¬ 
merciati di Gerusalemme est 
erano aperti secondol'orario 
04-17) stabilito dalla «intifa- 
da», e davanti al negozi chiusi 
a forza c'era, ad esprimere la 
protesta della sua organizza¬ 


zione, il segretario generale 
israeliano della associazione 
commercianti di Gerusalem¬ 
me ovest che ha definito «stu¬ 
pida», oltre che Ingiusta, la de¬ 
cisione del governo e ne ha 
chiesto la revoca. 

Alle 2 del pomeriggio, co¬ 
me già era accaduto domeni¬ 
ca, i negozianti hanno aperto 
le saracinesche. Dei 26 i cui 
esercizi erano stati «marcatt» 
dagli agenti con la vernice 
bianca, solo a 18 era stata re¬ 
capitata la nuova diffida a os¬ 
servare l'orano regolare La 
polizia, che aveva al mattino 
transennato la strada creando 
davanti alla fila di negozi una 
spazio vuoto, è piombata in 
forzesul posto nel giro di 
neanche un quarto d'ora: 
agenti e soldati della guardia 
di frontiera con elmetto, fuci¬ 
le e bastone, due mezzi cingo¬ 


lati, un cannone ad acqua, un 
reparto a cavallo. Per prima 
cosa gli agenti a piedi e a ca¬ 
valo hanno respinto tutti 1 
presenti verso un va^o spiaz¬ 
zo antistante i negozi (dove 
stazionano i taxi per i temiori 
occupati) ed hanno fatto arre¬ 
trare giornalisti e teleoperato- 
n a) di là delle transenne; poi 
uno pei uno hanno obbligato i 
negozianti a chiudere le ser¬ 
rande e 11 hanno arrestati e ca¬ 
ncan su un'autobus 
Nessuno di loro si è mostra¬ 
to intimonto, al contrano sor¬ 
ridevano, guardavano i poli¬ 
ziotti con fierezza, con aria di 
sfida. Alcuni sono stari amma¬ 
nettati, un bambino è scop¬ 
piato a piangere vedendo il 
padre portato via come un 
malfattore. «Se possono arre¬ 
stare tutta ia città - ha detto 
uno di loro mentre sì avvicina¬ 


vano gli agenti • che lo faccia¬ 
no. Tbttì i commercianti di Ge¬ 
rusalemme sono pronti ad an¬ 
dare in carcere per difendere i 
nostri prìncipi, il nostro diritto 
alla libertà e allo Stato palesti¬ 
nese». La gente mormorava, 
premeva costantemente verso 
le transenne, gli agenti a ca¬ 
vallo sono intervenuti più vol¬ 
te per respingerla indietro. 

Si è fatto avanti il segretario 
generale dell'associazione 
commercianti di Gerusalem¬ 
me (israeliana) Avraham Bir- 
nbaum. «È un'azione stupida e 
dannata. Chiediamo ai mini¬ 
stri della Polizia e della Difesa 
e al signor Kollek (il sindaco 
dellacittà) di smetterla con 
questi metodi. La gente ha di- 
ritto di aprire e chiudere i ne¬ 
gozi quando vuole». Per que¬ 
sta operazione, oltre tutto, le 
autorità militari hanno dovuto 


ricorrere ancora una volta al 
«regolamenti di emergenza» 
del perìodo coloniale britan¬ 
nico, dimostrando cod di agi¬ 
re di fatto al di fuori della lega- ì 
liià. Tanto che alla domanda 
in base a quale legge venisse¬ 
ro eseguiti gli arresti, un fun¬ 
zionario ha saputo soltanto ri¬ 
spondere, sbrigativo e Impac¬ 
ciato: «Per aver violato la leg- 
Re*- 

Finalmente il bus con gli ar¬ 
restati SI è mosso, dai presenti 
SI sono levale gesta di saluto. 
E subito il cannone ad acqua è 
entrato in azione, gli agenti a 
cavallo hanno caricato. 

Ora tutti si chiedono che 
cosa accadrà oggi. A Gerusa¬ 
lemme - ha ricordato Avrà- 
ham Bimbauffl • ci sono 3700 
negozi e lo sciopero commer¬ 
ciale è proseguito ieri compat¬ 
to anche nel resto dei territori 
occupati. □ G.L 


H GERUSALEMME. L'atteso 
Incontro tra ii leader palesti¬ 
nese Yasser Arafat e il presi¬ 
dente siriano Assad sì è svol¬ 
to ieri pomeriggio. Al palaz¬ 
zo presidenziale di Damasco 
c'erano anche, da parte pale¬ 
stinese, il «ministro degli 
Esteri» Khaddumi, il numero 
due di Al Falah, Abu lyad e 
altri tre esponenti dell’Olp. 
Israele accusa il colpo; il pri¬ 
mo ministro Shamir, con¬ 
traddicendo le valutazioni e 
alfermazioni della vigìlia, ha 
detto che l'incontro «non co¬ 
stituisce una sorpresa» e che 
se «ii fronte arabo si rafforza 
in funzione anti-israeliana» la 
colpa è di re Hussein che 
«non ha accettato la trattativa 
diretta con Israele». 

L'arrivo di Arafat a Dama¬ 
sco domenica sera, a cinque 
anni dalla sua espulsione da 
quella capitale, ha assunto 
Ioni quasi tnonfalistici. Dal 
campo profughi di Yarmuk, 
accanto al quale sorge il ci¬ 
mitero «dei martiri palestine¬ 
si» dove Arafat si è recato a 
rendere omaggio alla tomba 
(Il Abu Jihad, migliaia di per¬ 
sone sono uscite in strada 
per acclamare il leader dei- 
rOlp. La folla cantava «Il 
sangue e l'anima sacrifichia¬ 
mo per fe, Abu Ammar» (ìf 
nome di battaglia di Arafat). 
a dimostrazione della popo¬ 
larità di cui gode il presiden¬ 
te delt'Olp anche fra i palesti¬ 
nesi di Siria, a dispetto dei 
passali anatemi di Dèmasco. 
Ad un certo punto l’autovet¬ 
tura in cui Arafat si trovava è 
stala letteralmente sollevata 


da terra. 

Ieri mattina Arafat ha avu¬ 
to i primi colloqui con i diri¬ 
genti siriani, culminali nel 
pomeriggio, come si è detto, 
nel vertice con Hafez El As¬ 
sad. La riconciliazione tra i 
due leader apre ia strada al 
ritorno in seno all’Olp anche 
delle piccole organizzazioni 
pro-siriane che non avevano 
partecipato l’anno scorso al 
Consiglio nazionale palesti¬ 
nese unitario di Algeri, lo ha 
detto esplicitamente il re¬ 
sponsabile esteri di Al Falah, 
Abbas ZakI, affermando che 
il Consiglio nazionale po¬ 
trebbe ora essere convocato 
in sevssione straordinaria per 
accogliere i rappresentanti 
dei gruppi pro-sirlanl. 

L'Olp di Arafat ne esce in¬ 
dubbiamente rafforzata e ciò 
potrebbe avere ripercussioni 
dirette (come già è avvenuto 
con l'assassinio di Abu Ji¬ 
had) sulla sollevazione pale¬ 
stinese nel territori occupati. 
E proprio questo un elemen¬ 
to che viene sottolineato/ 
non senza preoccupazione, 
dalla stampa israeliana. «Il ri¬ 
torno dei gruppi "del rifiuto" 
sotto l'ombrello dell’Onu - 
scrive ad esempio il "Jerusa- 
lem Post" - consentirà ad 
Arafat di intensificare i diso^ 
dml nei territori». E Joshua 
Teitelbaum, esperto deH’Uni- 
versltà di Tel Aviv citato dallo 
stesso giornale, afferma che 
«la Siria è cosciente che la 
sollevazione in Cisgiordania 
si identifica con Arala!» e per 
questo ha ritenuto utile «se^ 
rare i ranghi» con lui 
□ G.L. 
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POLITICA INTERNA __ 


n s^retario del Fri attacca Manca In un’intervista a «l’Unità» conferma 

Quando neirSO era ministro del Bilancio «Quelli che vollero la decisione 
gli fu imposta una strana operazione risultarono negli elenchi di Celli» 
còllegata a imprese italiane in Iran Un altro episodio della guerra al Psi 

La IVIalÉi: «Coà mi tag^rò la P2» 



È un episodio inquietante, successo otto anni or 
sono, ma estremamente attuale. Chiudendo a Ra¬ 
venna la lesta nazionale dei repubblicani, l’onore¬ 
vole Giorgio La Malfa ha raccontato un episodio 
che risale al periodo in cui era ministro del Bilan¬ 
cio, un intreccio tra P2, politica e affari non perfet¬ 
tamente in regola. Siamo nel 1980 e le liste dei 
piduisti stanno per uscire... 

DAL Nosreo INVIATO 

ANDMA aUERMANDI 


zione. Un mese più tardi. P^* 
rò, mi disse che a termini di 
legge avevo l'ohbligo di con* 
vocare il Comitato intermini* 
sierìale per la politica indi^* 
striale per esaminare la ri* 
chiesta della Sace. 

E cosa socceste? 

Riunii il Comitato e vot^ 
contro, ma quella richiesta 


-l-' ■ K-VV-M--. . -- 
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Ciorgio La Malfa 


■i RAVENNA. Non Taveva 
mal raccontalo a nessuno, 
ma evidentemente, la rap¬ 
presentazione teatrale del 
«Caso Sindona» lo ha riporta¬ 
to alla luce, insieme al ricor¬ 
do del padre Ugo. L’onore¬ 
vole Giorgio La Malfa, quan* 
do era ministro del Bilancio 
nel 19B0, subì delle pressioni 
per avallare la richiesta di 
una società asticurattva sta¬ 
tale, la Sace. per coprire, no¬ 
nostante si fosse in territorio 
di guerra, due società che 
stavano realizzando impianti 
nella città di Bandar Aobas. 

«Dissi subito di no, confer¬ 
ma Il segretano del Fri per¬ 
ché le due società "Condot¬ 
te d'acqua" e "Italimpianti", 
stavano costruendo un porto 
a Bandar Abbas, cioè pro¬ 


prio in mezzo alla guerra 
scoppiata tra fran e frale. La 
richiesta mi arrivò sul tavoli¬ 
no. f^l la presidenza della Sa¬ 
ce Oa società assicurativa 
statale) a farmela avere, 
chiedendo l’estensione della 
copertura assicurativa anche 
in caso dì guerra». 

Quindi le fecero pressi^ 

Dir 

Sì, cominciarono enormi 
pressioni affinché concedes¬ 
si l'autorizzazione. Allora 
convocai il direttore genera¬ 
le del ministero del Tesoro 
chiedendogli un aiuto tecni¬ 
co. Mi auguravo, in sostanza, 
che mi dicesse che la que¬ 
stione non poteva essere 
messa all'ordine del giorno e 
conseguentemente in vota- 


lini storia ttrana, ma tutto 
sommato normale. 0 non è 
stato coslf 

No. non fu cosi, perché qual¬ 
che mese dopo uscirono i 
primi elenchi della P2. E da 
quegli elenchi saltarono fuo¬ 
ri i nomi di personaggi coin¬ 
volti nella storia della Sace. II 
capo della Sace era pidiusta, 
(! direttore generale del Te¬ 
soro era piduista, il presiden¬ 
te delle «Condotte d’acqua» 
era piduista, il presidente 
deir«ltaliampianti» era pidui¬ 
sta. Ma non era finita. L’alto* 
ra ministro del Lavoro era 
Foschi, presente in quell'e¬ 
lenco. L’allora ministro del 
Commercio con l'estero, En¬ 
rico Manca, era in quella li¬ 
sta. Entrambi parteciparono 
alla riunione del Comitato in- 



Llcio etili saluta dopo l’uscita dal carcere di Fama 


terminlsteriale per la politica 
industriale che diede il via li¬ 
bera a quella folle autorizza¬ 
zione. 

Affai!!, politi^ P2, otto 
mifli dopo. È cambiato 
qualcosa? 

Ho raccontato queii’episo- 
dio perché il «Caso Sindona» 
rapprefientato a teatro qui al¬ 
la «festa deH'edem» mi ha ri¬ 


cordato una cosa che fece 
mio padre. Conoscendo la 
strana ascesa di Michele Sin¬ 
dona. si rifiutò per un anno 
di riunire il consiglio di am¬ 
ministrazione degli istituti di 
credito per impedirgli di en¬ 
trare. NeirSO dare l'autoriz¬ 
zazione a una copertura di 
due aziende che operavano 
in un teatro di guerra signili* 


cava far spendere miliardi 
inutilmente sia aH'utente che 
allo Stato. Ovviamente qual¬ 
cosa dietro ci doveva essere. 
Quando poi l'elenco della 
P2 fu reso pubblico capii i 'in¬ 
treccio. 

E qualche tempo dopo si 
conobbero anche le vere at¬ 
tività del banchiere o banca¬ 
rottiere, Michele Sindona. 


Il presidente della Rai ripete di non essere stato un piduista 

Manca replica: «Ricordi piuttosto 
le mediazioni con l’Irak...» 


ifSono sorpreso e amareggiato... mi chiedo il senso 
di una gratuita insinuazione nei miei confronti pro¬ 
prio in questo momento...», Enrico Manca, presi¬ 
dente della Rai, reagisce cosi alle affermazioni rese 
in quel di Ravenna da Giorgio La Malfa, ricorda le 
due sentenze con le quali e stata affermata ta sua 
estraneità alla loggia di Lido Celti. E bòi dice: 
«Ricordiamo piuttosto le mediazioni per iTrak...» 


wm ROMA. Ieri Enrico Manca 
era a qualche centinaio di chi¬ 
lometri da Roma quando le 
agenzie hanno diffuso le affer¬ 
mazioni fatte la sera prece¬ 
dente da Giorgio La Malfa. Ne 
ha conosciuto il contenuto 
nel tardo pomeriggio, mentre 
stava facendo ritorno nella ca¬ 
pitale. Che cosa ha da dire sul¬ 
le aliermaziont del segretario 
del Fri, su queireplaodlo di ot¬ 
to anni fa? In primo luogo, 
Manca contesta le accuse 
specifiche rivoltegli da La 
Malfa: «Respingo nel modo 
più fermo l'Insinuazione di fat¬ 
to contenuta nel racconto 


dell'on. La Malfa a proposito 
della Scenda relativa alla co¬ 
pertura assicurativa di alcune 
imprese Italiane impegnate 
per la ricostruzione del porto 
di Bandar Abbas, in Iran, 
quando io ero ministro del 
Commercio estero». Ma come 
andarono esattamente le co¬ 
se? «Per quello che posso ri¬ 
cordare - dice Manca - su 
questa >ieenda c'erano opi¬ 
nioni diverse. L'on. La Malfa, 
che era ministro del Bilancio, 
la pensava in altro modo dal 
ministro degli Esteri, da me. 
dal ministro del Tesoro, dai 


ministro dette Partecipazioni 
statali (I quale, ad esempio, ^ 
preoccupava della sorte di 
due imprese che facevano ca¬ 
po all'area pubblica. Mettere 
questo episodio In relazione 
alle vicende F2 .almeno per 
quanto mi riguarda è assoluta- 
mente Korretto e fuori luogo 
per due ordini di molivi. Pri¬ 
mo, perché non è risultata a 
me né. debbo ritenere, ad al¬ 
cuno dei ministri interessati 
una qualsivoglia illecita o 
oscura pressione. Secondo, 
perché come l'onorevole La 
Malfa non può non sapere, 
due sentenze della magistra¬ 
tura passate in giudicalo han¬ 
no affermato la mia estraneità 
alla loggia P2». 

Le sentenze citate da Man¬ 
ca sono state emesse dal tri¬ 
bunale civile di Perugia e dal 
tribunale civile di Roma. Ad 
esse l'attuale presidente della 
Rai non si è mal stancato di 
appellarsi ogni qualvolta è sta¬ 
to ricordalo che II suo nome 
figura negli elenchi della P2. 


•Al tribunale di Perugia • dice 
Manca - mi rivolsi per alcune 
lettere anonime che mi erano 
giunte: a quello di Roma per 
citare In giudìzio un giornale 
che mi aveva addebitato l’ap¬ 
partenenza alla P2». 

Ma in questo caso Manca 
non si limila a citare le deci¬ 
sioni della magistratura; sotto¬ 
linea quella che gli pare una 
■Imprevedibile caduta di stile» 
di La Malfa: ma lancia a sua 
volta un pesante me»aggio, 
ricordando una storia di me¬ 
diazioni con rirak. «Si <- dice 
Manca - sono sorpreso e 
amareggiato perché l'insinua¬ 
zione viene da una persona 
che. al di là delle divergenze 
politiche, stimo e rispetto. 
Non capisco questo mc^o di 
fare, quel non citare diretta- 
mente Il mio nome (Manca si 
riferisce alle dichiarazioni di 
La Malfa di domenica sera, 
ndr) e ho come la sensazione 
che La Malfa non abbia valu¬ 
tato bene: forse |a cosa gli è 
sfuggita,.. E un modo di fare 


che non mi pare corretto, an¬ 
che esl raneo a una certa tradi¬ 
zione di quel partito. Insom- 
ma, avrei capilo se La Malfa 
avesse detto: a otto anni di di¬ 
stanza sono venuto Ut posses¬ 
so di fatti, nomi, circostanze, 
testimonianze su un ceno epi- 
sodio e li rendo noU. Sai delle 
cose? £ allora diUel Per que¬ 
sto mi chiedo il senso di una 
gratuita ir»inuazione nel miei 
confronti prof»1o in questo 
momento». E poi arriva il 
«messaggio». «L'on. la Malfa 
- dice Manca • dovrebbe an¬ 
che ricordare che U sottoscrìt¬ 
to, come ministro per II Com¬ 
mercio estero, rifiutò di firma¬ 
re l'autorizzazione per il paga¬ 
mento dei compensi di me¬ 
diazione per la fornitura di na¬ 
vi da guerra ^'Irak; vicenda 
questa che è tuttora di fronte 
al Parliimento ed è stata all'e¬ 
same della commissione In- 
quiremie fino a quando questa 
non ha: cessato la sua attività». 

E aggiunge: «Quella autorizza- _ 



- 








Erano il presidente della «Condotte d’acqua», il vicepresidente deir«ltalimpianti», 
il capo della «Sace», il direttore del Tesoro e l’allora ministro de Foschi 

1 {yrotagonisti aU’ombra della Lo^ìa 



Qual è l'operazione aUarìstica targata P2 della qua¬ 
le parla La Malfa? Chi erano gli uomini i cui nomi 
vennero poi ritrovati nelle liste di Castiglion riboc¬ 
chi e che imposero una decisione alla quale l'allo- 
ra ministro era contrario? L'operazione fu del tutto 
regolare o portò alcuni miliardi nelle lasche di 
qualcuno? Non è ben chiaro. E certo, comunque, 
che lo Stato sborsò molti soldi finiti chissà dove. 


WLADIMIRO SETTIMELU 


Ftike Ruggiero 


Ruggero Firtao 


■i ROMA. Vediamo subito 
che cosa accadde nel 1980. 
L'allora ministro del Bilancio 
vide arrivare, come si sa. sul 
proprio tavolo, una richiesta 
della Sace di estendere al «rì¬ 
schio di guerra», una copertu¬ 
ra assicurativa per due grandi 
aziende pubbliche che opera¬ 
vano in Iran e stavano co¬ 
struendo il porto di Bandar 
Abbas; la «Condotte d'acqua» 
e la «Italimpianti». La guerra 
Iran-irak era già scoppiata, ma 
le due aziende, in pratica, 
chiedevano soltanto a guerra 
in atto la copertura assicurati¬ 
va. A loro nome avevano par¬ 
lato, appunto, la Sace. In quel 
momento. In Iran, operavano 
ben 48 imprese italiane che 
avevano commesse per un 
importo tra i tremila e i cin¬ 
quemila miliardi. 

La Malfa, come ha spiega¬ 
to, afferma di aver subordina¬ 


to qualcosa di poco chiaro e 
di essersi subito pronunciato 
contro queiU benedetta 
«estensione». È in quel mo¬ 
mento che ha praticamente 
precisato il segretario repub¬ 
blicano - iniziarono enormi 
pressioni. Il ministro si rivolse, 
allora, al direttore generale 
del dicastero del tesoro, chie¬ 
dendo un aiuto tecnico per 
opporsi alla operazione. In 
quel momento, l'alto incarico 
era ricoperto dal dott. Felice 
Ruggiero. Il ministro non lo 
sa, ma il funzionano era iscrit¬ 
to alla P2 con tessera 2126, 
codice E 19.80. Il doti. Rug¬ 
giero > sempre secondo il rac¬ 
conto di La Malfa > dopo un 
mese, avvertì il titolare del Bi¬ 
lancio che la questione dove¬ 
va essere comunque discussa 
obbligatonamenie dal Comi¬ 
tato interministeriale per la 
politica Industriale (CipI). Era 


questo' l'organismo che dove¬ 
va esaminare la richiesta Sace. 
Sempre secondo 11 racconto 
di La Malfa, la riunione si ten¬ 
ne regolarmente ed egli volò 
contro la «folle richiesta di as¬ 
sicurare le due società italiane 
contro i rischi di guerra, quan¬ 
do la guerra In questione era 
già in atto». Il provvedimento 
(cioè la ridiiesta Sace) fu pe¬ 
rò approvato a maggioranza e 
quindi r«estenslone» conces¬ 
sa. Chi prese parte a quella 
riunione del Cipi? 

È lo stesso oiwrevole La 
Malfa a tare ì nomi: il ministro 
del Lavoro, il democristiano 
Franco Foschi, il ministro del 
Commercio con l'estero, il so¬ 
cialista Enrico Manca, ora 
presidente delta R^-Tv e lo 
stesso direttore generale del 
ministero del Tesoro, il doti. 
Ruggiero, appunto. 

Lo stesso La Malfa, neH'in- 
lervista. dice di aver visto che 
tutti i nomi di quelle persone 
risultavano annotati nell'elen¬ 
co degli iscriui alia P2. recu¬ 
peralo a Castiglion Fibocchi. 
Anche; te società coinvolte 
nella operazione erano dirette 
da personaggi I cui nomi era¬ 
no nelle fame^ Uste. La «Ita- 
iimpianti», con sede a Geno¬ 
va. aveva, come presidente 
del consiglio di amministra¬ 
zione il dott. Lucien &coun, 
tessera P2 1472, codice 


E. 19.77; la «Condotte d’ac¬ 
qua» era presieduta da Loris 
Corbi, tessera P2 1649, codi¬ 
ce E. 19.77. La stessa Sace 
(Sezione speciale per l'assicu¬ 
razione del credilo all'espor- 
fazione) era presieduta dai 
doti. Ruggero Firrao, direttore 
generale al ministero del 
Commercio con l'estero, tes¬ 
sera P2 1609, codice E.19.77. 
Lo stesso Foschi - secondo 
gli elenchi di Celli - risultava 
avere ta tessera 1918, codice 
E16 78. Il ministro Manca - 
sempre secondo gli elenchi di 
Castiglion Fibocchi - aveva la 
tessera 2148, coice E.15 80. 
Manca, come è noto, ha sem¬ 
pre sostenuto la propria non 
appartenenza alta P2. Anzi 
per due volte. 1 giudici, investi¬ 
ti del problema, avevano sta¬ 
bilito che non c’erano prove 
della alfiliazione di Manca. La 
stessa Direzione socialista, 
dopo un perìodo di accerta¬ 
menti. aveva reintegrato Man¬ 
ca nelle vane canche politi¬ 
che. 

Ma al di là delie affiliazioni 
o meno alla P2. nmane l'in¬ 
quietante operazione appro¬ 
vata a maggioranza in sede di 
Cipi e con it solo volo contra¬ 
rio di La Malfa. 

il leader repubblicano non 
ha precisato che cosa abbia 
comportato, per le finanze 
pubbliche, l'approvazione di 



' Ciriaco Be^Mita _ 

Un editoriale sul governo 

Il «Popolo»: si è avviata 
un’esperienza costituente 
di nuovi equilibri politici 

Per De Mita l'avvio si conferma in salila. Dopo le 
polemiche tra i partner di governo sul terrorismo, su 
Israele e sui caratteri del confronto col Pei, La Malia 
toma ad attaccare il Psi muovendo, stavolta, addi¬ 
rittura, dalla P2. Altissimo, contemporaneamente, 
contesta alla De «i segnali di fumo con te opposizio¬ 
ni». Ma l'organo scudocrociato replica. Ripetendo 
che tutto si spiega con l'attuale «fase di transizione». 


■i ROMA. Sabato scorso, a 
Ravenna (dove era in corso la 
festa del Prì) Giorgio La Malfa 
, aveva spiegato di ritenere «un 
errore» la polemica In atto tra 
Psi e Pri, e aveva annunciato 
l'intenzione di concedersi 
«una “tregua" almeno fino a 
lunedi» (oggi. ndr). Ma il lea¬ 
der repubblicano non è stato 
di parola. La decisione di rive¬ 
lare, dopo otto anni di silen¬ 
zio, un episodio particolare 
degli oscuri affari della P2, pa¬ 
re infatti destinata ad arroven¬ 
tare ancor di più la polemica 
(xoprio col Psi. Difficile pen¬ 
sare, Infatti, che • tra i diversi 
protagonisti deH’episodio ci¬ 
tato •> il bersaglio di La Malfa 
non ùa proprio Manca: quel 
«ministro del Commercio con 
l'estero^ di cui non voglio fare 
il nome - si è schermilo U se¬ 
gretario del Fri - per non ali¬ 
mentare la polemica con un 
partilo del quale sono amico». 
La polemica, invece, è eviden¬ 
temente rilanciata. E al lungo 
elenco di questioni che già di¬ 
vidono Pri e Psi (terrorismo, 
politica estera, riforme istitu¬ 
zionali, nucleare...) La Malfa 
pare ora volerne aggiungere 
un'altra-r la questione morale 
- sulla quale ritiene forse di 
poter mettere in difficoltà Cra- 
xied il Psi. 

Renato Altissimo, segreta¬ 
rio liberale, preoccupato dal¬ 
l’Interminabile contenzioso 
tra socialisti e repubblicàni, 
avverte: «1 primi passi del go¬ 
verno sono già contrassegnati 
dalla ripresa della conflittuali¬ 
tà airiniemo della maggioran¬ 
za. Ma II governo, da domani, 
deve cominciare a dare attua¬ 
zione a quanto concordato, 
senza consentire che diversivi 
polemici e scontri verbali fac¬ 
ciano la parte de) leone». Dare 
attuazione a) programma, 
dunque; e tenendo la rotta se¬ 
gnata. aggiunge Altissimo, in¬ 
terrompendo quei «segnali di 
fumo con le opposizioni che 
ci sembrano andare un po' al 


di là del concorso, necessario 
e stimolante, che tutte le forze 
parlamentari devono dare al- 
raggiomamento delle regole 
del gioco del nostro sistema 
istituzionale». 

lYa partner di governo che 
litigano ed insofferenze verso 
i progetti di dialogo con l'op- 
posizione. per De Mita non 
sembrano profilarsi settimane 
facili. Il partito del presidente 
de) Consiglio, però, non pare 
- per ora - preoccuparsene. E 
ieri, anzi, ha affidato a «Il Po¬ 
polo» Il compito di chiarire 
ancor più nettamente i carat¬ 
teri e gli obiettivi che la De 
assegna al nuovo governo. 
■Siamo di fronte ad un'espe¬ 
rienza di transizione - senve il 
direttore, Cabras - che ha le 
caratteristiche di un’esperien¬ 
za costituente del nuovi equili¬ 
bri politici. In questa luce, non 
si può leggere il presente con 
gli occhiali delle vecchie zie 
di longanesiana memoria, che 
esaminano il tasso di cedevo¬ 
lezza al Pei dei governi, specie 
se a direzione de». 

Non di cedevolezza, del re¬ 
sto, si tratta, spiega «Il Popo¬ 
lo», ma del «dovere di cqln- 
* volgere nell'Innovazione delie 
istituzioni tutte le forze che 
contribuirono a fondare la Re¬ 
pubblica». «Gli elementi di 
dialogo con l'opposizione po¬ 
polare - scrive Cabras - non 
stanno nel compromesso stri¬ 
sciante 0 nelle pratiche con¬ 
sociative», Tale dialogo, dun¬ 
que, non dovrebbe insospetti¬ 
re nessuno degli alleati di go¬ 
verno: prima di tutto 11 Psi. 
«Partiti che hanno, come la 
De e il Psi. prospettive diverse 
che prevedono spazi di colla¬ 
borazione, ma anche future 
collocazioni alternative * insi¬ 
ste Cabras ^ sanno che niente 
ò come prima. Si tratta di 
compiere insieme i) tragitto 
fissato, nella fiducia che il 
consenso pr^lare premierà 
le forze che garantiranno sta¬ 
bilità e buon governo». 

UF.O. 


quella «esten^one» assicurati¬ 
va per le aziende dei nostro 
paese che operavano \n Iran. 

Si sa, per esemplo, dei lun¬ 
ghi mesi di tensione tra te no¬ 
stre aziende e il governo Ira¬ 
niano che non intendeva più 
pagare i lavori gii portati a te^ 
mine in molte zone del paese, 
se prima non venivano conse¬ 
gnati armamenti vari e parti di 
ricambio per elicotteri che gli 
iraniani avevano acqiàstato 
dal nostro paese e p^ato. 
Quei materiali strategici, co¬ 
me sa ricorderà, furono bloc¬ 
cati dietro pressioni degli Stati 
Uniti che, in quel momento, 
erano in crisi totale con l'Iran, 
dopo il sequestro degli ostag¬ 
gi a Teheran. 

Ad un certo momento, pe¬ 
rò, il pagamento del debiti ^li 
italiani ^a ripreso tranquilla¬ 
mente. E in quel quadro di 
•dare» e «avere» che si inserì 
l’operazione della famosa 
estensione assicurativa del 
governo alle aziende italiane? 
Non è ancora chiaro. La Malfa 
sì oppose perché aveva subo¬ 
dorato un qualche specifico Il¬ 
lecito? Si trattò di scambio di 
favorì, ad alto livello econo¬ 
mico, tra un gruppo di perso¬ 
naggi in qualche modo legati 
a Celli? Tocca ai personaggi 
chiamati in causa e al governo 
chianre sino in fondo la vicen¬ 
da 


C.Ì.M.E.P. 

CONSORZIO INTERCOMUNALE 
MILANESE PER L'EDILIZIA POPOLARE 

Piano consortile per l'Mquisiziont di arte da destinare alt'edili- 
zie economica e popolare in ■ppiioaiione deile legge 18/4/62 
n. 167 a euccessive modificazioni. 

Pubblicezione di varianti al Pieno approvato con Decreto Mini¬ 
steriale U.PP. n. 260/71 • auccetaive modificazioni, 

IL PRESIDENTE 

ai eenei deil'ert. 2 della legge della Regione Lombardia 
12/3/84 n. 14 pubblicata sul Bollettino Ufficiale deila Regione 
n. 11 V euppl. ord. In data 14/3/84 
AVVISA 

l'AeMmblea dal C.LM.E.P. in data 18/12/87 ha adottato va¬ 
riente al Piano di Zona consertila vigente con delibarazione n. 
1482 IC.R.C. n. 30026 in data 23/3/88) in ampliamento a 
modifica detta pravltioni nel tarritorio dai Comuni di: 

Milano Dotto MI/199) • via Diotti-Colla) 

Sagrata (lotti SR/4 bit a SR/S ter). 

La delttMraziona asiamblaara sopra indicata, nonché gti eltiro- 
rati in stia richiamati (planimetria di auonamanto, catastati a 
stato di fatto dalla urbanizzazioni, fianchi catastali, relazioni 
illustrativa contenenti anche la praviaioni di spesa a la Norme di 
Attuazione dal Piano di Edilizia Economica a Popolare, ecc.) 
saranno depositata in visiona a) pubblico presso l'Ufficio Pia- 
nifieaziona dal Consorzio in Milano - via Pirelli, n. 29 a far 
tempo dal 2/6/1988 a fino al 31/8/1988 dalla 9.00 alle ore 
12.00. La eventuali opposizioni o oasarvuloni al progetto cti 
variante dovranno asaara praiantata dagli imarasaatt. in bollo 
da L. 6000 antro i 30 giorni succaaaivi al 31/8/88 direttamen¬ 
te alla Stgrataria dal Consorzio in Milano, ^ Pirelli n. 30. 
Copia integrata dal progetto di variante sarà depositata anche 
nella segretaria di ciascuno dai Comuni tarrìtorialmanta Interas- 
aati fpar quanto riguarda il Comune di Milano, presso il Settore 
Urbanistico • Area Tecnica • via Piralti, 39) mentre copia ctatia 
delibarazione assembleare n. 1482 in data 18/12/87, copia 
dalla planimetria in scala 1:50.000 ad essa allagata a copia 
dalla parte ganarale della Relazione Tecnica saranno depositata 
nella Segretarie di tutti i Comuni Consorziati, 
il praaanta avviso varrA inoltra pubblicato sul B.U.R.L. n. 17 in 
data 27/4/88 e affisso all'Albo Comunale dai Comuni aderenti 
atC.I.M.E.P. 

Milano. 19 aprile 1968 
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L*a88a$siiiio di RuflBlli 

C'è un «pentito» 
che collabora 
alle indagini? 

DAtU ttOSniA REOAZtONE 

QAmiiLi Pàn 


■i PORÙ. Dal •black oui de- 
Uli inquirenti (orlived sulle in¬ 
dagini in merito all’omicidio 
dei senatore Ruffilii, e sulla 
caccia in atto ai terroristi, lii* 
trano indiscrezioni, ma verosi¬ 
mili. Qualcuno collabora alle 
lunghe Indagini, non a Porli. 
Porse un «pentito* a Roma, 
comunque qualcuno che si è 
dissociato dairassurdità della 
lotta armata e che ha fornito 
indicazioni. Ciò spiegherebbe 
la rapida determinazione del 
due ordini di cattura, insieme 
alle nutrite testimonianze dei 
cittadini forlivesi, ed altri pos¬ 
sibili sviluppi su cui vige gran 
riserbo. Ma ci sono, sulle in¬ 
dagini, altri particolari. 

LA «SCORPION*. Sarebbe 
la pistola mitragliatrice cosid¬ 
detta «Scorpion», un «timbro» 
d’altre azioni terrorisle l'arma 
che ha ucciso il senatore Rul- 
filll. La «Scorpion» è una cali¬ 
bro 7,65, di produzione ceco- 
slovacca, che può essere usa¬ 
ta sfa come pistola, sla conte 
micidiale mitraglietia sputa- 
fuoco. Il grilletto selettivo la 
può appunto trasformare in 
un «normale» calibro da pisto¬ 
la. Sarebbe stata usata senza 
silenziatore. Tre colpi attutiti 
dal puntamento a bmciapeio. 
C'era la tv accesa. 

IL PUNTO D'APPOGGIO. Il 
commando terrorista, anche 
prima dell'esecuzione, ha 
dormito a Porli, o nei pressi. E 
la celerità della rivendicazio¬ 


ne alia stampa, P meno 
mezz'ora dopo l’omicidio la¬ 
scia supporre un rifugio sicu¬ 
ro. Gli inquirenti stanno setac¬ 
ciando il labirinto di alberghi 
ed appartamenti, soprattutto 
sulla costa. Precedenti scena¬ 
ri, non «operativi» (secondo II 
macabro codice dei terroristO 
portano verso la costa roma¬ 
gnola. Anche II «Fiorino», l’or¬ 
mai famoso furgoncino truc¬ 
calo da furgone postale sareb¬ 
be stato ricoverato in qualche 
luogo polveroso. 

LTNSOSPEmBILE. Un 
clanico, purtroppo, degli at¬ 
tentali tenoristicl. Quasi un 
cliché, tuttavia. Numerose 
perquisizioni, a Porli e dintor¬ 
ni, non solo nell’ambito di 
personaggi con.trascorsi bur¬ 
rascosi,' sia politici che malavi¬ 
tosi, lasciano supporre ricer¬ 
che particolari da parte delle 
forze deii'ordine. Indicazioni 
anonime, la cui valenza non è 
data sapere, sono stale fatte 
trovare In un cestino di rifiuti. 

IL CONMANDO. Almeno 
sei terroristi, tra cui una donna 
è il numero ipotizzato sin qui. 
Singolare la «tranquillità» con 
cui alcuni si sono fatti vedere, 
per ore ed ore nei pressi di 
Corso Diaz U6, considerate 
le acute osservazioni d'una 
città dì provincia rispetto al 
tran tran delle metroMli. Due 
d) essi. Scartò e Ravalli, sareb¬ 
bero stati riconosciuti in base 
a più elementi. Altri identikit 
starebbero viaggiando. 



Carlo Lo Po 


Carlo Lo Po, 15 anni, 
trovato dopo 3 giorni 
in una villetta 
sulle pendici dell'Etna 


Morto in un incidente 
automobilistico durante 
le ricerche un giovane 
sottotenente deirArma. 


Libero, senza riscatto, 
il rapito di Giarre 


Lo hanno ritrovato per caso dei boy scout in una 
villetta immersa nella campagna sulle pendici dell'Et¬ 
na; allarmati dai gemiti che provenivano dal piccolo 
edilicio, sono corsi a chiamare i carabinieri. Cario Lo 
Po, Io studente quindicenne di Giarre, sparito all'im¬ 
provviso venerdì scorso, stava rannicchiato in un sot¬ 
toscala quasi nudo, legato e imbavagliato, sotto 
choc. Libero, ma nessuno ha pagato, pare, il riscatto. 


■1 Quando lo hanno tirato 
fuori da quella nicchia non 
riusciva a parlare. «Mio figlio > 
ha raccontato il padre, Isidoro 
- è rimasto senza mangiare né 
bere per tre giorni; e per mira¬ 
colo si è salvato dalla cancre¬ 
na le dita di un piede legato 
troppo stretto». Ma ce l'ha fat¬ 
ta, nonostante i maltrattamen¬ 
ti: adesso è solo sotto shoc. 
Atl'una di ieri pomeriggio, un 
paio d’ore dopo il ritrovamen¬ 
to, questa strana storia era fi¬ 
nita e gli elicotteri battevano 
le campagne dell'Etna a cac¬ 
cia dei rapitori ma senza trop¬ 
pe speranze. Era iniziala ve¬ 
nerdì: Carlo, terminata la 
scuota, non era tornato a ca¬ 
sa, un appartamento del cen¬ 
tro di Giarre quasi in vista del¬ 


ta focale stazione dei carabi¬ 
nieri che poco dopo sono sta¬ 
ti avvisati delfaipparizlone. Te¬ 
lefonate ad amici e parenti 
per sapere chi e quando lo 
aveva visto l'uttima volta e te 
prime battute nella campagna 
circostante. Ore di angoscia, 
senza neppure sapere se il ra¬ 
gazzo era stato rapito o se, in¬ 
vece, colto da un malore, si 
fosse accasciato senza riusci¬ 
re a chiamare aiuto. Poi, verso 
sera, quella voce, al telefono, 
aveva anunciato ai genitori 
che Carlo era tenuto prigio¬ 
niero e che per riaverlo avreb¬ 
bero dovuto pagare mezzo 
miliardo. Era vivo. La famiglia 
dì Carlo a Giarre é molto co¬ 
nosciuta; il padre > Isidoro - è 


proftrietario di una gioielleria 
bene avviata; ma può pagare 
quei riscatto? Comunque, 
quartdo e a chi pagare la fami¬ 
glia del ragazzo rapito non lo 
saprà mai perché, a quel che 
si sa, i rapitori dopo quella 
chiamata non si faranno più 
sentire. Il giorno dopo, acca¬ 
de (}ualche cosa che distrae 
famigiiarì e compaesani di 
Cario dairangoscia; laggiù si 
conoscono un po’ tutti e gli 
«stranieri», soprattutto se con 
l'aspetto di contiiwntali, ^ no¬ 
tano subito; c(^ è accaduto a 
quel biondino, vestilo di gri¬ 
gio, occhiò sani, giornale in 
mano, più o meno trent'anni 
che, secondo l'informazione 
temp^iivamente passata ai 
carabinieri da un qualunque 
cittadino di Giarrc, «si aggira¬ 
va con fare sospetto» niente¬ 
meno che tra la abitazione di 
Carla Lo Po e {'Insegna davan¬ 
ti alta sede dell'Anna. Fuori di 
corsa m strada a cercare li mi¬ 
sterioso biondino che poteva 
essere una allampanata vedet¬ 
ta dei rapitori messa lì a con¬ 
trollare i movimenti del cara- 
biniuri e delia famiglia del ra¬ 


pito. Niente; Il «continentale» 
era riuscito a sparire in tempo. 
Vera o meno che fosse la tesi 
del «basista» biondo con gli 
occhiali scuri. la modalità con 
cui la vicenda veniva gestita 
dal 0 dai rapitori, non sembra¬ 
va «degna» di un ben collau¬ 
dalo professionismo del set¬ 
tore. Tanto è vero che accan¬ 
to alla ipotesi del sequestro a 
scopo di estorsione, gli inqui¬ 
renti non avevano mai abban¬ 
donalo altri quadri di rìferì- 
menio: l’impresa di un mania¬ 
co. oppure l'intimidazione dei 
racket delle estorsioni per 
convincere il padre di Cario a 
pagare la sua tangente. E 
mentre si consumava un 
dramma che si sarebbe con¬ 
cluso. fortunatamente, senza 
gravi conseguenze per il ra¬ 
gazzo, ecco accadere, invece, 
una tragedia inattesa. Una ca¬ 
mionetta militare stava ripor¬ 
tando a Palermo 4 carabinieri 
che avevano partecipato ad 
una delle frequenti battute nei 
dintorni di Giarre per cercare 
Cario Lo Po; sull'auiosirada 
Catania-Palermo. per motivi 


nor ancora noti, la jeep si è 
car (volta, i quattro sono stati 
tr; portati all'ospedale «Cari- 
b. il» di Catania ma il più gra- 
V Boris Taglìapietra, un gio- 
y lissimo sottotenente di ap- 
na 23 anni, veronese, è 
orto poco dopo il ricovero, 
•essuna preoccupazione, In- 
/ece, per gli altri tre, Lorenzo 
Gallone, Paolo Ferri e Silvio 
Anseimi. Poi, ieri mattina, pri¬ 
ma di mezzogiorno, un gru[h 
po di boy scout in gita all'om¬ 
bra dell’Etna, altraveisando 
un villaggio turistico disabita¬ 
to, si sono fermali davanti ad 
un villino da cui uscivano dei 
lamenti soffocati; Un rapi¬ 
mento fallito? Gli inquirenti si 
sono convinti che l'iniziativa 
sia stata gestita da gente poco 
esperta, magari da un solo av¬ 
venturiero, locale, alle prime 
armi. Del resto, l’unico prece¬ 
dente registrato a Ciane nel 
1979 si era concluso con un 
forfait dei rapitori: Salvatore 
Scilio era stato liberato 15 
giorni dopo il rapimento e il 
responsabile, Cateno Zappa- 
là, era stato arrestalo a tasche 
vuote. 


Carriere fulminanti, concorsi truccati, «affari» sul materiale sanitario 

Le comunicazioni giudiziarie per truffa e peculato hanno raggiunto molti esponenti de, psi, psdi 


Usi di Gioia Taiuro: s'indaga su 75 eccellenti 


Carriere fulminanti, concorsi truccati per portanti¬ 
ni che finiscono negli uffici, affari su macchine e 
materiale per la dialisi. La procura di Palmi ha 
invialo 75 comunicazioni giudiziarie ad ammini¬ 
stratori. funzionari, medici e dipendenti della Usi 
.26 di Gioia Tauro. Parti lese: ministeri Finanza, 
Tesoro, Sanità; la Regione, la Usi e tre medici per¬ 
seguitati perché non ci stavano a coprire i brogli. 


ALDO VARANO 


■i PALMI (Reggio Calabria). 
Peculato, truffa aggravata ai 
danni dello Stato, interesse 
privato e falsità in atti d'uffi¬ 
cio; il procuratore della Re¬ 
pubblica di Palmi. Agostino 
Cordova, ha messo sotto in¬ 
chiesta la direzione politica, 
amministrativa e sanitaria del¬ 
la Usi 26 ed anche un bel 
mucchio di dipendenti. Consi¬ 


glio di gestione, primari, fun¬ 
zionari. veterinari, capi servi¬ 
zio e dipendenti, 75 persone 
in tutto, sono stati investiti da 
una raffica di comunicazioni 
giudiziarie. La Usi 26 ha sede 
a Gioia Tauro e comprende 
Palmi. Rosamo. San Ferdinan¬ 
do. Rizzìconi, Seminara: una 
delle zone a più alla intensità 
maliosa della Calabria. Diffici¬ 


le immaginare che non vi sia 
stato l'intervento ed II condi¬ 
zionamento delle cosche. 

Per la procura alla Usi 26 si 
facevano soprattutto affari e 
favori. OaH'elenco delle co¬ 
municazioni giudiziarie lo 
scandalo appare in gran parte 
di marca de, con dentro una 
punta di Psi e briciole repub¬ 
blicane e socialdemocratiche. 
Entrambi de sono l'ex presi¬ 
dente della Usi Vincenzo Be¬ 
nedetto e quello attuale Raf¬ 
faele Lavorato. Oc è Pasquale 
Logordo, capogruppo nel 
Consiglio comunale di Gioia. 
Tra i raggiunti l'ex sindaco di 
Gioia Nino Pedà, negli anni 
passati in galera per i corsi 
fantasma della formazione 
professionale. Pedà, proprie¬ 
tario di una stazione di riforni¬ 
mento. aveva ottenuto centi¬ 


naia di milioni come finanzia¬ 
mento per un corso che 
avrebbe dovuto insegnare agli 
allievi a fare il pieno di benzi¬ 
na. quattrini che fu costretto a 
restituire per ottenere la deru¬ 
bricazione del reati e l'amni¬ 
stia. Di area de anche il coor¬ 
dinatore sanitario della Usi. 
Gregorio Mazzitello, fratello 
di un prefetto che in passato 
prestò setvizio a Reggio. Nel¬ 
l'elenco anche il de Romolo 
Rombolà, cognato di Vincen¬ 
zo Gentile, il sindaco de di 
' Gioia misteriosamente assm- 
sinato l'anno scorso. Sette 
esponenti del Psi, un socialde¬ 
mocratico ed un repubblica- 
nò, completano la geografia 
politica delio scandalo. C’è 
però da giungere che molti 
altri, medici e funzionari, pur 
non essendo rappresentwiti 


ufficiali del quadripartito luo- 
tano aU'lniemo della sua area. 

Con l'Iniziativa della procu¬ 
ra è arrivata ad una prima 
svolta una vecchia inchiesta 
che era stata fatta dormire per 
diversi anni nonostante ripe¬ 
tute denunce 01 Pei ne aveva 
fatte parecchie, da ultimo con 
una interrogazione del c^- 
gruppo alla Regione, Nino 
SfhìzzQ. Le indagini sono ^a- 
le riaperte dal procuratore 
Cordova appena insediatosi 
pochi mesi fa (ii precedente 
procuratore, Giuseppe 'Ric¬ 
cio, si era dimesso per candi- 
dai>i al Senato per la De nella 
stessa circoscrizione di Palmi) 
ed affidate al commissario di 
Gioia Antonino Suraci. Inizial¬ 
mente si fece attenzione alle 
carte compromettenti di un 
concorso truccato per l'as¬ 


sunzione di 26 portantini. Un 
concorso ferocemente louiz- 
zalo, che ebbe una strana 
conclusione: tutti I vincitori fu¬ 
rono direttamente collocati in 
comodi posti d'ufficio, men¬ 
tre la Usi era costretta ad una 
convenzione con una dilla 
pnvata per poter garantire i 
servizi di pulizia e trasporto in¬ 
vocando I quali era stato deci¬ 
so il concorso. Tra i 26 por¬ 
tantini (ora tutti raggiunti da 
comunicazione giudiziaria): 
Giuseppa Lo Coco, moglie dei 
dottor Lombardo, cancelliere 
facente funzione di segretario 
della procura di Palmi; Anto¬ 
nina Carnuti, figlia del mare¬ 
sciallo comandante i carabi¬ 
nieri di Rosamo; Antonio 
Sclarrino, fratello di un altro 
sotluficiale deiraima, all'epo¬ 
ca impegnato nel nucleo di 
polizia giudiziaria; Angela 


Scardina, moglie del brigadie¬ 
re che dirige la caserma dei 
Cc di San Ferdinando. Portan¬ 
tina anche la dottoressa Maria 
Rosa Varrà, moglie di un am¬ 
ministratore comunista della 
Usi, Nicola PaparalU, ora tra i 
75. che. all'epoca dei fatti, tre 
anni fa. venne immediata¬ 
mente espulso dal Pei. 

Dai concorso l'indagine si è 
poi allargata facendo emerge¬ 
re un balletto di camere fulmi¬ 
nanti e giri truffaldini come 

3 uel)o attorno agli apparecchi 
i dialisi. In reafià, i reati ipo¬ 
tizzati ed ii perìodo di riferi¬ 
mento (1981 /1988) autorizza¬ 
no la tesi che la Usi fosse stata 
trasformala in un centro per 
affari, inutile chiedere notizie 
at dottor Suraci che oppone 
rifiuti cortesi e netti; ma la 
sensazione è che siamo solo 
all’inizio di un altro grande 
scandalo. 


Tragedia a Torino 

La prefettura lo precetta 
Umiliato si uccide 
un guardiano del cimitero 


Con la stessa tecnica deragliò un treno a Domodossola 

Blocdii ài cemento suDa ferrovia 
Rimane in bOioo PEurodfy per Parì^ 


DALLA NOSTHA REDAZIONE 


■ XDRINO. Sconvolto per 
isersi visto notificare a casa 
la l'avviso di precettazione 
ei Prefetto, un anziano cu- 
ode del Cimitero generale di 
arino. Matteo Cirulli di 57 
ini, si è ucciso domenica ìm- 
Iccandosi. Il copione era 
nello replicato troppe volte 
egli ultimi tempi. Un servizio 
libbtlco essenziale funziona 
lale per le inadempienze de- 
'i amministratori. Esasperati. 
!i addetti a quel servizio scio- 
erano, bloccandolo. I citta- 
ini giustamente protestano. 
Ilora finalmente interviene 
l’autorità, non per rimuove- 
! le cause del disservizio, ma 
ilo per «precettare» i lavora- 
>rì, mentre si scatenano cam- 
agne contro il diritto di scio- 
ero. 

L'ennesima «guerra tra po- 
»ri» è scoppiata nei cimiteri 
irlnesi. Lorganico degli 
iperalori cimiteriali» comu- 
ali è assolutamente insuffi- 
enie per una metropoli che 

I cinque grandi camposanti, 
a sempre si rimedia alla ca- 
inza di personale con lo 
raordinano «istituzionalizza- 
i». I cartelli agli Ingressi av- 
iilono che 1 cimiteri restano 
lerti fino alle 17,30. anche 
! l'orarlo dei dipendenti ler- 
Ina alle 16.15 ed essi non 
irebbero tenuti a lavorare 
ìi giorni festivi. Lo ammette 

stesso assessore ai servizi 
mllerlali. il repubblicano 
luseppe Lodi: «Ho un pro¬ 
nto per ridurre gli straordi- 
ìri da 60.000 a 20.000 ore 
inue. Ma la soluzione non 
pende solo dal mio assesso- 
ilo» 

II peggio è che gli straordi¬ 


nari vengono pagali con oltre 
sei mesi di ritardo. Da ten^ i 
sindacati di categoria CgiI, 
CisI e Uil avevano aperto una 
vertenza, senza ottenere nul¬ 
la. Così hanno proclamato, a 
partire da venerdì scorso, lo 
sciopero degli straordinari 
(festività comprese) ed un 
giorno intero di sciopero per 
oggi. E successo quel che si 
poteva prevedere: proteste sa¬ 
crosante dei cittadini. Dome¬ 
nica mattina e ieri alcune cen¬ 
tinaia di visilaton hanno sfon¬ 
dato i cancelli del cimitero 
Torino-Sud. Al Cimitero Gene¬ 
rale son dovuti accorrere i vi¬ 
gili urbani per aprire i cancelli 
contro cui premeva una folla 
tumultuante. 

Finalmente la giunta comu¬ 
nale si è mossa. Ha chiesto al 
prefetto di precettare ì 34 la¬ 
voratori per oggi. Ed li prefet¬ 
to dott. sparano ha subito ac¬ 
consentito. Tra i destinatari 
del provvedimento c'era Mat¬ 
teo Cirulli, da 17 anni custode 
al Cimitero generale. Un vigile 
urbano, sabato sera, gli ha 
consegnato l'intimazione con 
tanto di bolli e minacce dì 
provvedimenti in caso di di¬ 
sobbedienza. 

Matteo Cirulli ha subito te¬ 
lefonato ad un collega, gri¬ 
dando fuori di sé che non era 
giusto trattarlo come un delin¬ 
quente. Poi è sembrato cal¬ 
marsi e si è coricato. Destan¬ 
dosi alle 5 del mattino la mo¬ 
glie. Mattea di Francesco, di 
58 anni, non ha visto il marito 
accanto a sé. E corsa a sve¬ 
gliare il figlio, Nicola di 23 an¬ 
ni. Entrati in salotto, hanno 
trovato lo sventurato appeso 
ad un cordone delle tende. 

DM.C. 


SI è sfiorata una tragedia di enormi proporzioni, 
venerdì scorso, nei pressi di Modena, dove un treno 
Eurocity diretto a Parigi con 300 passeggeri a bordo 
ha incontrato sui binari una trave di cemento posata 
da qualche sciagurato teppista. Per poco il convo¬ 
glio non è deragliato, come invece era successo 
dieci giorni prima, a Domodossola, all'espresso Ve- 
nezìa-Parigi, incorso in un analogo «incìdente». 

DALLA NOSIDA SEDAZIONE 

CLAUDIO C. MERCANOINO 



tm MODENA. Un ponte fer¬ 
roviario su un fiume, un treno 
pieno di passeggeri lanciato 
attraverso la notte, uno sbar¬ 
ramento di cemento in aggua¬ 
to SUI binari. Un identico co¬ 
pione che si è ripetuto due 
volte, in dieci giorni, prima a 
Domodossola e poi vicino a 
Modena. Per due volte si è 
sfiorata una strage, il 12 aprile 
a Domodossola, sulla linea 
del Sempione, il locomotore 
deU’espresso Venezia-Parigi è 
deragliato ed è rimasto mira¬ 
colosamente in bilico, sospe¬ 
so sulle acque del Toce Ve¬ 
nerdì scorso l'Eurocity 412 Fi- 
renze-Parigi è piombalo a 160 
all'ora su una trave di cemen¬ 
to armato che qualcuno aveva 
posalo sulle rotaie del nuovo 
ponte su) Panaro, nel tratto fra 
Bologna e Modena: l'ostacolo 
è stato disintegrato dall'Im¬ 
patto e, per un caso fortunato, 
il treno è rimasto sui binari, 
ma per i quasi 300 passeggeri 
vi sono stati attimi di panico e 
di di.sperazione. 

Gli inquirenti (del caso si 
sta occupando, oltre alla poli¬ 
zia ferroviaria, anche l’Uigos) 


tendono ad escludere che si 
traili di un attentato: nessuno, 
finora, ha rivendicato il folle 
gesto, ed inoltre pare che ì re 
sponsabili dei deragliamento 
Qssolano fossero solo dei ra¬ 
gazzi. IXitlavia colpiscono al¬ 
cune analogìe fra i due episo¬ 
di. i treni diretti entrambi a Pa¬ 
rigi, la scelta di un ponte co¬ 
me teatro dei fatti, l'uso^ di 
blocchi e travi di cemento ab¬ 
bandonati lungo i binari dagli 
operai dei canlien ferrovian. 
Comunque sia. un bnvido 
d'inquietudine viaggia in que¬ 
sti giorni lungo la leTTovia: il 
tratto di strada ferrata interes¬ 
sato viene sorvegliato giorno 
e notte dalla Polfer, ed i mac¬ 
chinisti hanno ordine di pro¬ 
cedere a bassa velocità men¬ 
tre ancora non si è spento l’e¬ 
co per l'incendio di sabato 
notte su) treno Ginevra-Mita- 
no. 

Erano quasi le 21 di venerdì 
quando l'Eurocity, partilo da 
Bologna una quarto d'ora pn- 
ma, è arrivato al ponte che at¬ 
traversa il Panaro sul confine 
fra i comuni dì Castelfranco 


Emilia e San Cesano. A bordo 
c’erano quasi 300 persone. 1) 
locomotore 656 «Caimano» 
viaggiava in quel momerno al¬ 
la sua massima velocità - 160 
km l'ora > trainando anche 5 
carrozze-tetto: a Piacenza se 
ne sarebbero aggiunte altre 
due. Ad un tratto, attraversan¬ 
do il ponte, il macchinista ha 
avvertito un colpo violentisi- 
mo, la motrice ha avuto un 
forte sobbalzo: «Per poco non 
sono andato a gambe all'aria. 
Dopo il primo urto, sì é sentita 
come una gragnuola dì sassi 
contro il locomotore». 

Altri colpi, scossoni, lunghe 
scintilfe nel buio. Anche ì pas¬ 


seggeri delle prime carrozze 
hanno sentito U drammatico 
sballottamento, incapaci di 
reagire per il terrore che il tre¬ 
no stesse deragliando. Il mac¬ 
chinista ha azionato la «semi- 
rapida», fermandosi poi alta 
stazione di Modena per dare 
l'allarme e fare rapporto. Su¬ 
bito pattuglie della Polfer e 
funzionari dell'Uigos si sono 
direlii sul posto, riuscendo a 
scorgere nel buio l'ombra di 
■in uomo in fuga. Sui binari so¬ 
no stati trovati ì resti di una 
trave di cemento armato, che 
SI presume fosse lunga alme¬ 
no un paio di metri e spessa 
25-30 centimetn: un oggetto 


pesante, che difficilmente una 
persona sola riuscirebbe a 
spostare con disinvoltura. 

Gli investigatori paiono pri¬ 
vilegiare l'ipotesi di uno scia¬ 
gurato e incosciente atto di 
teppismo. Alcuni anni fa, sem¬ 
pre a Modena, cinque teppi- 
stelli minorenni si divertirono 
per alcuni giorni a posare sui 
binari, nei pressi della stazio¬ 
ne, traversine, pietre e bidoni, 
finché furono identificati e de¬ 
nunciati. Si trattava, però, di 
•bravate», anche se un po' 
spinte. Venerdì sera, invece, 
centinaia dì uomini e donne 
hanno davvero rischialo la 
pelle. 


Patente 
europea 
da oggi 
in vigore 



Norme più severe per ottenere le patenti A e B, introduzlo* 
ne delle cinture di sicurezza, maggiori controlli e sanzioni 
per chi guida in stato di ebbrezza, allargamento della «ro¬ 
sa» delle infrazioni che determinano il ritiro della patente: 
queste le principali novità della legge 111 che da oggi sarà 
operativa, in realtà, per molte delle modifiche che if prov¬ 
vedimento reca al codice della strada dovrà trascorrere 
almeno un anno prima che siano obbligatorie: fa legge 
infatti intende portare graduaimente la legislazione italiana 
uguale a quella europea e ci vorranno i relativi decreti 
ministeriali. Per le patenti, ie novità maggiori riguardano la 
guida di motoveicoli: l'esame sarà anche pratico, le moto 
di qualsiasi cilindrata si potranno guidare a 18 anni (ora ce 
ne vogliono 21 per le «supeiveloci»). 


Tiaffko 

intenso 

sulle 

autostrade 


Dal primo pomeriggio é co¬ 
minciato il grande rientro 
dal «ponte» del 25 aprile e il 
traffico è stato molto inten¬ 
so. Sulla Adriatica, nel trat¬ 
to tra Porli e Imola, dove 
sono in corso i lavori per la 
costruzione della terza cpN 
sia, si è formata una coda lunga venti chilometri. Auto fn I 
ila per circa cinque chilometri anche tra Ferrara e Bologna. 
In corrispondenza dì due scambi di carreggiata per lavori 
in corso, e in entrata a tutti i caselli delle località della 
riviera adrlallca, in particolare a Ravenna e Rimini sud. 
Alcuni lievi tamponamenti hanno rallentato ulteriormente 
il traffico. A passo d'uomo suirAutosole, nei pressi dì Sas¬ 
so Marconi. 


Scioperano 
i funzionari 
dei Beni 
cuituraii 


Sovrintendenti, direttori di 
museo, archeologi, chimici, 
storici dell’arte. Insomma, 
lutti i funzionari del ministe¬ 
ro dei Beni culturali scen¬ 
dono oggi in sciopero per 
chiedere una profonda re* 
visione del loro ruolo e del 
toro stipendi. In particolare, saranno bloccate le perizie e 
gii uffici esportazione. Lo sciopero viene a qualche mese 
di distanza dall'apertura di una vertenza verso la quale il' 
ministro ha mostrato (a più profonda indifferenza. Eppure, 
i funzionari del ministero, apprezzati in tutto il mondo per 
la loro specializzazione, sono veramente la mota del carro 
dal punto di vista dei compensi. Un sovrintendente con 19 
anni di anzianità e con la qualifica di primo dirigente gua¬ 
dagna un milione 700.000 lire al mese. I dirigenti dei Beni 
culturali chiedono di essere equiparali al settore della ri¬ 
cerca. 


Cinque 
gemelli 
nari 
a Pavia 


Una donna di 27 anni ha 
partorito cinque gemelli di 
peso compreso tra I 630 e 
gli 830 grammi nel reparto 
di ostetricia del policlinico 
S. Matteo di Pavia. La don* 
na, Francesca Maselli Liotti, 
originaria di Poggia e resi¬ 
dente a Novara, ha dato alla luce tre maschi e due femmi¬ 
ne. La gravidanza si è interrotta al sesto mese e i cinque 
neonati sono ora tenuti in culle termiche nel reparto di 
patologia neonatale. Ora dovrei cominciare a lare tante 
ore di straordinario in più è stato il commento del padre 
dei cinque neonati. 


Un pregiudicato, Giovanni 
Amato, di 24 anni, nelle 
campagne di Carini a una 
ventina di chilometri da Pa¬ 
lermo, è stato assassinato e 
li suo cadavere, cosparso di 
benzina, è stato dato alle 
fiamme. If delitto è stato 


Ucciso 
e braciuto 
un pregiudicato 
nel Palenmltano 


scoperto dai carabinieri che, attraverso brandelli di abiti e 
con II concorso dei familiari, sono riusciti a identificare la 
vittima. L'assassinato era stalo più volte inquisito per furto, 
tentativo di rapina e ricettazione. Alcuni mesi fa era stato 
arrestato per il furto di un'automobile. 

Celestino V, il papa del 
«gran rifiuto», dopo il ritro¬ 
vamento, è tornato nella 
chiesa Santa Maria di Colle- 
maggio a l'Aquila, in cui te 
spoglie giacevano da 660 
anni. Le spoglie erano state 
ritrovate In una cassetta di 
compensalo nei cimitero di Amatrìce in provincia di Rieti. 
Dopo essere state esposte ieri mattina nei duomo di l'Aqui¬ 
la, le spoglie sono rientrate nel mausoleo con le protezioni 
rafforzale.. Mentre i frali rettori delia baltica di Collemag- 
gto hanno «perdonato» I trafugatori della salma, la Questu¬ 
ra deir Aquila, continua a cercarli. 


Celestino V 
è tornato 
a Collemaggio 
all’Aquiia 


OIUSEPPE VITTORI 


Genova 

Per il lotto 
denuncia 
i ministri 


Creda 

Fermati 5 

pescherecci 

Mani 


■■ GENOVA. Tùllì i ministri 
delle Finanze e del Tesoro 
succedutisi dall’82 ad oggi, in¬ 
sieme con ì responsabili delle 
Intendenze dì Finanza e del¬ 
l’amministrazione autonoma 
dei Monopoli di Stato, sono 
stati denunciati da un avvoca¬ 
to genovese, Muslo Sale, pre¬ 
ndente del «Movimento per i 
diritti del cittadino»: motivo, 
la mancata applicazione del 
nuovo ordinamento de) gioco 
de) lotto, approvato con ur¬ 
genza dal Parlamento appun¬ 
to sei anni fa. Le accuse ipo¬ 
tizzate dall'avvocato e solleci¬ 
tate da un gruppo di giocatori 
romani e napoletani vanno 
dalla truffa alla concussione, 
dalla corruzione aH'omissione 
di alti d'ufficio. Qual è il dan¬ 
no che i denunciatari riscon¬ 
trano? Anzitutto, il fatto che la 
mancata applicazione del 
nuovo ordinamento «costrìn¬ 
ge» i giocatori a rivolgersi al 
lotto clandestino. Ma poi s'en¬ 
tra in dettaglio, in merito al 
prontuario delle vìncile con¬ 
segnalo ai tabaccai e in con¬ 
trasto con il nuovo ordina¬ 
mento, e in merito a) paga¬ 
mento dei premi, che dovreb¬ 
be essere passato ai Monopoli 
ma viene, di fatto, ancora 
esercitato dalle Intendenze. 


■1 ATENE. Cinque pesche¬ 
recci italiani sono stati fermati 
in questi ultimi giorni da mo¬ 
tovedette greche mentre pe¬ 
scavano abusivamente in ac¬ 
que territoriali elleniche. Sì 
tratta delle motopesca «Puc¬ 
cio» e «Sirio» di Catania Cfe^ 
mate il 14 aprile), della «S. Lu¬ 
cia» dì Gallipoli, Lecce (fe^ 
mata ii 20 aprile), e delle «S. 
Giuseppe I» e «Megarpesca» di 
Augusta, anch'esse fermate U 
20 aprile. Tutte le Imbarcazio¬ 
ni si trovano ora nel portlcdo- 
lo dellisola di Othoni (Cori^. 
Per le prime due Oa «Puccio» 
e la «Sìrio») le autorità greche 
hanno già concesso il permes¬ 
so di lasciare l’isola non es¬ 
sendo stati trovati elementi 
(cioè il pesce pescato) che 
giustificassero appieno un rin¬ 
vio a giudizio. Si è invece già 
concluso ìi processo, celebra¬ 
to per direttissima, per la «Me- 
garpesca» e la «S. Giuseppe f»; 
oltre alla requisizione ael pe¬ 
sce. il tribunale ha condanna¬ 
to i due capibarca a 30 giorni 
di arresto ciascuno, commu¬ 
tabili però in una multa di ci^ 
ca mezzo milione di lire, if 
processo per la «S. Lucìa» sarà 
celebrato domani. 


l'Unità 

Martedì 
26 aprile 1988 
























Intei^ta a Gavino Angius 

«I diritti dei cittadini 
e i doveri della politica 
per trasformare le città» 


La conferenza del Pd 

Margheri e Chiarante 
hanno concluso 
tre giorni di dibattito 


Gli impegni del partito 

I temi della formazione 
al centro della prossima 
convenzione programmatica 


Antiseìnitisaio 

«L’olocausto 
fu sterminio 
cristiano» 


IVa un mese e mezzo scatta la tornata elettorale am¬ 
ministrativa di primavera. In due «tappe» (28 e 29 
maggio e 26 giugno) otto milioni di elettori andranno 
alle urne per rinnovare due consigli regionali, cinque 
provinciali e oltre 1200 comuni (di cui 10 capiluogo). 
Con quali progetti di governo il Pei si accinge ad 
affrontare rappuntamento? Lo chiediamo ai respon¬ 
sabile coniunista degli enti locali, Gavinò Angius. ” 


i_ 

OUIDO OCI.L'AàUiÌA 


■1 ROMA. lachecoDililell 
0«ailc progetto di governo 
nelle città di evi II Pel perlvT 

Vogliamo costruire • risponde 
Angius ^ un movimento politi¬ 
co,e culturale, appunto sulla 
bato di un grande progetto 
che ridefinisca il ruolo e le 
funzioni della città moderna. 
Paùehdo dalla considerazio¬ 
ne iCha ih pittà è il terreno do¬ 
ve si'Concentrano le più alte 
contraddizioni della società 
complessa. Una fase dello svi¬ 
luppo à finita. Questa fase del¬ 
io sviluppo pensavamo Illuso- 
riamente che avrebbe portato 
un accesso all'uso generaliz¬ 
zato di beni materiali e non 
materiali per tutti. Constatia¬ 
mo Invece che cosi non è; che 
Je contraddizioni e le ingiusti¬ 
zie più laceranti vivono nelle 
città. L'esempio più evidente è 
costituito da un lato dalla 
grande congestione che si re¬ 
gistra nei centri storici e urba¬ 
ni (uffici, auto, attività com¬ 
merciali e finanziarie), e dal¬ 
l’altro dallo sviluppo disordi¬ 
nato, talvolta dalla desolazio¬ 
ne deile periferie, dalia nuova 
emarginazione e dalla nuova 
povertà, aspetti di un unico 
circuito di degrado. Di qui l'i¬ 
dea di un grande progetto di 
riconversione, di riassetto, 
quello che noi abbiamo chia¬ 
mato un nuovo urbanesimo, 
cioè una nuova città nella qua¬ 
le si viva e dalla quale non si 
fugga. 

Con qaalJ allcaiizc volete 
raallizare queato prefet¬ 
to? DI recente bai parfato 
della poaalbUlià di supera¬ 
re le pur positive cape- 
rfenae delle giunte di iuil- 
•Ira. in che acnao? 


Non abbiamo indicato una 
formula di schieramento vali¬ 
da per ogni realtà. Ciò non 
vuol dire che siamo indiffe¬ 
renti agli Khleramentl politici, 
ma essi vanno fondati su pro¬ 
grammi chiari e netti. La no¬ 
stra scelta resta quella di ag¬ 
gregare le forze della sinistra. 
Tuttavia ogni politica che ab¬ 
bia al centro la qualità del vi¬ 
vere urbano richiede che la si¬ 
nistra e le forze di progresso 
fondino il proprio consenso e 
la propria capacità di governo 
su impegni e programmi pre¬ 
cisi. Insomma, noiindichlamo 
un metodo, non una fornmula 
di governo. 

Hai làtto anche frequenti 
rttsrlaentl alla necessità 
di coinvolgere più plena- 
■wnte nel iovemo cittadi¬ 
ne,! coaldocttl «nuovi aog- 
getti aoclall». In che Imn 
na? 


Quando parliamo di program¬ 
ma, non pensiamo a un sem¬ 
plice elenco di cose da fare. 
Ma a un progetto politico di 
riconversione urbana. E per 
realizzarlo vogliamo rendere 
protagonisti l cittadini, gli uo¬ 
mini e le donne che vivono il 
luogo e il tempo del loro Co¬ 
mune. In questo senso parlia¬ 
mo di nuovo protagonismo 
delle forze sociali, delle forze 
culturali, delle forze economi¬ 
che. Il punto di partenza per 
realizzare un disegno così am¬ 
bizioso. sono i diritti dei citta¬ 
dini e i doveri della politica. 

Il Pel ha chlcato la chlusu- 
n del centri atoricl di tutto 
le maggiori città. Perché? 
Per condurre un’opera di vera 
e propria riconversione urba¬ 
na noi vogliamo da un lato ri¬ 
collocare fondamentali fun¬ 
zioni urbane nelle periferie; 
dall'altro intervenire decisa-» 
mente nel centri storici. Di qui 
la proposta di lavorare per la 
chiusura graduale del centri. E 
non solo come necessaria mi¬ 
sura di carattere ambientale 
contro l'inquinamento da gas 
di scarico delie auto. Ma pro¬ 
prio per far riconquistare la 
città al cittadini, in termini di 
qualità della vita. 



hanno già adottato prov¬ 
vedimenti del genere. 


Certo, ma più che altro direi 
che c'è un'esplicita critica ai 
governi che non hanno com¬ 
preso come questa sia una 
grande questione nazionale, 
una questione di civiltà. 


Quanto pesa oggi, nel ^ 
verno delle citta, Il condì* 
ilonamento esercliato dal 
grandi gruppi Induatrlall e 
iuanzlari? 


Proprio perché è in gioco la 
riconversione urbana (pensia¬ 
mo ai problema dell uso di 
strutture e aree ex industriali) 
le città si trovano al centro di 
scontri d'interesse di enorme 


rilievo. I più grandi gruppi 
economici cercano di mettere 
la mani sulle città, anche se in 
forme nuove e modi diversi. 
Mi riferisco non tanto a inter¬ 
venti di carattere espansivo, 
ma piuttosto a interventi che 
dal punto di vista qualitativo 
possono essere anche interes¬ 
santi,.fnà che se lasciati anda¬ 
re segnerebbèro un’egemonia 
politica e culturale di queste 
forze. Il che comporterebbe 
anche qualche rischio. 

La praMuza del grande ca¬ 
pitale è Sempra e comun¬ 
que un latto negativo la 
questo processo? 

La presenza no. L'egemonia 
si. Il problema è quello di 
equilibrare l'interesse privato 
con quello collettivo che può 
essere credibilmente rappre¬ 
sentato solo dall’istituzione 
pubblica, dal Comune. Tanto 
è vero che quando noi ponia¬ 
mo la questione della riforma 
autonomistica, non intendia¬ 
mo una mera revisione istitu¬ 
zionale. Intendiamo trovare 
formee modi adeguati per go¬ 
vernare la società italiana di 
oggi. 

U situazione finanziarla 
fallimentare rischia però 
di compromettere ogol 
Ipotesi di rifórma. C ancne 
Bel progmma del govc^ 
no De Mita non si Inlrav- 
vedooo novità. 

Tanto più illusoria appare ogni 
seppur timida illusione di ri¬ 
forma. quanto più concreta¬ 
mente si va a verificare la si¬ 
tuazione finanziaria del Co¬ 
muni. Nel programma De Mita 
si registra addlrlllura un arre¬ 
tramento rispetto agli impegni 
assunti dal governo Goria. Ma 
non possiamo ingannare noi 
stessi. La situazione è gravissi¬ 
ma, intollerabile. Assumere¬ 
mo iniziative conseguenti e a 
tempi brevi, anche di caratte¬ 
re legislativo. Intanto abbia¬ 
mo chiesto che i Comuni fac¬ 
ciano del bilanci verità. Con la 
politica seguita finora non si 
colpiscono solo i Comuni in 
quanto tali, ma si colpiscono i 
cittadini, si accentuano, Inve¬ 
ce di rimuoverle, le ingistizie. 
Noi invece vogliamo tutelare 
gli interessi deboli colpiti nel¬ 
le città. 

Che oe peail della propo¬ 
sta avaaiato dalla lotti per 
risUtuzlooe di uaa Came¬ 
ra delle autODOuile locali? 

Noi comunisti abbiamo avan¬ 
zato proposte precise di rifor¬ 
ma di tutto il sistema autono¬ 
mistico, visto non separata¬ 
mente rispetto agli organi del¬ 
lo Stato, ma concepito come 
vero e proprio ordinamento. 
Ci auguriamo che il confronto 
si svolga nelle annunciate ses¬ 
sioni parlamentari per un con¬ 
fronto più libero di tulle le for¬ 
ze politiche democratiche. 
Noi siamo pronti a discutere 
tutte le proposte avanzate, 
compresa quella di una Came¬ 
ra delle Regioni. Ma certa¬ 
mente dovremo discutere non 
solo di competenze e funzioni 
dei vari livelli dell'ordinamen¬ 
to. Dovremo affrontare alla 
base ii tema della questione 
morale tornato così dramma¬ 
ticamente atta ribalta in questi 
giorni. 

C'è stata lo questi mesi 
una sorta di campagns te¬ 
sa o mettere sullo stesso 
plsno le giunto a parteci¬ 
pazione comunista alle 
giunte che vedono 11 Pel 
airopposlzlone. Questa 
equlparazloue ha un fon¬ 
damento? 

No. la campagna c'è stata e 
c'è, ma è strumentale. La sfida 
che noi lanciamo è proprio 
quella del confronto. Per re¬ 
stare ai centri interessati alle 
eiezioni di primavera, sfidia¬ 
mo chiunque a confrontare i 
risultali di Ravenna, di Siena, 
di Grosseto, di Pavia, con 
quelli, che so, di Catania, di 
Novara, di Trieste. La verità è 
che nessun confronto serio è 
possibile. Il Pci ha garantito e 
garantisce onestà, efficienza, 
tutela dei diritti dei cittadini. 
Allo stesso tempo vogliamo 
che ì cittadini siano messi in 
grado di scegliere programmi, 
schieramenti, uomini.I)i fron¬ 
te alla crisi grave delle ammi¬ 
nistrazioni delle grandi città, 
chiediamo al Psi e alle forze 
laiche di fare a Roma, Genova 
e Torino quello che abbiamo 
fatto a Milano e Venezia. Vo¬ 
gliamo che i nuovi governi 
delle nuove città si fondino su 
un rapporto diverso tra con¬ 
senso elettorale e potere am¬ 
ministrativo. 


«Uniti per il contratto-scuola» 


Con la replica di Andrea Margheri e le conclusioni 
dì Giuseppe Chiarante si è chiusa )a V Conferenza 
nazionale degli insegnanti comunisti. Tre giorni di 
dibattito intenso ad alto livello come non accade* 
va da tempo. Ma ia discussione non si ferma qui, è 
appena iniziata. I) prossimo appuntamento è per i 
primi giorni di giugno in Emilia, per affrontare la 
questione nodale deirautonomia scolastica. 


ROSANNA LAMPUGNANI 


■■ ROMA. Non era ancora 
terminata la conferenza che è 
stato annunciato il prossimo 
appuntamento; ai primi di giu¬ 
gno in Emilia, per affrontare la 
questione dell autonomia sco¬ 
lastica. Gli Insegnanti comuni¬ 
sti hanno ritrovato una sede di 
confronto e un senso comune 
per affrontare il tema della 
scuola, La V Conferenza, or- 
anizzata a Roma lungo l'arco 
i Ire giornate intense, è stata 
dunque un punto d'arrivo - 
del dibattito svoltosi nelle as¬ 
semblee provinciali - e un 
punto d'inizio per nuovi in¬ 
contri. La scuola torna prepo¬ 
tentemente al centro della ri¬ 
cerca e dell'elaborazione del 
Pei. Giuseppe Chiarante, nelle 


sue conclusioni, lo ha sottoli¬ 
neato, affermando che nella 
prossima convenzione pro¬ 
grammatica grande spazio sa¬ 
rà dato ai temi che riguardano 
Tavanzamento e la qualità dei 
processi formativi. 

I lavori della conferenza so¬ 
no stati conclusi da una repli¬ 
ca di Andrea Margheri e da 
Giuseppe Chiarante. Il respon¬ 
sabile della scuola ha ripreso 
due dei temi dibattuti; la que¬ 
stione del sindacato e del mo¬ 
vimento degli insegnanti e 
quello deU'autonomia. «Il no¬ 
stro principale obiettivo - ha 
esordito Margheri - è di con¬ 
tribuire all'unità di tutti i lavo¬ 
ratori dipendenti contro la 
guerra di sigle che si è scate¬ 


nata negli ultimi tempi». Ha ri¬ 
badito, come nella relazione 
introduttiva, le critiche al 
blocco degli scrutini ad ol¬ 
tranza che hanno solo una di¬ 
mensione «tecnica: quanto 
costano, chi colpisce», e ha 
proposto interventi più incisi¬ 
vi, con un contenuto politico 
di fondo. Interventi «più ambi¬ 
ziosi», intorno a cui coMmire 
una unità d'azione tra diverse 
componenti: ins^nantl, geni¬ 
tori, forte delta cultura, stu¬ 
denti (bisogna ascoltarti di 
più, aveva esortato aH'ini^o). 


Confronto 
non compromessi 


Sulla questione delle rifor¬ 
me Margheri ha messo sotto 
accusa ii ministro Galloni che 
«se vuole andare d'accordo 
con noi, deve cambiare pro¬ 
siti». Il Pei, ha detto Marghe¬ 
ri, successivamente ripreso da 
Chiarante. è dispero a) con¬ 
fronto, ma non ai compro¬ 
messi, è stala così raccolta l'e- 


soriazione chiara e netta ve¬ 
nuta dal dibattito. Nessun 
compromesso soprattutto 
sull'autonomia scolastica, 
«che non vogliamo regalare 
né ad Agnelli né a Cl», e sulla 
laicità della scuola. 

Chiarante ha sviluppato un 
tema affrontalo da Margheri, 
quello deU'unità della catego¬ 
ria soprattutto di fronte alle 
trattative. Quest'insistenza 
non è di poco conto, posto 
che, come ha detto il respon¬ 
sabile del dipartimento cultu¬ 
ra, «c'è chi vorrebbe portare i 
lavoratori divisi airappunla- 
mento contrattuale». Chiaren¬ 
te ha confermato che la que¬ 
stione salarialè deve essere 
centrale nella vertenza e ha 
invitato gli studenti e le altre 
categorie di lavoratori a soli¬ 
darizzare con gli insegnanti. 

L'unità di tutti i lavoratori 
per il Pei è fondamentale e 
perciò è irrinunciabile la con- 
federalità, al di ià degft errori 
e dei limiti che possono mani¬ 
festarsi. ha detto Chiarante. 
Ha poi rimarcato i limili della 
proposta governativa sulla 
scuola, insufficiente e ambi¬ 
gua; sul prolungamento della 


scuola detrobbtigo, sulla ri¬ 
forma de" i scuola seconda¬ 
ria, ma s gratuito sulla que 
stione c’ ,la parità che così 
come è ' >rmulata apre la stra¬ 
da alla inea de di finanzia¬ 
mento ella scuola privata. Il 
Pei, è >lo. non recede dalla 
norm ii «senza oneri per io 
Stato 


U ,a battaglia 
f omplessiva 


Chiarante si è soffermato 
anche su) tema del Pei e la 
scuola. Ha detto che bisogna 
fare aU'intemo del partito una 
battaglia politico-culturale per 
superare ii vizio di economici¬ 
smo e il peso che l’offensiva 
neoconservatrice ha avuto 
suH'iniziativa comunista. Infi¬ 
ne Chiarante. sollecitando 
una battaglia complessiva per 
affermare un nuovo ruolo det¬ 
ta scuota, ha suggerito di crea¬ 
re centri di iniziativa politica 
che servano ad intrecciare 
dialoghi con tutte le realtà di- 
sponiDiii. 


Pomicino: Il 4 mag^o via alla trattativa 


Prima degli interventi con¬ 
clusivi si sono alternati al mi¬ 
crofono diversi delegati, i re¬ 
latori dei gruppi di lavoro 
(scuola ed Europa, progetti 
educativi, aggiornamento e 
formazione degli insegnanti, 
democrazia, autonomia, rifor¬ 
me, la formazione nel 2000), 
il segretario della Lega degli 
studenti Federico Ottolenghi 
e Mario Alighiero Manacorda. 
Il primo ha sottolineato che la 
questione studentesca non è 
accessoria alla questione de¬ 
gli insegnanti. Essa è un incro¬ 
cio tra il rapporto frustrato dei 
giovani con il lavoro e con la 
democrazia. Gli insegnanti 
hanno oggi ia responsabilità 
di ricucire questi due pezzi. E 
su questo si misurerà anche la 
loro identità. Manacorda ha 
ribadito la necessità per il Pei 
dì riprendere il tema gram¬ 
sciano del rapporto istruzio¬ 
ne-lavoro e di fare conse¬ 
guentemente scelte precise. E 
ha detto, infine, che l’acquie¬ 
scenza del Pei al nuovo con¬ 
cordato è stato un errore sto¬ 
rico che contraddice il princi¬ 
pio della laicità della scuola. 


M ROMA. Il 4 maggio si 
apriranno le trattative per il 
rinnovo del contratto della 
scuola. La notizia è ufficiale; 
è stato II ministro della Fun¬ 
zione pubblica. Paolo Cirino, 
pomicino, a riferirla alla 
stampa al termine del consi¬ 
glio nazionale dell'Anaao a 
cui ha preso parte ieri a 
Ischia. «Considero la scuola 
emeigenza nell'emergenza 
- ha detto 11 ministro • an¬ 
che se dobbiamo evitare di 
vedere 1 problemi in chiave 
di pronto soccorso». Cirino 
Pomicino ha poi spiegato 
che il contratto scuola pre¬ 


cederà gli altri sette del 
comparto pubblico Impiego 
(medici, ministeriali, azien¬ 
de autonome, vigili del fuo¬ 
co, nettezza urbana, para¬ 
stato, università e ricerca), 
ma avanzerà in un contesto 
omogeneo. Insomma non 
sarà chiuso prima degli altri. 
Ha però auspicato di risolve¬ 
re entro maggio la vertenza 
scuola, in m^o da garantire 
la normale conclusione del¬ 
l'anno scolastico e lo svolgi* 
mento degli esami di Statò. 
(I nodo di chi stederà ìntor* 
no al tavolò delle trattative •. 
oltre ai confederali e Snals 


anche (jilda e Cobas - non 
l’ha sciolto, ma ha detto che 
«mi atterrò al più scrupoloso 
rispetto della legge: vi sono 
modi per provare la rappre¬ 
sentatività sindacale e ia 
scuoia possono essere le 
elezioni) nei distretti scolasti¬ 
ci. In ogni caso il governo 
non tratterà senza sapere 
con chi sta trattando, che 
cosa sta trattando e chi rap¬ 
presenta chi». 

' Il contratto della scuola 
assume un valore indicatore 
per tutto il comparto, ti mini¬ 
stro ad Ischia è intervenuto 
sulle altre questioni aperte 


del pubblico impiego. Ha 
sostenuto che «se riusciamo 
ad elaborare una legge dì re¬ 
golamentazione dello scio¬ 
pero nei pubblici seivizi, ciò 
potrà costituire un punto di 
riferimento anche per i set¬ 
tori privati». Ha detto anche 
che occorre bandire con¬ 
corsi pubblici dal quarto al 
settimo livello non per sin¬ 
goli ministeri, bensì su base 
regionale, irt modo tale da 
produrre una qualìfica uni¬ 
ca. «un serbatoio» a cui ogni 
ministero potrebbe attinge¬ 
re. Secondo ^^rino'Pomici¬ 
no così si aWebbe la nazio¬ 


nalizzazione della domanda 
e dell'olferta. Il ministro ha 
accennalo anche al part-ti¬ 
me, già avviato a livello go¬ 
vernativo, ma il cui provve¬ 
dimento è decaduto. Inline 
ha sostenuto la necessità dì 
regolamentare la dirigenza e 
l'alta dirigenza. Se questo 
pacchetto di proposte si rea¬ 
lizzano, ha detto il ministro, 
«non è più necessario che al¬ 
cune categorie altamente 
professionalizzate come i 
medici chiedano l'uscita dal 
pubblico impiego. Se riu¬ 
sciamo ad approdare ad un 
nuovo sistema che adotti 


modelli organizzatori flessi¬ 
bili e procedure snelle nel 
rapporto tra Stato e cittadini, 
il problema non sì porrà 
più». 

Per discutere della verten¬ 
za contrattuale e per decide¬ 
re le forme di lotta si è riuni¬ 
to ieri il consiglio nazionale 
dello Snals. Il sindacato au¬ 
tonomo nei giorni scorsi 
aveva deciso di proseguire 
con il blocco degli scrutini, 
ma forse, con l'annuncio uf¬ 
ficiale dell'apertura delie 
trattative, smusserà gli 
aspetti più duri della prote¬ 
sta. 



□ nel PCI I I 

Salvo Baio 
segretario provinciale 
di Siracusa 

Il Comitato federale e le Commissione di controllo dello Federa¬ 
zione del Pci di Siracusa, riuniti in seduta congiunta alla 
presenza dei compagni Paolo Rubino della Commissiona di 
Organizzazione nazionale e Salvatore Bonula del Comitato 
regionale, dopo ampia discussione, hanno eletto all’unanimi¬ 
tà il compagno Salvo Baio segretario delle Federazione. 

La elezione del nuovo segretario ewia a soluziorte una lunga crisi 
che aveva portato alla decisione di indire un congresso 
straordinario, decisione presa il 4 gennaio scorso alla praaan- 
za del compagno Massimo D'Alema. Nei prossimi giorni il Cf 
e la Cc di Siracusa torneranno a riunirsi par valutata se. alta 
luce della novità della elezione del segretario, dovrà confer¬ 
marsi o meno il congresso straordinario. 

Il compagno Salvo Baio ha 42 anni, A laureato in economia 
politica, è funzionario direttivo dell'lnps, pubblicista e colla¬ 
boratore dell'cUnità». 

Avviso. La riunione nazionale sulla sanità prevista per H giorno 
28 aprile ò spostata al giorno mercoledì 11 maggio. 


m JESOLO (VENEZIA). Re¬ 
sponsabilità della cultura cri¬ 
stiana nello sterminio nazista 
degli ebrei e sopravvivenze dì 
forme di antisemitismo nel¬ 
l'ambito della sinistra sono 
state le due prìncipaii questto- 
ni dibattute nel corso delta se¬ 
conda giornata de) convegno 
intemazionale delle comunità 
israelitiche, che si è chiuso feri 
a lesolo. Numerosi tra i relato* 
lì di ieri avevano insistito sul¬ 
l’esigenza di far uscire 
r«olocausto» dal mito della 
sua unicità, per riportarlo sid 
plano di un’analisi storicau 
i\itiavia, secondo Ernesto 
Galli Della Loggia, che ha pa^ 
lato oggi sul Tema «L'olocau¬ 
sto e gli altri stermini», li carat¬ 
tere peculiare di questa trage¬ 
dia sta nel fatto che essa «rap¬ 
presenta il punto terminale dì 
un rapporto ira mondo cristia¬ 
no e mondo ebraico». Nessu¬ 
na religione - ha sottolineato 
Galli Della Loggia • «è stata 
cosi subdolamente e conti¬ 
nuativamente diffamata» co¬ 
me l'ebraismo dai cristianesi¬ 
mo. Fino all’olocausto, «che è 
stato - ha affermato > il geno¬ 
cìdio degli ebrei ad opera dei 
cristiani, nel contesto com¬ 
plessivamente complice della 
civiltà cristiana». Per il resto - 
ha a^unto io studioso - ncui 
vi sono elementi importanti 
che possano far parlare di una 
unicità della «Shoah» rispetto 
ad altri genocidi di questo se¬ 
colo, come quello dei cambo¬ 
giani o degli armeni. Anzi - ha 
concluso Galli Della Loggia • 
il Novecento può essere defi¬ 
nito in generale come «il seco¬ 
lo del genocidi», qualora ri 
pensi che nel primi tre quarti 
di questo spazio di tempo ben 
cento milioni di persone > pa¬ 
ri all'intera popolazione euro¬ 
pea dell’inizio del settecento 
- sono state uccise dal loro 
simili. Nel convegno si è par¬ 
lato anche di responsabilità 
della sinistra, che nel dopo- 
fiuerra, secondo Adriano So- 
tri, «ha spesso voluto vedere 
negli ebrei gli allori d) un 
complotto imemazionalf oc¬ 
culto, un'immagine già cara tn 
passalo alla destra, sulla quale 
si è costruito un certo li^ di 
solidarietà còn il terzo mon¬ 
do». Secondo gli ebrei italiani, 
quindi, gli ultimi decenni di 
storia hanno confermato la 
massima di Ooebbels, secon¬ 
do cui anche la menzogna 
può diventare verità, purché 
venga ripetuta In modo ma^ 
tellante. Per questo - ha oa- 
servato il Console israeliano a 
Milano, Daniel Gal - «non bi¬ 
sogna assolutamente dimenti¬ 
care, anzi, bisogna fare della 
"Shoah” il centro della nostra 
vita». 

Con questo stesso spirilo il 
«Dor Hemshech» 0'«unìone 
del giovani sionisti, ha orga¬ 
nizzalo, sempre a Jesolo, una 
mostra dedicata ad «Israele 
nel quotidiano», «Per testimo¬ 
niare - si legge in un loro co¬ 
municato - lì comportamento 
della stampa italiana sulla 
questione mediorientale dal 
'48 ad oggi, stigmatizzando 
come in questi ultimi tempi la 
volgare di«nformazÌone è de¬ 
generata in antisemitismo ma¬ 
scheralo di antisìonismo, at¬ 
traverso una demonizzazione 
dello stalo ebraico», I giovani 
sionisti hanno inoltre manife¬ 
stato la loro «completa disap¬ 
provazione per la proposta 
avanzata dall'on. Craxì di un 
"mandato" Cee sulla Giudea, 
Samaria e (jaza». ii «Dor Hem- 
shech», infine, «nel qualificare 
come «inammissibile ingeren¬ 
za» le dichiarazioni deH'on, 
Andreotti «auspicanti elezioni 
anticipate nel democratico ed 
ìndipendente stalo d'Israele», 
invila il ministro degli Esteri a 
«dedicare la sua attenzione 
airevolvesi democratico di 
quei tanti stati arabi a lui tanto 
can». 


Manifestazioni in tutta Italia per ricordare la Liberazione 

25 Aprile: insieme a Maizabotto 
ìsradianì e palestinesi 


Cossiga in vìsita al mausoleo 
delle F^osse Ardeatine 
Diecimila in corteo a Milano 
con un discorso di Nilde lotti 
Fiaccolate e conferenze 


■■ ROMA. Migliaia di mani¬ 
festazioni hanno ricordalo ie¬ 
ri. in tutte le regioni italiane il 
25 Aprile, data-simbolo della 
Liberazione. A Roma il presi¬ 
dente della Repubblica Cossi¬ 
ga, accompagnato dal mini¬ 
stro della Difesa Zanone e dai 
vertici delle Forze armate, ha 
deposto una corona d'alloro 
alt'Allare della patria, e si è 
poi recato al mausoleo delle 
Fosse Ardeatine (nella foto), 
per rendere omaggio alle vitti¬ 
me della barbara rappresaglia 
nazista. A Marzabotio, dove fu 


attuato uno dei massacri più 
feroci durante l'occupazione 
tedesca, il 25 Aprile è stalo 
ricordato con una cerimonia 
commovente e densa di spe¬ 
ranza; insieme sul monte Sole, 
là dove i nazisti trucidarono 
centinaia di inermi, con i par¬ 
tigiani della «Stella rossa» e di 
altre brigate, e con parlamen¬ 
tari tedeschi e giovani austria¬ 
ci. jugoslavi e ungheresi, c'e¬ 
rano studenti palestinesi e 
israeliani che, insieme, hanno 
messo a dimora due betulle, 
simbolo della volontà di ri¬ 


conciliazione. A Milano, un 
lungo corteo - oltre diecimila 
persone - è confluito a piazza 
del Duomo per ascoltare le 
parole del presidente della 
Camera Nilde lotti, del sinda¬ 
co Pilìitterì. del presidente del 
comitato antifascista. Tino Ca¬ 
sali. e del comandante parti¬ 
giano Rino Pacheltl. A Torino 
la manifestazione è stata anti¬ 
cipata; sabato, nel teatro Cari- 

f lilano. sono stati Ietti brani dì 
etiere dei condannati a morte 
della Resistenza. L'Anpi ha or¬ 
ganizzato. nei quartien del Ca¬ 
poluogo e nelle città della re¬ 
gione. Haccolate ed altre ini¬ 
ziative In Vai d'Aosta è stata 
ricordata la figura di Emile 
Chanoux, martire della Resi¬ 
stenza. A Venezia, dove it 25 
aprile coincide con la festa 
delt'evangelisla San Marco, 
atrono della città, il comune 
a organizzato una conferen¬ 
za nei teatro Goldoni. Nume¬ 
rosissimi i cortei e ì dibattili 
anche in Liguria, in Toscana e 
In Umbria. A Larciano, in pro¬ 


vincia di Pistoia, Luciano La¬ 
ma ha indicato, fra ì prìncipi 
della costituzione che non 
hanno ancora trovato pieno 
adempimento, il diritto al la- 
wjo. In Sardegna il consiglio 
regionale ha fatto pubblicare 
SUI quotidiani deU'isoIa una 
pagina che ricorda ia lotta an¬ 
tinazista, la costituzione re- 

f mbbllcana e l'autonomia del- 
a regione. In Alto Adige le ce¬ 
lebrazioni sono state offusca¬ 
te dalla consueta assenza di 
rappresentanti dell'Svp. La 
CgiI ha condannato il ridursi 
del 25 aprite a un «malinconi¬ 
co» rituale. A Palermo corone 
d'alloro sono state deposte 
dinanzi al cippo che ricorda i 
caduti di Celalonìa. A Leones¬ 
sa, città martire del Reatino, 
l'oruione è stala tenuta da 
Paolo Emilio Taviani. presi¬ 
dente della Federazione italia¬ 
na volontari della libertà. A 
Taranto, infine, l pacifisti han¬ 
no ricordato il 25 Aprile con 
un sit-in contro la militarizza¬ 
zione della Puglia. 
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Vietnam 


LE PAROLE CHIAVE DEL %8 


Intervista a John Kenneth Galbraith «La protesta contro la “sporca guerra” 
«Il conflitto asiatico segnò una presa di coscienza 

fu un tragico impasto di incompetenza, contro il vecchio ordine soffocante 
aggressività e propaganda» e le vecchie, logore gerarchie» 


L'America si perse nella gi 


■i «Il fulcro della nostra politica estera sono 
i rapporti con l'Unione Sovietica... Secondo la 
tradizione e secondo le litanie ufficiali, le no* 
atre relazipnl con i sovietici sonocaratieri^ate 
da una ostilità implacabile. Dai Dipartimento 
giungono quasi meccanicamente ammoni* 
menti sulle intenzioni dei sovietici, deplorevoli 
da ogni punto di vista... Tuttavia la realtà, come 
le menti più lucide hanno riconosciuto fin dal* 
l'epoca deH'amministraziòne Eisenhower, è 
che la conservaiione della pace - non del 
nostro modo di vita, ma dalla vita stessa • 
dipende da una tacita, mutua comprensione 
con l'Unione Sovietica. Tale comprendone 
non è frutto di carità, di tenerezza di cuore, di 
bontà d'animo: dipende dalla più elementare 
valutazioni del propri Interessi». 

Proleasore, lei raccontava queste cose 
ventiquattro anni fa, prima del Sessantot* 
lo, molto prima di Gorbaclov. E atato 
ascoltato? 

John Kenneth Galbraith, docente universita¬ 
rio, autore di libri d'economia tra i più acuti di 
questo secolo, consigliere di Kehnedy, arhba* 
sciatore in India, protagonista di tante batta¬ 
glie contro la guerra in Vietnam, annuisce, sor¬ 
ride. E racconta. 

(^ando arrivai in India, mi accorsi che c'erano 
funzionari dell'embasciata americana che 
sprecavano tempo e carta per diffondere co¬ 
municali che elencavano le cattiverie del co¬ 
munisti. Decisi di interrompere il traffico dei 
ciclostilati. Se ne dispiacquero i giornalisti in¬ 
diani, che non poterono più disporre di fogli 
americani per I loro appunti, e 1 comunisti, che 
erano poco numerosi, perché non si offri più 
loro un pretesto per risponderci e accusarci di 
anticomunismo ottuso. Voglio dire: spesso la 
politica costruisce la realtà. 

Cioè se B« cosinilMe una di comodo, come 
•tavaao • dlmoelrare 1 funtloiMri della 
sua amlMedaia... 

Si inventa per giustificare una politica. Net di¬ 
scorso citato, cne risale al 1964, me la prende¬ 
vo con 1 creatori dei «miti», come li aveva chia¬ 
mati il senatore Pulibright, con chi mirava a 
fondare la politica sulle convenienze e sui con¬ 
vincimenti ufficiali anziché sulla realtà che ab¬ 
biamo davanti. Questa strada viene difesa nel 
discorsi, davanti alle commissioni dei Con- 

f iresso, nei convegni. L'unico problema è che 
a realtà è diversa e che di conseguenza si sta 
andando nella direzione sbagliata. 

Facclofflo un salto breve lu avanti ...Ceco- 
•lovacchla. lo quel caao si potrebbe dire 
cbe gli eveutt si sono ritagìlail pcrfetu* 
mente addosso al «miti». . 

I sovietici si comportarono proprio come i loro 
avversari in America e in tutto lì resto del mon¬ 
do si attendevano. Usarono i carri armati e 
fecero felici lutti i loro avversari. 

Il professore unlveriltario che studia I 
meccanismi delTcconomls, allievo di Key 
nea prima a Cambridge (dopo la laurea a 
Berkeley, negli anni della grande deprea- 
alone, In economia agricola) poi negli Stati 
Uniti, ottantenne, continua con molla coe- 
rauM e grande humor nella tua polemica 
contro lo alalallsmo grigio e Imperioso che 
od ogni passo gioca le carte della autogiu- 
sttllcailoBe. 

Che non sbaglia mai. Anch'io sbaglio. Qualche 
volta devo rivedere le posizioni. Quel che non 


fa chi governa. Non è un delitto. È scarso sen¬ 
so degli affari. 

Là rigidità è un pessimo sistema. Gal- 
brnlth la scopri e la denunciò ne^ appa- 
. rati mlillari. La Indicò nel comportamento 
americnno nel Vietnam. Professore, anche 
lei con no libro proprio su questo argo* 
mento, «U potere multare negli Stati Uni¬ 
ti», al fece un po' di autoolilca... 

SI, perché (ino ad allora avevo sottovalutato 
l'Intreccio tra potere economico e potere mili¬ 
tare, Intreccio che si è manifestato per una 
ragione molto semplice; lo sviluppo tecnologi¬ 
co richiede investimenti enormi, la ricerca si 
realizza proprio attraverso le commissioni del 
militari, gli unici, che per varie ragioni (che 
forse fanno parte di quella realtà ricostruita di 
cui si diceva) dispongono di tanti soldi e per 
lungo tempo, che possono programmare le 
loro spese. Le sinergie si intensificano tra mili¬ 
tari e industrie, tra industrie e centri di ricerca. 
Cambiano insomma i reali attori detta politica. 
Il potere politico come si intendeva tradizio¬ 
nalmente non c’è più. O si smarrisce, si cor¬ 
rompe... 

Ma forse ò un quadro un m' vecchie. Il 
libro ba quasi veàt'anni. Forse toma la 
poUUca con compiti di mediazióne. 0 qual¬ 
che «ma di più. Tanto cinema sni oopo 
Vletoam cl ba raccontato di un potore mlu- 
tare bloceato dal potere politico, «il poUltel 
che cl hanno sconfitto* cl ha mecootato 
Rambo. 

Il Vietnam è stato una lezione formidabile. Ma 
in tutt'altro senso. Soprattutto perché mi pare 
abbia aperto la politica aglia altri, agli esclusi, 
ad una maggioranza esclusa. Dove saremmo 
andati a finire senza l'opposizione giovanile, 
senza queU'enorme movimento di protesta 
che l’avventura nel Vietnam ha motivata 
Restiamo nel Vletoam. Un idteo studioso. 
Jules Henry, scrisse che «al contrarlo di 
quello deiringhilterra, del Giappone c In 
misura minore della Germania e della 
FVancla, 11 capitalismo degli Stati Uniti non 
espiMia tanto beni di consumo quanto ca- 
pliaU e tutta la politica amcriGana<ln Asia 
da cui è derivala la guerra è stata per de¬ 
cenni una ricerca di mercati in cui Investi¬ 
re gli enonni capitali dlaponlbllU. Era la 
lellura tradlstonalc nel nostro Sessantotto 
deiraggreaalone americana nel Sud-est 
asiatico. 

Mi pare che le trasformazioni di questi anni 
abbiano smentito quella spiegaziohe. IXiiti 1 
grandi gruppi industriali hanno cercato e cer¬ 
cano nuovi mercati. Ma non esiste la vecchia 
azienda che si identifica con lo Stato naziona¬ 
le. Il nostro tempo è delle multinazionali, sem¬ 
pre meno legate ai governi e alla politica estera 
di questo mondo o quel paese. Mi sembra che 
la tendenza sia alla neutralità. 

Lei scrisse di «supercompsgnle interna- 
zinnali*. 

Cl sono stati interi settori economici che han¬ 
no beneficiato della guerra fredda. Tanto negli 
Stati Uniti che neiriTnlone Sovietica la guerra 
fredda ha offerto il pretesto per quegli investi¬ 
menti militari In ricerca scientifica e tecnologi¬ 
ca per produrre materiali bellici Poi il pretesto 
è cambiato. E diventato negli anni più recenti 
la gara nello spazio. Ma la guerra fredda è ben 


■i 11 Vietnam di vent'anni fa? Ci 
piaceva e ci piaceva da matti. Cera 
Ho Chi Minh, l'floncle Ho», che ora 
|)er milioni dì noi proprio uno zio, 
con la sua barba bianca, con le sue 
poesie che valevano più di ogni di¬ 
scorso; c'era Giap, il generale, che 
le aveva suonate da poco ai francesi 
e te stava allora suonando agli ame¬ 
ricani; c'era Pham Van Dong. con la 
sua aria da vecchio mandarino; c'e¬ 
ra la fotografia della ragazzina con 
un fucilone in mano che scortava un 
omaccione, grande e grosso alme¬ 
no quattro volle lei, che era un pilota 
americano abbattuto con il suo ae¬ 
reo e catturato in una risaia; c'era la 
bandiera dei vietcong sulla cittadel¬ 
la di Huè, grande sfida di una picco¬ 
la sovranità popolare che umiliava la 
grande capitale deH’Occidente: e 
c’erano I vietcong, piccoli, neri, invi¬ 
sibili. gii uomini della giungla, pronti 
a tutto che sbucavano aH’improwiso 
e solo là dove il nemico non se l'a¬ 
spettava. Ci piaceva tutto di loro, 
perché in fondo rispecchiavano una 
volontà e un coraggio che volevamo 
avere noi, perché sembravano indi¬ 
struttibili. giusti, coraggiosi. E per¬ 
ché in fondo anche la guerra, che 
erano costretti a fare, ci sembrava 
qualcosa di diverso dalle solite guer¬ 
re. 

Cl sembrava un'epopea. In effetti 
lo era e, per diventarla, è stata anche 
una guerra nelle sue forme più com¬ 
plete e perfette, al punto che quelle 
successive - anche quelle a cui stia¬ 
mo ancora assistendo, dall’Afghani- 
sian ai Golfo - pur avendo un carico 
analogo e magari superiore di orrori 
suscitano interesse ed emozioni di 
gran lunga inferiori. E stata, o me¬ 
glio è diventata, perfetta nel mo¬ 
mento In cui è riuscita a raccogliere 
e a farli scontrare su di sé quasi tutti 
i simboli a cui allora si riferiva il 
mondo: ideologie, grandi categorie 




planetarie, spinte nazionali, blocchi, 
aspirazioni collettive, miti, insomma 
lutto ciò che contribuiva a compor¬ 
re dei flussi polìtici, ideali, morali e a 
collocarli In un duello che non ave¬ 
va frontiere. Duello che, allora lo sa¬ 
pevamo tutti, si sarebbe concluso 
con dei vincitori e dei vinti (come 
poi effettivamente avvenne). Quello 
che non potevamo invece sapere 
era che il Vietnam, non in quanto 
nazione che combatteva, ma come 
concetto e simbolo, si sarebbe rapi¬ 
damente afflosciato, non perché i 
SUOI valori erano caduchi in sé, ma 
perché il, attorno a quegli anni e a 
quei fatti, si consumò davvero un'e¬ 
poca. 

Non lo sapevamo noi. Ma loro, i 
vietnamiti? Ho cercato un vecchio 
numero di «Etudes vietnamiennes», 
la rivista diretta da un intellettuale 
come Nguyen Khac Vien. ai cui 
scritti si deve in gran parte la cono¬ 
scenza in Occidente della stona mo¬ 
derna dell'Indocina Era il numero 
dedicato appunto al 1968. In quel 
fascicolo non c'era enfasi, anzi tutto 
veniva presentato nel modo più so¬ 
brio. Queste le prime righe dell'in- 
iroduzione, «111968. ricco di avveni¬ 
menti, ha segnato una vera svolta 
nell'evoluzione del problema viet¬ 
namita...». E poi la bellezza di 374 
pagine di cronaca, tutti i giorni di 
quell'anno bisestile, con la registra¬ 
zione meticolosa dei combattimen¬ 
ti, deile prese di posizione, dei passi 
diplomatici, senza aggettivi, con una 
freddezza a dir poco anglosassone. 
Pensateci bene; era stato l'anno 
dell'offensiva del Tet, cioè de! falli¬ 
mento politico e militare dell'Ameri- 
ca, l'anno in cui Johnson dovette 
rinunciare alla candidatura presi¬ 
denziale, cioè dovette ritirarsi dalla 
politica e aprire i negoziati per una 
pace che prima era stata individuata 
solo in una vittoria militare In altre 




Una manifestazione contro la guerra: polizia e studenti si fronteggiano in un campus Usa 
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divr a da un conflitto iocalè. In fondo, se si 
mu IO le prospettive storiche nel Vietnam si è 
co aatluta una piccola battaglia, che ha sot- 
tr o ai capitalismo avanzato più di quanto gli 
h garantito In (orma di profitti immediati. 

È non suo vecchio Ideo. In un oltro ano 
libro lOBoao» nn libro polentico che fece 11 
giro del BODdo, tCone neclro del 
BOB», edito In Italie nel IBIS, in enne do* 
po In pnbhllcoitone negli Steli Uniti, con 
Bolto vigore e coIok eeBpUllcò cbe «d 
alàBO noTlnnil n diro troppo corde n chi al 
occBpo dello nootro politico eatero e b111> 
tare. Bollo di plb per eeeBplo di qnonlo ne 
coneedIOBO ni reeponanbÙI del nrobleBl 
del Invoro o deU'ngrteellnrn». Anche In 
qneeio lenao, dnnqne, gnordende ni dati 
•folti» d^'ecoBM^ ta pomice el ero bef* 
foli dello realtà, ata ero coetnilta nnnfolen 
coadenta... 

Non c'è dubbio che la maggior parte degli 
americani pensava che si dovesse star lì per 
difendere, per salvare addirittura l'Asia Sud¬ 
orientale. le Hawaii, via via tutto ì) resto del 
mondo. Scrivevo che il Vietnam fu il prodotto 
di una concezione del mondo che, presentata¬ 
si con tutti i crismi di una verità ufficiale, si 
rivelò In stridente contraddizione con la realtà. 
La più autorevole voce deirAmerica, il segre¬ 
tario di Stalo Dean Rusk, avèva teorizzato che 
la questione fondamentale fosse rappresentata 
dal conflitto tra noi e l'impero cinosovietico 
che voleva imporci il suo ordine. Peccato per 
Rusk che di lì a poco Cina e Unione Sovietica 
sarebbero stati divisi da un contrasto che dure¬ 
rà anni. Più tardi Rusk si corresse e scrisse che 
la presenza americana in Vietnam era necessa- 
‘ria per bloccare la spinta espanuonlstica di un 
miliardo di cinesi armati di ordigni nucleari». 
La gnem nacque da nna •cirata valuta- 
stone». Una stiada aenza rilono. Dalla 
Baia del Poro! gli aBericanl seppero nsd- 
re. Dal Vletnaa no. Eppure lei Indicava 
una strada... 

Era una strada che partiva anche in quel caso 
da un'analisi oggettiva, dal riconoscimento di 
quelli che io potrei definire ora dati di fatto 
fuori di discussone. Cioè era luor di dubbio 
che larghe zone del Vietnam del Sud erano in 
mano ai Vietcong e che sarebbe stato impossì¬ 
bile sconfiggerli inseguendoli attraverso quelle 
giungle. Così pensai che il primo passo fosse 
nlirarsi di li. difendere quelle città dove si era¬ 
no rifugia li quanti avevano rifiutato il regime 
comunista. Dicevo anche che la seconda mos¬ 
sa sarebbe stala quella di finirla con I bombar¬ 
damenti al nord. Questo lo pensavo nel 1967. 
Forse allora ci sarebbe stato ancora il tempo 
per una soluzione negoziata che salvasse lo 
alato sudvietnamita. Ma si sarebbero dovute 
anche accettare elezioni libere, mentre abbia¬ 
mo tenuto in piedi governi fantoccio. Mi chie¬ 
devo allora che relazione c’era tra la nostra 
ipotetica lotta contro la cospirazione comuni¬ 
sta mondiale con la sopravvivenza di un gover¬ 
no militare imbelle e inefficiente a Saigon...». 
U eloita aeBbrn cbe le abbia dato ragio¬ 
ne... 

Soprattutto nell'lndiqare che non veniva da li 
la minaccia al nostro paese- 

E Infoiti aveva proposto anche nnn aorta 
di de-eacalailon coltarale e propagandisti- 


Sì pensavo che i nostri militari avrebbero dovq* 
to aver maggior rispetto deil'lnlelUgenia dal 
miei concittadini e che ai dovesse raglonain 
con 11 Vietnam come eravamo riuKlti à piopfe 
sito di altri paesi comunisti. Serbai ad esente 
del nostro sostengo a TItò e alla Jugodavfo. Và 
Vietnam comunista, allo stesso modo, non 
avrebbe certo messo in discussione la Hberfe 
del genere umano. 

Ma anche Boltl aBericanl lo coaproamL. 

Concludevo quel mio libretto con una aorta di 
appello; mi rivolgevo a tutti, perché tutti ri Im¬ 
pegnassero in un’opera di penuarione. Uno 
vìa diversa dalla guerra c'era, Se ne dovevano 
convìncere tutti. 

0 BoriBenio a poco 0 poco ri tagreeofe I» 

voci poclìisie ri BoltfpllGiiroBo». 

Sulla scena politica era entrato un altro proto* 
gonisia, la gente comune. E credo che una 
parte essenziale la recitarono i giovani. 11 Vlib 
nam ha cominciato cori a insegnare nuétei. 
Aveva scosso gli animi, aveva costruito co¬ 
scienze critiche, aveva dato un nuovo aenao 
alla iroìitica. Che cosa sarebbe stata la noriri 
storia senza quel giovani, senza quelfe proto» 
sie, quei movimenti. Ricordo Berkeley, ero II, 
nelle unlveirità, potevo constatare quella cre¬ 
scita improvvisa di intelllgenu. di senribilità... 

Ma venna anche contaatato... 

Forse perché ero poco presente.., 


Ma continuo a credere che nelle condizioni di 
questa società II lavoro più utile ria quello arai» 
to airtntemo del sistema. Mi pare che, passati 


to all'Interno del sistema. Mi pare che, passati 
quegli anni, tutti lo abbiamo capito. ArMiaroo 
verso una rivalutazione della politica e rinteh 
lettuale moderno non può, malgrado hlltà, 
cancellare la politica. 

Che cosa è atato alloro U ana Tf ■santoteet 

Vietnam, guerra, università, giovani. Soprattut¬ 
to una universale presa di coscienza contro un 
vecchio ordine che soffocava. Che cosa ha 
unito in fondo la protesta studentesca In Euro¬ 
pa. le vicende cecoslovacche, Il Vietnam, 1 
movimenti di liberazione, i movimenti nelle 
nostre università se non proprio questo gene¬ 
ralizzato rifiuto del vecchio ordine, delle vec¬ 
chie gerarchie, della vecchia politica. SI recla¬ 
mava una sostituzione: di gruppi dirigenti, di 
culture, di volontà politiche. Ma è soprattuilo 
attorno alia pratica del comando e della scelte 
che sale l’attenzione; altri popoli, altri uomini 
altre classi pretendono di decidere... 

Se cercasslBo nn bUando... 

Si potrebbero ricordare tanti altri pfoblenti 
scoperti dai Sessantotto: nella critica alla cul¬ 
tura dei consumismo, nella preoccupiudone 
per il degrado ambientale, nell'attenzione alte 
condizioni dei paesi arretrati. Del resto anchà 
gli Stati Uniti erano appena usciti dalla pr^ 
denza Kennedy, da giorni di grandi ^reranae. 
Ma tutto mi pare ri possa ricondurre a qute 
presa dì coscienza collettiva, che mostnva Te¬ 
che preiendeva^nu^ regole per la jernocre- 
zia. Dovremmo concludere che molto è cam¬ 
biato, che a tratti pare rii tornare indietro, che 
mollo può ancora cambive... 


parole era stato Tanno in cui la gran¬ 
de potenza delTAmerica si rivelò 
inutile. Ci«;>è molto per il mondo, ma 
a ben vedere molto meno per il Viet¬ 
nam stesso. 

È la vecchia storia del mito, di cui 
si è già tanto discusso, quando que¬ 
sto si è prima Incrinato e poi è crol¬ 
lato, nel momento in cui lutti si sono 
accorti che l’attesa era davvero 
sproporzionata non solo alTofferta, 
ma già alla sola possibilità di offerta 
che gli eredi di Ho Chi Minh erano in 
grado di fare. E difficile aggiungere 
altro a una discussione che è stata 
lunga, a volte inutile, e che ha avuto 
illustri pentiti e dissociati. C'è solo 
da ricordare però che il «mito Viet¬ 
nam» è caduto quando era già svani¬ 
ta la gran parte degli altri miti che 
nei 1968 si erano unificati. E caduto 
cioè fra gli ultimi e non per caso, ma 
essenzialmente perché soprattutto 
si era creato grazie alla cornice di 
quel passaggio storico. E aveva resi¬ 
stilo finche aveva potuto, finché la 
leggenda di una vittoria non sì è dis¬ 
solta sotto il peso di altri drammi e 
di altre guerre, cioè finché era rima¬ 
sto presentabile, finché si poteva 
conciliare con le capitali delle opi¬ 
nioni, che sono da questa parte del 
mondo. 

A me era capitato dì imbattermi 
nel Vietnam, nel pieno del mito e 
nel pieno della guerra, quando il 
Sessantotto c era ancora, ma già era 
forte il suo contrario. Era il giugno 
del '72. Nel Sud l'esercito regolare 
nord-vietnamita e ciò che restava 
delle unità di guerriglia erano all’of¬ 
fensiva. il Nora era quotidianamente 
bombardato dalTaviazione america¬ 
na. a Parigi Kissìnger e Le Due Tho 
lavoravano faticosamente ad un 
compromesso. Mi è capitato cioè di 
assistere agli ultimi mesi della guerra 
americana. Ero giunto ad Hanoi 
pensando di incontrare solo eroi e 


per qualche settimana tutto mi sem¬ 
brava eroico, compresi gli imbian¬ 
chini che ridipingevano Onvano. 
perché è un paese doVe ^ncono 
sempre Tumido e la muffa) ìa faccia¬ 
ta di un palazzo proprio davanti al 
mìo albergo. Poi vìa via, giorno do¬ 
po giorno, gli eroi sono diventati 
normali, gli slogan che tante volte 
avevo gridato per strada qui a Roma 
mi sono sembrati vuoti finché un 
giorno la guerra, di èui avevo la for¬ 
tuna di essere testimone, mi apparve 
come un gigantesco duello estraneo 
ad ogni idea, ad ogni valore, fuori 
dallo spazio e dal tempo. In fondo, 
stando lì, sentendo i racconti fatti da 
chi veniva dal Sud, vivendo allarmi e 
bombardamenti, si aveva spesso la 
sensazione di essere tremendamen¬ 
te lontani da tutto, senza però riusci¬ 
re a capire da che cosa si fosse effet¬ 
tivamente lontani. Adesso, dopo tut¬ 
to quello che si è letto e anche visto 
al cinema, è più facile capire questo 
senso di estraneità provato allora. 
Quella guerra fu utilissima alTAmeri- 
ca, costretta a rimisurare e consoli¬ 
dare la propria democrazia e il pro¬ 
prio ruolo alla luce della sconfitta 
subita (ricordate quando Olof Palme 
chiese a Nixon come una grande de¬ 
mocrazia occidentale potesse fare 
una guerra cori senza correre il rì¬ 
schio di pregiudicare la sua natu¬ 
ra?); fu utilissima, di riflesso, a tutto 
l’Occidente, non solo alla sua sini¬ 
stra, per prendere coscienza dei pe¬ 
rìcoli che crisi come quelle poteva¬ 
no aprire: fu di qualche utilità anche 
al Terzo mondo, a stimolare le sue 
possibilità dì crescita e dì presenza; 
servi anche alTUrss, ma in una logi¬ 
ca diversa, di campo e di blocco. ^ 
Invece inutile per il Vietnam e. alla 
lunga, dannosa, perché gli è stata 
rimproverata una vittoria a cui aveva 
diritto e che fu così grossa da essere 
ingestibìle. 




















I ^omalisti Rai 
chiesero: dov’è 
finito il giomàlismo? 


N etfioini Korsi U 
sindacuo dei 
glomalisil Rai ha 
ntto una pubbli- 
ca denuncia che 
non ha avuto iholta loituna 
sulla stampa.,Peccato,,()pr- 
chè la questione sollevata 
non i da poco. Il sindacato 
sostiene, Intatti, che I 1.200 
gloniallsii della Rai sono or¬ 
mài comandati a produrm 
quasi esclusivamente «notl- 
siari In pillolei; vale a dite 
una Inlormaslone Irammen- 
tata, Ipeiveloce, per titoli, 
priva di qualsiasi possibilità 
di appiolondlmenlo. Dove 
per approlondimento si in¬ 
tende lo sforzo di ragionare 
sugli avvenimenti, ricercarne 
le origini. Interrogare testi¬ 
moni, eoslniin un conleslo 
che consenta di tarsi delle 
opinioni, di cogliere I nessi di 
causa ed elleno. Il medesi¬ 
mo, recente aumento di ap- 
punlamenU..radiolv con l’In- 
lormazioné - i nuovi notiziari 
delle sedi regionali - sembra 
avere accentuato questo pro¬ 
cesso. Ma dove à finito il 
giornalismo del grandi repor- 
tàges, delle Inchieste senta 
refe? Intanto - dice II sinda¬ 
cato - i giornalisti Rai ne so¬ 
no stali progressivamente 
espropriati. Solo recente¬ 
mente, la Rai è sembrata ave¬ 
re un sussulto, dal quale so¬ 
no scaturite Isole di robusto 
giornalismo, prodotto da 
professionisti interni alla Rai 


Il voto di Fiumicino 
e la democrazia 
nel nostro sindacato 


B occiando rac¬ 
cordo siglato per 
loro dai sindaca- 

_ to, all «oltranzisti 

di Flumlclnbi - 
coma li chiama Gino Giugni 
<0 hanno avuto il merito non 
solo di far riaprire la discus¬ 
sione sulla democrazia sin¬ 
dacale, ma di fame emerge¬ 
re il retroterra politico e cul¬ 
turale. 

E ancora forte in molti di¬ 
rigenti sindacali una conce¬ 
zione «pedagogica* deiror- 
ganlziazione. Essa sola è in 
grado di avere una visione 
generale dei problemi rima¬ 
nendo i lavoratori inevitabil¬ 
mente stretti nel «particola¬ 
re*, nel «corporativo». Que¬ 
sta - che è la radice da cui si 
sviluppano le burocrazie • ò 
invece ideologicamente vis¬ 
suta come assunzione di re¬ 
sponsabilità tanto da far dire 
ad un dirigente della CisI: «Se 
per far accettare questo con¬ 
tratto dovremo vivere un pe¬ 
riodo di impopolarità, è una 
scelta che pagheremo». 

U democrazia è intesa, 
conseguentemente, come 
adesione plebiscitaria da 
parte dei lavoratori alle pro¬ 
poste ed alle decisioni dei 
gruppi dirigenti per definizio¬ 
ne considerate le «migliori» 
(anche se per pudore si usa 
spesso aggiungere la precisa¬ 
zione «data la situazione ed i 
rapporti di forza*). Non era. 
perciò, previsto che in un re¬ 
ferendum potessero prevale¬ 
re 1 no, anche se erano già 
suonati segnali d’allarme in 
settori industriali importantis 
(come per il contratto dei 
chimici pubblici, respinto a 
maggioranza, o per l'accor¬ 
do all'Alfa, vinto per una 
manciata di voli). Ovvia la 
conseguenza tratta da Gino 
GiugnC per cui, «rebus sic 
stantibus», un referendum 
perso obbliga ai cambiamen¬ 
to dei gruppo dirigente che 
ha sottoscritto l'accordo. A 
meno che^ il sindacalo non 
tragga ta sua legittimazione 
da una fonte diversa dal 
consenso dei lavoratori che 
npPKsenta. 

Questa è in effetti la que¬ 
stione. Nonostante la sua de¬ 
cisiva rilevanza, essa non è 
mai stala affrontata dal sin¬ 
dacato chiaramente. La si è 
toccata sempre per allusioni 
0 per fatti compiuti (come, 
per esemplificare, con la 
scelta di «restringere* le de¬ 
legazioni trattanti ai soli diri¬ 
genti sindacali di modo che 
ai lavoratori spettasse solo la 
ratifica di cfecisioni prese 
senza il loro parere preventi¬ 
vo). 

Eppure essa 6 stata a) cen¬ 
tro del confronto-scontro tra 
Cgll, Clsl e Uil sulla questione 
del diritto di sciopero quan¬ 
do alcuni settori del sindaca¬ 
to hanno chiesto di averne il 


monopollo, sottraendolo al 
singoli lavoratori e facendo¬ 
selo garantire da una legge 
dello Staio. 

Il documento unitario sul¬ 
la autoregolameniazione 
dello sciopero è costruito $o- 

f ira un orientamento che va 
n una direzione opposta, E 
preoccupante che Giorgio 
Benvenuto, dopo 1 «no* ad 
un accordo sindacale, trovi 
corretta la posizione di De 
Mita che prevede un inter¬ 
vento governativo in materia 
di regolamentazione degli 
scioperi. 

In questa situazione è peri¬ 
coloso continuare a dirsi che 
da qualche anno in qua le 
cose per il sindacalo vanno 
meglio, a parte qualche incì¬ 
dente di percorso. 

I lavoratori italiani sicura¬ 
mente hanno un gran biso¬ 
gno di sindacato. Lo dicono 
andando a votare in massa 
per i consigli dei delegati no¬ 
nostante accordi unitari cosi 
ambigui da incepparsi subito 
(come alla Fiat) oppure ma¬ 
nifestando a centinaia di mi¬ 
glia ogni volta che sono chia¬ 
mali in piazza. 

Ciò in cui non si ricono¬ 
scono sono le oscillazioni 
culturali e politiche di questo 
sindacato, incerto tra l'ac¬ 
cettare la subalternità alle 
convenienze delle imprese 
ed alle compatibilità della 
spesa pubblica in cambio di 
un riconoscimento istituzio¬ 
nale del suo moto ed il ricon¬ 
quistare capacità di progetto 
ed autonomia come grande 
movimento di massa. 

Il sindacato può scegliere 
tra queste opzioni strategi¬ 
che non con un cauto pro¬ 
cesso di autoriforma, ma an¬ 
dando ad una verifica di 
massa nel concreto della sua 
iniziativa contrattuale. Rima¬ 
nendo nell'ambiguità anche 
le ^usie intuizioni si perdo¬ 
no. Nella CisI, che ha fatto 
deile 35 ore un suo punto di 
identità culturale, oggi c'è 
chi immagina una distribu¬ 
zione dei tempo di lavoro tra 
«garantiti» per cui è normale 
lo straordinario e «precari» 
(giovani e donne) da far la¬ 
vorare solo il sabato e la do¬ 
menica 0 a Ferragosto. Nella 
Uil il «sindacato dei cittadini» 
non è la sintesi ad un livello 
alto tra interessi e bisogni 
nuovi dei lavoratori dentro e 
fuori la produzione, ma de¬ 
clina verso l'illusione che sia 
possibile compensare con 
qualche servizio in più una 
perdita di potere subita nei 
luoghi di lavoro. Nella CgiI la 
«rìfondazione», non diven¬ 
tando programma di azione 
e lievito di una battaglia poli¬ 
tica e culturale fatta tra i lavo¬ 
ratori, soffoca all’Interno dei 
gruppi dirigenti e sbiadisce 
nella accademia sul molo 
delie «componenti». 

• Segretario CgiI Lombardia 


■ i A.1 convegno di Ancona a è parìato 

del ruolo della cultum in una shat^ 
degli Enti locali verso gii anni 90, danentìcando però 
un settore importante e popolare 

Anche lo sport è cidtiira 


(Speciale Tal, Samarcdndq) 
o esterni (Il caso di Biagi.J 
icenarfo di Barbato). Ora sta 
prendendo piede una nuova 
tendenza: trasformare gli 
eventi In rappresentazioni 
teatrali. 

In questi ultimi giorni, sot¬ 
to Il tiro dei giornalisti Rai è 
finito II testimone di Giuliano 
Fenara. C'è invidia, da parte 
dei mezzibusti, per i genero¬ 
si contralti che la Rai ricono¬ 
sce ai collaboratori esterni? 
C'è gelosia per le «grandi fir¬ 
me*. di indubbia bravura? 
C'è un residuo di corporativi¬ 
smo da parte di chi vorrebbe 
gestire in esclusiva tutto ciò 
' che è informazione? Mettia¬ 
mo anche che qualcosa di 
tutto ciò ci sia. nonostante le 
smentite degli interessali. 
Resta un fatto; l'ìnformazio- 
ne - che già di per sé, quan¬ 
do non è imbalsamata o velh 
aizzata, è grande spettacolo 
> può offrire mille opportuni¬ 
tà di manipolazione, può an¬ 
che essere felicemente ridot¬ 
ta in torma di dramma, com¬ 
media, Insomma di pièce 
teatrale: e tanto meglio se 
ciò fa bene aìi'audience: ma 
questo nuovo vecchio gene¬ 
re deve affiancarsi all'inchie¬ 
sta, alla riflessione documen¬ 
tata sui latti e 1 loro protago¬ 
nisti o sostituirsi ad esse? E 
questa seconda ipotesi che i 
giornalisti Rai temono e rifiu¬ 
tano. Anche nell'interesse 
dei cittadini e del loro diritto 
ad essere Informali. 


■i Caro direttore, nel corso dei se¬ 
minario, tenuto a Frattocchie sul «Pei 
nelle grandi città*, sono state ricor¬ 
date alcune iniziative organizzativo- 
pontiche (come ha annotato Fabrizio 
Rondolino nel suo servizio) che han¬ 
no portato, su un'indicazione scaturi¬ 
ta dal Congresso dì Firenze, alla co¬ 
stituzione di Centri dì iniziativa poti' 
tìca e culturale e di Sezioni ternari- 
che del PcL 

Rondojino cita alcuni esempi che- 
sicuramente sono stati portati al se¬ 
minario dai diretti protagonisti. Riten¬ 
go si tratti di buone iniziative che van¬ 
no nella direzione di una maggiore 
conoscenza dì determinati settori (e 
problemi) della vita delle dttà e di 
migliori rapporti con i cittadini (che 
sono sempre interessati più alle que¬ 
stioni che li riguardano oa vicino che 


non ai temi generali, come dimostra¬ 
no le presenze e le assenze ai conve¬ 
gni, tà dibattiti e alle riunioni, à se¬ 
conda deH'argomento in dlacuuio- 
ne). 

Vorrei soltanto portare un'ulterio¬ 
re testimonianza: si stanno costituen¬ 
do organismi di questo tipo anche 
sulle tematiche s^rtive. A Reggio 
Emilia è sorto il «Centro di iniziativa 
per lo sport» che ha già organizzato 
alcune interessanti iniziative e si pro¬ 
pone un contatto più continuo e at¬ 
tento con il vasto e variegato movi¬ 
mento sportivo locale, latto di socie¬ 
tà, dirigenti, tecnici, atleti a migliaia. 
A Piombino è invece, una Se¬ 
zione dei Pei, monotematica sempre 
sullo sport, che è In fase di iniziale 
rodaggio ma si propone gli stessi 
obiettivi dei compagni reggiani. 


Ho voluto segnalare questi esempi 
Q)resto ce ne saranno altri, ai quali 
stiamo lavorando), perché ritengo 
che sia un settore da non trascurare 
assolutamente nei programmi di atti¬ 
vità delle nostre Istanze a tutti i livelli, 
giacché ha un suo campo specifico 
da seguire e di cui occuparsi non sai- 
tuwamente, perchè permette un 
contatto con tutti gli strali della popo¬ 
lazione e, in particolare, coi giovani. 
Lo sport infatti è un fenomeno di 
massa, che interessa la scuola e l’Uni¬ 
versità, la medicina, il volontariato, la 
poUiica degli enti locali, i piani rego¬ 
latori, te Forze armate, la scienza, il 
costume, l'Industria. E la cultura. 

A questo proposito mi dispiace 
che nel convegno del Pei ad Ancona 
su «Cultura ed Enti locali verso gli 


anni 90» si sia parìato dei molli rap¬ 
porti che i Comuni intrecciano con i 
settori della cultura, dei loro compiti, 
dei bisogni diffusi e differenziali dei 
cittadini, del rur^'j della cultura in 
una strategia civv che si preponga di 
fronteggiare e r* pineere i fenomeni 
di degrado del' i politica agli occhi 
dei giovani, so jetti alla solitudine e 
all'emarginazi' le, e si siano citali il 
teatro, la mus i, i musei, le bibliote¬ 
che e altre cr ■ ma si sia ancora una 
volta dimeni ita l'attività sportiva. 

Sotlovalu' .ione del fenomeno da 
parte di eh itiene ancora, erronea¬ 
mente, che ) sport Sia un mero fatto 
muscolare solo spettacolo alio sta¬ 
dio e non na componente della cul¬ 
tura dellr città e del cittadino? 

Nedo Canetti. Responsabile 
del Pei per lo sport 


Come la Fiat 
ha celebrato 
I valori 

della Resistenza 


■■Cari compagni, crediamo 
sia nostro dovere portare a 
conoscenza detl'opinione 
pubblica l'atteggiamento as¬ 
sunto dalla Fiat in occasione 
deH'annlversario della Libera¬ 
zione. Il nostro stabilimento, 
che una volta si chiamava 
Grandi Motori ed oggi è una 
sezione della Fiat Aviazione, è 
una di quelle realtà che diede¬ 
ro un grande contributo alla 
lotta antifascista; 35 lavoratori 
persero la vita per difendere 
gli impianti che i tedeschi in 
ritirata volevano distruggere; 
e molti altri furono deportati 
in Germania. 

Ecco perchè il 25 Aprile per 
noi non è una festa qualsiasi. 
Un tempo lo celebravamo In 
fabbrica con una messa e die¬ 
ci minuti di raccoglimento da¬ 
vanti alla lapide dei caduti. La 
fermala era retribuita dall'a¬ 
zienda. In seguila ta Fiat ridus¬ 
se a soli (re minuti la fermala a 
suo carico. Ritenendo questo 
tempo assolutamente Insuffi¬ 
ciente, il consiglio di fabbrica 
decise di convocare ogni an¬ 
no un'assemblea di mezz'ora 
dei lavoratori, chiamando a 
parlare un rappresentante 
detl'Anpi. 

Già in quella drastica ridu¬ 
zione del tempo a suo carico, 
si poteva intravedere il tentati¬ 
vo della Fìat di togliere signifi¬ 
calo alla ricorrenza. Pagando 
tre minuti di fermata comun¬ 
que l'azienda dimostrava anr 
cora un'adesione, almeno for¬ 
male, ai valori della Resisten¬ 
za. 

La novità grave è che a pa^ 
lire da quest^nno la direzione 
Fiat ha deciso di abolire an¬ 
che l tre minuti. Evidentemen¬ 
te per lei certi valori non sono 
più da difendere, ma da di¬ 
menticare. 

Noi naturalmente non sia¬ 
mo di quest'avviso. Noi lavo¬ 
ratori nteniamo che non si 
debba abbassare la guardia dì 
fronte ai pericolo che risorga¬ 
no, comunque mascherati, 
tempi bui come quelli del fa¬ 
scismo. Anche vicende come 
l'ultimo delitto delie Br dimo¬ 
strano che 1 perìcoli per la de¬ 
mocrazia sono tutl'altro che 
tramontali. 

Pertanto noi non mollere¬ 
mo di un millimetro e faremo 
sempre la nostra commemo¬ 
razione. Alia Fiat rivolgiamo 
soltanto una domanda, quan¬ 


do parla di produttività ed effi¬ 
cienza degli impianti, ha di¬ 
menticato che questi furono 
salvali da 35 lavoratori col sa¬ 
crificio della vita? 

Lettera Armata da 22 delegati 
« lavoratori Fiat Avio D.t.g. 

Torino 


«Non si può 
sapere solo 
cose Imparate 
40 anni prima...» 


VCaro direttore, voglio ri¬ 
spondere anch'io alla signora 
Anna Aprile (IVnità 7.4 

Noi insegnanti Oo all'uni- 
verailè. mia moglie al liceo) 
non lavoriamo soltanto nelle 
ore di lezione o nelle numero¬ 
se riunioni. La parte principale 
del nostro lavoro corisisie nel¬ 
lo studio: che significa non so¬ 
lo prèpararé . le lezioni del 
giorno dopo (che ovviamente 
non si improvvisano) ma con¬ 
tinuare a studiare cose nuove, 
sapendo bene che non potre¬ 
mo arrivare a 65 anni sapendo 
solo quello che abbiamo im¬ 
parato a 20. B normale, per 
molti di noi, studiare la dome¬ 
nica, o dopo cena, o durante 
quelle gigantesche vacanze 
che tuttf ci invidiano. Non a 
caso gli insegnanti, oltre a un 
po'' di soldi, chiedono lag- 
glomamento permanente. 

Il dovere dell'insegnante, e 
la funzione della scuola, è an¬ 
zitutto di insegnare. La signo¬ 
ra Aprile avrà notato che fino¬ 
ra nemmeno un'ora di lezione 
è stata perduta. Le sembra po¬ 
co, in uno sciopero? Ma quan¬ 
ti sono gli studenti (con relati¬ 
ve famiglie) ai quali interessa 
solo il voto, la pi^ella, la pro¬ 
mozione, e non importa nulla 
detta formazione culturale 
che ricevono (anzi, sono felici 
se possono saltare qualche 
giorno di lezione)? Davvero, 
se non sanno il voto del primo 
quadrimestre, i ragazzi non 
possono più studiare? Se tale 
e la loro fragilità, viene da 
chiedersi da chi e come sono 
stati educati. 

Va detto peraltro che nelle 
ultime settimane molti sono 
stati gii studenti a cui la fragili¬ 
tà non ha impedito di ragiona¬ 
le sulla funzione e la sorte del¬ 
la scuola e di riconoscere che 
il voto non è il problema prin¬ 
cipale (tanto più che ogni ra¬ 
gazzo sa benissimo se riesce 
bene o male in una data mate¬ 
ria). Le loro sgomente e indi¬ 
fese famiglie hanno capito dì 
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CRAXI MI »A PETO 
CHE<ioNo PAìirno 
COL PIEDE fmTO,.. 



PERO NON MI PETO 
IN (JUALE 
PIREZIONE, 



avere tutto da guadagnare da 
una scuoia più efficiente e da 
insegnanti ai quali sia consen¬ 
tilo dì la>^rare meglio. 

Andrea Fasaò. Bologna 


Cera una prassi 
positiva 
e ioro vogiiono 
canceiiarta 


■i Caro direttore, la presente 
vuole porre alla vostra atten¬ 
zione un problema die, se pur 
apparentemente non imiràr' 
tante, è sintomatico di come 
spesso sforza intelligenti del 
potere politico tesi a rendere 


più vivibile questo nostro Pae¬ 
se, vengano poi vanificati da 
altri centri di potere: stiamo 
qui parlando del problema j 
■chiusura di fabbrica e uffici* 
nel mese di agosto. 

La Sirti, società Irì-Stet di 
cui siamo dipendenti, ha sem¬ 
pre concesso ai propri impie¬ 
gati delle sedi dì Milano di 
fluire delle ferie scaglionate in 
base ad una organizzazione 
del lavoro interna dei singoli 
reparti (veniva garantita la 
funzionalità degli stessi anche 
nel mese di agosto). 

La società in questione è da 
molli anni uno dei fiori ail’oc- 
chiello del settore telecomu¬ 
nicazioni; alti profitti, azioni 
quotate in Borsa, dividendi 
agii azionisti... Per cui niente 
faceva prevedere la necessità 
di un cambiamento in materia 
di fene. Da quest'anno invece 
la direzione ha deciso la chiu¬ 


sura delle sedi milanesi nel 
mese di agosto, contraria¬ 
mente a quanto fatto finora. 

In due incontri tra direzione 
e rappresentanti dei lavoratori 
questi ultimi, chiedendo alla 
Sirti di rivedere la propria po¬ 
sizione, hanno più voile sotto¬ 
lineato come organi di infor¬ 
mazione e politici Oocali e na¬ 
zionali) da anni stiano al con¬ 
trario invitando le aziende a 
scaglionare le ferie dei propri 
dipendenti. Si legge di piani 
per mantenere^fficienti e di¬ 
sponibili anche in agosto ser¬ 
vìzi, negozi, trasporti in Mila¬ 
no; poi invece... 

Per contro l’azienda ha ri¬ 
badito che «deve* chiudere in 
agosto in quanto molti lavora¬ 
tori hanno troppe ferie arre¬ 
trate e questo costituisce un 
costo per l'azienda. Al di là 
della pretestuosità dì una tale 
afiermazione, questo potreb¬ 


be anche significare che mohi 
lavoratori non possono fniire 
di tutte le ioro ferie in quanto 
hanno carichi dì lavoro che 
non lo permettono. C'è torse 
un problema di carenza di 
personale? Se si, si potrebbe 
risolverlo attingendo a quel 
tre milioni di disoccupali che 
tutti lamentano... 

Lettera Amala 
da cinque delegati al Coniglie 
di iabbrìca della Slrti. Milano 


Constatare 
una situazione 
non significa 
dare un giudizio 


■■ Caro direttore, che V Unità 
abbia deciso di fare da bollet¬ 
tino alle varie intzlelive della 
Gilda e dei Cottaa della Scuo¬ 
la, è un fatto sgradevole e po¬ 
liticamente errato, ma leiptti- 
mo. Che la giornalista Lampu- 
gnani debba far squillare te 
trombe e ruttare i tamburi ap¬ 
pena accenna ai Gilda, fa pv- 
te del suo diritto professiona¬ 
le, anche se mette in dubbio 
la completezza deH’informa- 
zione Oa proposta che Cobas 
e Gilda partecipino alte tratta¬ 
tive è di Benzi e del Pei, o 
sbaglio? E allora perchè non 
dirlo?). Ma che addirittura alla 
fine deH’articolo di lunedi 18 
aprile si sostenga che è inevi¬ 
tabile atta vigilia delle trattati¬ 
ve non sospendere il blocco 
degli scrutini per gli studenti 
dell'ultimo anno è un'aflerma- 
zione gravissima, che coinvol¬ 
ge la responsabilità politica 
del Partito. 

Penso che sia ora di proce¬ 
dere a un serio chiarimento su 
ciò che noi intendiamo per di¬ 
ritto alto sciopero e diritto dei 
cittadini. 

ViBcenze Viola. Milano 


pendolo, facciano Anta che 
non aia cosi, come fanno del 


fronte: e cosi diamo fum una 
mano a Craxf a portato «muti 
tranquillamente II suo profto- 
to. 

Ho tetto due articoU inte¬ 
ressanti di Claudio Napoleoni, 
uno su Repubblica e uno 
suWUnltà, che iolfoscrivo fn 
pieno: ed una dichiarazione «A 
Rosali che mi sembra giusta e 
pertinente. Qualche vohè 1 
buoni consigli ascotoimoH. 
specialmente se vengono dm 
due persone oneste e perbe¬ 
ne, caso non tn^>po frequente 
con i tempi che corrono. 


«I comunisti 
pur sapendolo 
fanno finta 
che non sia così» 


MCaro direttore, ho letto 
con piacere qualche settima¬ 
na fa la sortila del consigliere 
di Craxi sen. Acquaviva su un 
giornate spagnolo. Non voglio 
passare da presuntuoso e 
nemmeno da chiaroveggente, 
ma onestamente devo confes¬ 
sare che quello che ha dello 
! l'ho sempre saputo. 

Che il Psi (quello craxiano) 
non abbia altro obiettivo che 
quello di togliere voti al Pei lo 
sanno bene anche i muri: e 
che per ottenere questo abbia 
messo in alto tutti i mezzi, le¬ 
citi e illeciti, anche a costo dì 
snaturarsi riempiendosi di ar¬ 
rivisti, di rampanti ed anche di 
ladri, è cosa talmente nota 
che se il senatore avesse detto 
di aver scoperto che il fuoco 
brucia sarebbe stato più origi¬ 
nale. 

Dobbiamo solo dare atto ai 
socialista di turno di avere 
detto a voce alla quello che 
tulli sanno. 

Quello che meravisUa è che 
i comunisti (anch’io) pur sa- 


Roccasirada (Oraaaatt^ 


Non siamo soliti far squil¬ 
lare trombe e rullare tamburi 
per nessuno. Come il lettore 
avrà avuto modo di feggere, 
abbiamo sempre riconosciu- \ 
to il ruolo e la proposta di Pei 
e CgiI affinché tutte le orga¬ 
nizzazioni detto scuoto sie¬ 
dano al tavolo delle trattati¬ 
ve. E anche abbiamo riporta¬ 
lo la posizione ultima del se¬ 
gretario generale della CgiI in 
proposito. Ciò che stupisce 
netta lettera è Tinterpretazio- 
ne delTultima riga delTorti- 
„ coto del 19 aprile scorso: uno 
. éonsìtotoztone di fatto scam- 
''•biata per un gtod/zfO W. lA. 


Le pioniere 
del collettivo 
femminista dì via 
Pompeo Magno 


HCaro direttore, eraiie » 
Letizia Paolozzi per il bell'aitl- 
colo pubblicalo talli Unità in 
inemoila di Alma Sabalini. La- 
lizia ha saputo coaliere quella 
che era l'essenza del carattere 
di Alma: l'allegria, Il dinami¬ 
smo e l'impegno; e ce l'ha re¬ 
stituita per un attimo con pa¬ 
role prive di retorica, liillavla 
per la parte che riguarda 
■Pompeo Magno., ha le pio¬ 
niere (come ci chiama allet- 
luosamenle Latizia) va citala 
in quanto polllicamenle anco¬ 
ra molto attiva, olire Cloll Ric¬ 
ciardi, JuUen 'bavera del Co¬ 
mitato promotore della lem 
contro la violenza .sesauale.; 
e l'insostituibile Simonetta To¬ 
si, scomparsa il 17 novembre 
1984, della quale ci piacereb¬ 
be venisse ricordala la figura e 
Il lavoro In un ptosaimo artico¬ 
lo. 

I Glavutta Pala. Roma 


Vogliamo 
Innalzaila 
questa recinzione 
del giardino? 


■1 Caro dlrettOTè, l ge¬ 
nitori del bambini della Scuo¬ 
la materna statale di via Bai- 
dacci, 8* Circolo didattico di 
Pisa. I nostri figli hanno un'elè 
compresa fra! tre e i cinque 
anni. 

Da diverso tempo te inse¬ 
gnanti e II personale di Custo¬ 
dia trovano aU'interno del 
giardino della scuola (recinta¬ 
lo in maniera tnadeguata) lat¬ 
tine. bottìglie rotte e slrtn^ 
usate da tossicodipendenti. 
Delti oggetti, com'è facile im¬ 
maginare, portano con sé una 
potenziale carica dì malattie 
altamente pericolose (es. tpa- 
tite virale e soprattutto Aids). 

Sappiamo che te probabili¬ 
tà di contagio possono e^re 
basse ma, come è vero che 
una persona può vincere la 
lotterìa, cosi un bambino può 
essere contr^iato dall’uso in¬ 
debito di una siringa. L'ammi¬ 
nistrazione comunale, solo 
dopo le nostre ripetute richie¬ 
ste di risoluzione dei proble¬ 
ma (prima denuncia anno 
1985), finalmente nel dicem¬ 
bre 1987. di fronte ad una aa^' 
semblea dei genitori e delle 
insegnanti, aveva preso il pre¬ 
ciso impegno di iniziare i lavo¬ 
ri dì innalzamento della recin¬ 
zione entro il febbraio 1^. 
Tali lavori però non sono mai 
stati minimamente inùdatì. 

Lettera Armata, 

Per il Consiglio di interseiione 
della Scuoia materna statale 
diviaBddacci. Pisa 


IL TEMPO IN ITAUA; ranticiclone delle Azzorre sì estende con una fascia di alta pressione 
verso l'Europa centrale. C(»ì tale dislocazione convoglia aria fredda da Nord-Est verso Sud- 
Ovest attivando a sue volta neH’area mediterranea un convogliamento di aria calda ed umida 
da Sud-Ovest verso Nw’d-Est. Il contrasto tra questi due tipi di aria mantiene il tempo sulla 
nostra penìsola decisamente orientato verso la variabilità con frequenti accenni al peggiora¬ 
mento. 

TEMPO PREVISTO: sul settore nord occidentale 9 sull'Italia centrale si avranno annuvolamenti 
irregolari e tratti accentuati e associati a qualche precipitazione a tratti alternati a zone dì 
sereno. Su tutte le altre regioni italiane variabilità di più largo respiro con formazioni nuvolose 
irregolari aiternate ad ampie zone di sereno. 

VENTI: deboi! di direzione variabile. 

MARI: generalmente poco mossi tutti 1 mari italiani. 

DOMANI: temporaneo peggioramento del tempo sull'Italia settentrionale e sull'Italia centrale 
con addensamenti nuvolosi piuttosto consistenti associati a precipitazioni. Per quanto riguar¬ 
da l'Italia meridionale minore attività nuvolosa e minore possibilità di precipitazioni. 

giovedì e VENERDÌ: il tempo rimana contenuto entro gli schemi della variabilità per cui su 
tutte te Fedoni itatìane si avranno formazioni nuvolose irregolarmente distribuite alternate a 
zone di sereno più o meno ampie. Non è da escludere localmente la possibilità di addensamen¬ 
ti nuvolosi associati a qualche piovasco. La temperatura si manterrà leggermente inferiore ai 
valori normali della stagione. 


TEMPERATURE IN ITALIA: 


Verona 
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17 
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17 

Venezia 

3 

14 

Milano 
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17 
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17 
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14 
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10 

18 

Bologna 
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19 
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9 
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12 
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ECONONIUk&U»fORO 


Siderurgia 

La parola 
passa al 
Parlamento 


■i ROMA. SidètvrRia: la pa¬ 
rola ara'passa al Parlamento, 
chiamalo a determinare I pro¬ 
pri indiriasi per le scelte del 
governo. Un Impegno che do¬ 
vrà essere espletalo prima del¬ 
lo svolgimento delle assem¬ 
blee della Flnsider e delle sue 
società, già convocate per 
metà maggio. E stato deciso 
dalla commissione attività 
produttive della Camera. 
Dunque quali saranno ora 
I proislal pfssir LO cUe- 
«aaw al dcNtalo conuni- 
sia Allwito mvanllnl che 
è «rleeptcsldente della 
coralaalone. 

L'oblelllvo à concludere l'in¬ 
dagine sulla suderurgja. ÀI pri¬ 
mi di maggio dovranno essere 
ascoltali i ministii delle Parte- 
cipailonl statali. dell'Industria 
e del Lavoro, dopo aver inteso 
tulli i protagonisti, dai presi¬ 
denti dell'lrl e della Flnsider, 
agli industriali privati, al «sag- 
glv .della Cee,. al sindacati- 
Questo processo di lOrmaslo- 
ne e decisione del piano si era 
interrotto a causa della crisi di 
governo. 

Ma sol pnMema di chi de¬ 
cido U ^ano e quale plano 
non e era già alato uno 


A Stoccolma il congresso della Ces, 
la confederazione che associa 
le organizzazioni dei lavoratori 
del vecchio continente 


Si vogliono più democrazia economica, 
settimana di lavoro a 35 ore, 
crescita del Pii del 3,5% 
e aumento dell’occupazione dell’l,^ % 


Il sindacato cerca la sua Europa 


Sindacati europei a congresso fra due settimane a 
Stoccolma. Al centro del dibattito, la strategia per 
giungere al pieno impiego, con la disoccupazione 
che cresce ancora in quasi tutta Europa, e Timmi- 
nenza del mercato unico del 1992: un'occasione 
per i sindacati del vecchio continente per alzare il 
livello della cooperazione e dell'integrazione. La 
settimana di 35 ore rimane la rivendicazione di tutti. 


RAUL WITTENBERQ 

■l'ROMA. "Ot^cupazione, ludi i sindacati d'Europa, co- 
giustizia, sotidarietà». Con munitaria e no. £ la Ces si in¬ 
questo slogan si svolgerà a , terroga sulla pròpria strategia 
Stoccolma Tra ur\ paio di setti- approfittando delCappunta- 
mane (dal 9 al 13 maggio) il mento congressuale, 
congresso della confedera- Bisogna ricordare che la 
zione europea dei sindacati Ces è una organizzazione di 
(Ces), che ieri ha presentato a sindacati, e non direttamente 
Bruxelles i temi congressuali ^ di lavoratori, per cui le sue in¬ 
ai giornalisti. La disoccupazio- ' dicazioni passano attraverso i 
ne di massa e le incognite del sindacati nazionali affiliati, dai 
mercato unico premono su quali anzitutto dipende l'inci¬ 


denza di una inzjativa a carat¬ 
tere europeo. È per questo 
che la Ces appare piuttósto 
lontana al singolo lavoratore, 
l'uttavia i suoi orientamenti 
hanno un peso net dibattito 
politico-^iale europeo, in¬ 
fluiscono sulle scelte delle 
confederazioni affiliate; e co¬ 
me organizzazione la sua pre¬ 
gnanza avrà occasione di mo¬ 
strarsi proprio con l'integra¬ 
zione dei mercati comunitari 
del '92, per la quale ha già ela¬ 
borato una rivendicaziorte di 
«spazio sociale» nel nuovo 
mercato europeo. 

L'obiettivo resta lo stesso 
dei precedenti congressi, 
quello, del pieno impiego. Si 
può dire infatti che parados¬ 
salmente la Ces dalla fonda¬ 
zione ha cominciato a svilup¬ 
parsi nei primi anni Settanta 
insieme al tasso di disoccupa¬ 
zione. E le sue pressioni sui 


governi, ma anzitutto sulla 
Cee. hanno rappresentato il 
massimo di unità «conflittua¬ 
le» che la sinistra europea ha 
saputo espriirrere nel vecchio 
continente. La sua tradiziona¬ 
le rivendicazione della ridu¬ 
zione del tempo di lavoro nel 
suo complesso, e in particola¬ 
re di quello settimanale a 35 
ore. è diventata la bandiera 
ormai dì tutti i sindacali. E 
quest'anno si ribadisce, ìn^- 
me a quella defl'orario, la ri¬ 
vendicazione di un aumento 
degli investimenti pubblici, 
nel contesto dei progetti infra¬ 
strutturali europei, pari ail'l 
per cento del PnI. Si punta a 
tassi di crescita di almeno il 
3-3,5% in tutta l'Eurt^ occi¬ 
dentale, a un aumento annuo 
deiroetntpazìone dell' 1.5% 
accompagnato da un calo del¬ 
la disoccupazione dell’l per 


cento. 

Proprio questi sono tra i 
principali punti della prima 
delle cinque risoluzioni su cui 
discuterà il congresso di Stoc¬ 
colma (non si prevede ricam¬ 
bio alla presidenza, dove re¬ 
sterà il leader tedesco Ernst 
Breii), che dovrà aggiornare 
le linee strategiche decise al 
congresso di Milano (1985): 
nel frattempo alcuni indicatori 
economici hanno segnato una 
evoluzione positiva, ma la di¬ 
soccupazione non ne ha ri¬ 
sentito in misura apprezzabile 
anche se in alcuni paesi (co¬ 
me in Gran Bretagna) comin¬ 
cia a calare. La prima risolu¬ 
zione è sulla politica econo¬ 
mica, e si chiede anche il raf¬ 
forzamento del potere d'ac¬ 
quisto dei lavoratori, poiché la 
moderazione salariale in certe 
condizioni «conduce alla sta¬ 


gnazione»; lo sviluppo del si¬ 
stema monetario europeo 
(Sme), sul quale c'è una spe¬ 
ciale risoluzione presentala 
dai tedeschi dei Dgb; il raffor¬ 
zamento dei servizi; una razio¬ 
nale politica energetica, con 
valore strategico delle fonti 
non nucleari. 

Le altre risoluzioni sono: 
una specifica sull'occupazio¬ 
ne («job creaUon», osservato¬ 
rio sul mercato del lavoro, for¬ 
mazione e riconoscimento 
europeo dei titoli di studio), 
una sulla sicurezza sociale, 
una sulla democrazia econo¬ 
mica-. a tutti i lavoratori euro¬ 
pei dei Dodici, a livello d'im¬ 
presa diritto atrinformazione, 
consultazione, contrattazione 
e partecipazione. E la quinta, 
di politica intemazionale, sul 
disarmo (reciproco e simulta¬ 
neo) chiedendo una zona de¬ 
nuclearizzata in Europa. 


È stato un vero boom. I primi dati suH'andamenlo della 
Fiera,di Milano, conclusasi ieri ^ra, stanno il a dimostrar¬ 
lo. (Jn milione e 400mila visitatori (con un incremento de) 
3Q% rispetto all'anno scorso), oltre 2500 operatori Mpno- 
mici esteri «assistiti», fruttuosi incontri di lavóro e rllévante 
attività di scambi e affari a livellò internazionale. Dafl'inlé-' 
resse suscitato nei paesi del Comecon, alla presenza cirìè- 
se. alla promozione degli investimenti neirAmerica dèi 
nord; la Fiera, come ha sottolineato il presidente Enzo 
Vicari, è stata anche una importante occasione di interna¬ 
zionalizzazione degli scambi. 

Fiat cfiiHiA 3ta per essere definito il 

na^ 9WUW integrativo aziendale 

per progetto per i lavoratori della Fiat. 

nrmiMAnM Bnl e sindacati dei metal- 

W prcyiwnza meccanici sono alle ultime 

integratlVd battute perla messa a pun¬ 

to dei progetto di tondo in- 
tegrativo di tipo assicurati- 
vo-Bssistenziale, da inserire nella piattaforma integrativa in 
discussione in questi giorni: secondo i sindacati la ^>esa 
per il fondo.da parte della Fiat dovrebbe essere di circa 
12.000 miliardi con un costo di 5000 lire al mese per ogni 
lavoratore. 


AnrARh hlAT/Atn la decisione della 

Alìcm oiorato Compagnia «P and O» di li- 
Il porto di Dover cenzlare i mille marittimi 
<i fa niii Aiir» che hanno respinto il nuo- 

ai Ta aura contratto e ai riprendere 

la vertenza n servizio di traghetti con la 

Francia, io sciopem che da 
tre mesi blocca il porto di 
Dover in Gran Bretagna è-enirato nella fase più crìtica. 
Centinaia di marittimi son confluiti ieri mattina per picchet¬ 
tare il porto inglese e impedire la ripresa dei collegaménti. 
Intanto la «P and 0» sui giornali ha pubblicalo annunci per 
l’assunzione di equipaggi in sostituzione dei licenziati. 

In I tal ia L'edizione 1988 di Procno- 

Il Alt manifestazione di 

I OulZlOnO op presentazione delle previ¬ 
di PrAMiAfniit di raccolta di mele e 

ui rrocnomiii ^ 

nei vari paesi Cee, si terrà 
quest'anno in Italia. L’ap- 
puntamento, organizzato 
da) Concopra, l'associazione dei produttori ortofnjtticoli 
trentini, si terrà a Ttenio il prossimo 5 agosto. Saranno 
presenti, oltre alle delegazioni dei paesi comunitari, circa 
300 tra produttori singoli, consorzi, cooperative, commer¬ 
cianti. ' 


In Italia 
l’edizione ’88 
di Procnofruit 


Granelli convenne con noi 
che il piano ancora non c'era 
e che 11 governo lo avrebbe 
approvalo solo dopo che il 
Parlamento si fosse pronun¬ 
ciato fistiando gli indirizzi. 
Proprio su questo punto c'è 
stato lo scontro con Tiri e la 
Flnsider che volevano impor¬ 
re il fatto compiuto. Ma Hm- 
pegno fu preciso, te decisioni 
delle a&semblee Finsider.,sA- 
i^bbero state assurite solo do¬ 
po gli atti del Parlamento e 
del governo. Ora si tratta di 
verificare se il nuovo ministro 
pracanzani e il nuovo governo 
rispetteranno questi impegni¬ 
li confronto dunque ora al 
apoau atti merito del pla¬ 
no. Ma quale plano? 
Certamente non quello appro¬ 
vato dairiri e dalla Flnsider 
che non ha raccolto l'adesio¬ 
ne di un solo gruppo parla, 
mentare. C'è stato un coro di 
no. Da Napoli a Genova, da 
Terni a Torino, da Taranto a 
Trieste; ovunque grandi mani¬ 
festazioni di protesta. Un pia¬ 
no non può essere di sol) tagli¬ 
lo stesso Prodi ha ricordato 
che negli anni 80 la Flnsider 
ha già tagliato quasi de) 50% 
l'occupazione, riducendola di 
57.000 unità, eppure l'indebi¬ 
tamento è salito a 8.300 mi¬ 
liardi. Lo stesso prof. Colom¬ 
bo, uno de) tre saggi della 
Cee, ha ricordalo come i co¬ 
spicui aiuti Cee O'Italia ha avu¬ 
to da sola un terzo dell'intero 
ammontare, 12 miliardi di Ecu 
ed oltre il 90% alla Finslder) 
non siano serviti al risanamen¬ 
to. 

QuIihU cosa lare? 

È necessario un piano di risa¬ 
namento e di definizione di 
nuovi assetti produttivi, tenen¬ 
do conto di tutta la struttura 
produttiva della siderurgia na¬ 
zionale, pubblica e privata e di 
tutte le possibili e necessarie 
sinergie di investimenti, ricer¬ 
ca, Innovazione. Al tempo 
stesso devono essere presen¬ 
tate proposte di legge, indi¬ 
cando le risorse disponibili, 
per affrontare la reindustrìaliz- 
zazione nelle aree di crisi. Ma 
il ministro dell'Industria non 
ha neppure emanato, come 
dovuto per legge, il decreto 
che individua i Comuni di que¬ 
ste aree, fi ministro delle Par¬ 
tecipazioni statali si era impe¬ 
gnato a presentare le propo¬ 
ste contestualmente e come 
parte integrante del piano. La 
richiesta e che In aree come 
Napoli, Genova, Terni e Ta¬ 
ranto, per dirla con Prodi, «sia 
i'Iri ad assumere l’onere più 
pesante nel processo di supe¬ 
ramento della crisi per inter¬ 
venti di reindustrializzazìone». 
Tutto ciò deve essere contrat¬ 
tato dal governo con la Cee, 
evitandoli blocco delle leggi 
di incentivazione. La questio¬ 
ne degli esuberi, inoltre, deve 
essere affrontata anche con 
una riduzione dell'orario di la¬ 
voro. 

Quanto costa questo pla¬ 
no? 

Occorrono oltre 15.000 mi¬ 
liardi per un piano vero di risa¬ 
namento e cne affronti le que¬ 
stioni sociali della reindustria- 
iizzazione. 



Ieri mattina bloccato il 65% dei collegamenti 


Piloti «in gjtmm fino al 
Attesa per fl dopo-Fiuniii 


28 


Passeggeri In attesa della fine dello sciopero a Fiumicino 


B ROMA. Piloti sul sentiero 
di guerra, Mentre su) futuro 
del irasporid àjéréò grava l'at¬ 
tesa per l'esito di un'altra in¬ 
fuocata vertenlza rimasta irri¬ 
solta. Sui quel ho che ha boc¬ 
cialo il contratto dei dipen¬ 
denti di terra degli aeroporti 
iniziano domahi le assemblee 
unitarie dei àndacatl con i la¬ 
voratori. Per Òggi è prevista 
una riunione òoTle confedera¬ 
zioni e delle federazioni di ca¬ 
tegorìa. L’obiettivo non sem¬ 
plice è trovare una via d'uscita 
per dare una risposta a quel 
rifiuto. Per il dopo-Fiumicino, 
dunque, t tempi stringono. E 
intanto è polemica dura tra i 
piloti autonomi dell'Anpac - 
che, come si sa, si asterranno 
dal lavoro dai|e.9 alle 13 fino 
a venerdì - e Alitalia e Ati. A 
poche ore dall'inizio dell'agj- 


tazione. scattata ieri mattina, 
il presidente dell'Anpac. il co¬ 
mandante Andrea Gariup, ha 
lanciato dure critiche alla 
compagnia di bandiera « al- 
l'Ati. Ha accusato entrambe le 
compagriie di «non rispettare 
il codice di autoregolamenta¬ 
zione. ma di utitizzarto per 
mettere in atto comportamen¬ 
ti anlisindac^i». «Aiitalia e Ati 
- ha proseguito Gariup > non 
rispettano contratti e accordi, 
non curano la tutela dell'uten¬ 
za ma strumentalizzano la 
stessa opinione pubblica con 
informazioni faziose; intrat¬ 
tengono relazioni industriali 
conflittuali che non hanno 
nulla a che vedere con le 
compatibilità economiche dì 
un'azienda sana». I piloti, tra 
l'altro, contestano artehe il »• 
sterna di trattenute per scio¬ 


pero effettuate ddll'Alitalia. 
Una vicenda che si trascina da 
mesi. E che ora è destinala a 
gettare negli aeroporti nuova 
benzina sui fuoco, mentre an¬ 
che il contratto dei piloti, cosi 
come quello degli assistenti dì 
volo, deve ancora essere rin¬ 
novato. E trattative sono in 
corso per il contratto dei con¬ 
trollori di volo. 

Dura la reazione dett’Alita- 
lia alle dichiarazioni del presi¬ 
dente dell'Anpac. Dichiara¬ 
zioni ufficiali non ci sono. Ma, 
secondo quanto ieri riportava¬ 
no le agenzie, negli ambienti 
dell'Alitalia i piloti Anpac (gli 
altri deU'AppI, come si sa, 
hanno sospeso le agitazioni 
per cercare una soluzione in 
un clima più sereno anche in 
seguilo al clima politico del 
paese) vengono accusati di 
«voler continuare a scioperare 


senza sopportare Interamente 
le legittime conseguenze retri¬ 
butive». 

Ieri mattina, ira le 7 e le 13, 
secondo una nota della com¬ 
pagnia di bandiera, oltre il 
35% dei voli ha funzionato re¬ 
golarmente. Fino al 28 non 
sono previste cancellazioni 
dei voli Ati e funzioneranno ì 
collegamenti con le isole. Ma 
è chiaro che ogni mattina fino 
a venerdì sarà comunque as¬ 
sai difficile: molli i voli sop¬ 
pressi. E il 3. maggio difficili i 
collegamenti via traghetto 
con le isole: sciopero di 24 
ore dei marittimi. Lo sciopero 
è proclamato da Cgii-Cist-Ui) e 
Federmar per il rinnovo del 
contratto e per un progetto di 
riorganizzazione della fletta 
pubblica, sulla quale si allunga 
minacciosa l’ombra della pri¬ 
vatizzazione. 


Enti In^li gennaio 1987 i de- 

A bili deglienii locali avevano 

dCDIti d oltre raggiunto la cifra record di 

Blmild 51.360 miliardi di lire, se- 

condo la relazione sulla si- 
milldral nell 87 tuazione economica’ del 

paese dedicata alla hnanz^F 
pubblica. In dieci anhl,q’| 
stato un incremento incredibile: il 584,7%. 1 debili sono 
dovuti anzitutto alle opere pubbliche con quasi 47mì)a 
miliardi, e gli enti locali sono indebitati con la Cassa depo¬ 
siti e prestili, che ha erogato loro 27mila miliardi sul totale 
dei 51 mila. Ma sono pesantemente esposti anche verso il 
settore bancario con quasi ISmila miliardi. 

Risrhin Cobàs* il Sinquadri, sindacato dei 

niMIO quadri deirindustrta. ha in- 

5IIU|Udani propOilc vitato tutti l sindacati pie- 

una piattaforma S 

comune all Enel una piattaforma comune 

per discutere il rinnovo del 
contratto. Il Sinquadri pre¬ 
cisa di essere «per runicità dei contratto» con una «ade¬ 
guata collocazione» per 1 quadri; e sì dice preoccupato per 
il pericolo di «disgregazione settoriale», nei «ristagno» del¬ 
la trattativa con l'Enel, che si nasconde dietro alla minac¬ 
cia dei «Cent» 0 comitati di base dei 4mila turnisti Enel) dì 
trasformarsi In nuovi Cobas. 

FRANCO MARZOCCHI 


Rischio Cobàs: 
Sinquadri propone 
una piattaforma 
comune all’Enel 


Sciopero generale: più interventi a sostegno deH’occupazione 
I sindacati criticano il ruolo delle Ppss nell’isola 

Più sviluppo: Sanle^ in piazza 


1968: IL GRANDE TIMONIERE E' IN VOGA 


Dopo la Campania, anche la Sardegna scende in 
piazza per protestare contro la politica anti-merì- 
dionalista del governo e per rivendicare interventi 
adeguati per il lavoro e lo sviluppo. Lo sciopero 
generale indetto da Cgil. Cisl e Uil è stato fissato 
nel prossimo 4 maggio. In primo piano la battaglia 
per Tapprovazione e l’attuazione del terzo piano di 
rinascita dell'isola. 


PAOLO BRANCA 


■i CAGLIARI. L'appunta¬ 
mento è fissato per martedì 
4 maggio a Cagliari, in quella 
stessa piazza Jenne dove 
quindici anni fa si svolse la 
più grande manifestazione 
sindacale mai organizzata in 
Sardegna, Si era anche allo¬ 
ra alla vigilia della discussio¬ 
ne di una legge di rinascita e 
i sindacati chiamarono a 
raccolta i lavoratori di tutta 
l’isola per sollecitare il go¬ 
verno e il Parlamento a vara¬ 
re dei provvedimenti straor¬ 
dinari per la crescita e lo svi¬ 
luppo delia regione più 
emarginata e penalizzata del 
Mezzogiorno d'Italia. Da 
quel giorno tante cose sono 
naturalmente cambiate, o in 
meglio o in peggio, ma la 
«vertenza Sardegna» è tut- 
t'altro che conclusa. E que¬ 
sto è - sottolineano i sinda¬ 
cati - il primo messaggio del 


nuovo sciopero generale 
che precederà di pochi gior¬ 
ni la manifestazione nazio¬ 
nale di Roma per il Mezzo¬ 
giorno. 


«Progetto unitario 
mediante riforme» 


La piattaforma dello scio¬ 
pero è stata discussa e ap¬ 
provata nelle scorse settima¬ 
ne dall'assemblea dei quadri 
e dei dirigenti Cgil Cisl e Uil 
della Sardegna. Un appello 
alla mobilitazione è stalo 
lanciato alle forze politiche, 
istituzionali, sociali e cultu¬ 
rali e ai movimenti giovanili 
per -costruire un progetto 
unitario che attraverso Te ri¬ 


forme, il rilancio della pro¬ 
grammazione, il decentra¬ 
mento e la partecipazione, 
valorizzi e rafforzi le istitu¬ 
zioni ^autonomistiche delia 
Sardegna». Al primo punto 
della piattaforma «una radi¬ 
cale svolta della politica me¬ 
ridionalistica che consenta 
di combattere efficacemen¬ 
te la vera emergenza di que¬ 
sta area del paese: la disoc¬ 
cupazione». Né il preceden¬ 
te governo, né quello che ha 
appena ottenuto la fiducia 
del Parlamento, hanno dato 
- secondo i sindacati sardi - 
dei segnali incoraggianti al 
riguardo. De! resto e partico¬ 
larmente emblematico che il 
governo nazionale abbia de¬ 
stinato agli interventi per 
l'occupazione nell'Intero 
Mezzogiorno la stessa som¬ 
ma stanziata per fronteggia¬ 
re la disoccupazione dalla 
sola Regione Sarda. 

Un serrato confronto con 
Il governo nazionale verrà 
aperto dai sindacati sardi 
anche a proposito della pre¬ 
senza delle Partecipazioni 
statali nell'isola. Cgil Cisl e 
Uil lamentano il fatto che fi¬ 
nora la diffusione delle 
aziende pubbliche abbia 
toccato solo aree limitate 
della Sardegna e che il pro¬ 
cesso di ristrutturazioni in 


corso,, da alcuni anni abbia 
prodotto gravissime conse¬ 
guenze sul piano dell'occu¬ 
pazione. Tutto ciò in contra¬ 
sto con quel .molo strat^ico 
neirindustrìalizzazione del¬ 
l’isola affidato alle Parteci¬ 
pazioni statali in occasione 
della conferenza nazionale 
di sette anni fa. Da qui la ri¬ 
chiesta che il governo e gli 
enti di Stato mantengano fe¬ 
de agl) impegni assunti, con¬ 
tribuendo in modo decisivo 
ad un rilancio dei processi di 
industrializzazione dell'iso- 
la. 


1.500 miliardi 
nel triennio 88-90 


Una significativa vertenza 
viene aperta infine anche sui 
fronte interno, con la riven¬ 
dicazione di un’attuazione 
rapida dell'accordo giunta 
regionale-sindacati suT pia¬ 
no straordinario del lavoro. 
Sì tratta di uno degli atti più 
qualificati del governo re¬ 
gionale di sinistra, frutto dì 
un approfondito confronto 
con le parti sociali e di una 
lunga battaglia in consìglio 
regionale. Secondo gli 


iiiiliilliiiiii 


obiettivi concordati, vengo- j 
no destinati agli interventi | 
per il lavoro circa 1.500 mi- , 
liardi nel triennio 1988-’90, | 
e vengono creati ì nuovi ' 
strumenti, innanzitutto l'a¬ 
genzìa per il lavoro, per ren¬ 
dere più celeri e trasparenti i 
meccanismi di spesa. 

Proprio l'altra mattina il 
Consiglio regionale ha ap¬ 
provato il piano inserito al- 
rìnlemo della legge finan¬ 
ziaria per ti 1988. Cgil, Cìs! e 
Uil rivendicano adesso una 
puntuale verifica dei pro¬ 
grammi di intervento. 

Intanto si preannunciano 
numerosissime adesioni allo 
sciopero generale. Nel cor¬ 
so oi alcuni incontri prepa¬ 
ratori ì sindacati hanno illu¬ 
strato la propria piattaforma 
ai rappresentanti dell'Asso¬ 
ciazione nazionale Comuni, 
della Lega delle Autonomie 
locali e ai movimenti politici 
giovanili, ottenendo com¬ 
pleto sostegno. Dal canto 
suo il Pei ha mobilitalo le 
proprie sezioni in tutta l'iso¬ 
la. garantendo il massimo 
impegno per la piena riusci¬ 
ta delia giornata di lotta. Alla 
manifestazione di Cagliari è 
confermata la partecipazio¬ 
ne dì Pizzinato per la Cgil, 
Crea per la Cisl e Benvenuto 
per la Uil. 


runltà 

Martedì 
26 aprile 1988 
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«saliiilMl 


Veni'anni fa, il '68. Oggi con 
il manifesto potete rilegge¬ 
re i temi e i momenti di 
un anno indimenticabile, in¬ 
sieme ai protagonisti di al¬ 
lora: dodici inserti mensili 
monografici diventano un li¬ 
bro dedicato a voi che vo¬ 
lete capire il passato per 
cambiare il presente. 



Nel quarto numero; termi¬ 
na ta rivoluzione culturale ci 
nesc, il maoismo si espande 
in occidente. 

In edicola il 27 aprile con il 1 
manifesto al prezzo com- [ 
plessivo di 2.000 lire. | 


il manifesto 

IL QUOTIDIANO CHE NON SI DIMENTICA. 























BmoMiA E Lavoro 


Sempre più 
iscritti 
alle liste 


M ROMA. È aumentata del 
5,2%. pari a 170.088 unità, la 
media degli iscritti alle liste 
di collocamento che da 
3.247.127 unità registrate 
neir86 sono passati a 
3.4I7.2IS nell'87. Sono 
questi I dati contenuti nella 
relaxlone generale sulla si¬ 
tuazione economica nel 
paese nel 1987, apparsi nel 
terzo volume relativo al la¬ 
voro ed alla proiezione so¬ 
ciale. 

La ripartizione per settori 
degli iscritti vede sempre al 
primo posto gli impiegati 
che neir87 sono risultati 
1.132.157 unità contro 
1.062.840 dell'86, seguiti 
dalle categorie Industriali 
810.957 nell'87 contro 
782.787 nell'se, e dalla ma¬ 
nodopera generica con 
700.375 persone contro 
707.120 dell'anno prece¬ 
dente. 

Il documento mette inol¬ 
tre In evidenza che la media 
mensile del lavoratori licen¬ 
ziati neir87 é stata di 
278.989 unità, di cui 
168.166 uomini, mentre 
quella del lavoratori assunti, 
pari a 312.474 unità, di cui 
182.255 uomini. Nel secon¬ 
do semestre del 1987 il nu¬ 
mero dei lavoratori avviati 
per la prima volta al lavoro è 
risultato pari a 97.398 unità 
di cui 54.161 uomini. 


1 sindacati 

«Da Napoli 

unmeskiggio 

ragionevole» 


■i ROMA. >011 Industriali 
propongono un terreno di 
conironto che merita di esse¬ 
re approlondllo». E la prima 
reazione del sindacali al con¬ 
vegno della Conlindusiria a 
Napoli, In particolare di Giu¬ 
liano Caizola (CglO che rileva 
le dinicoltà del sindacalo a la¬ 
re I conti con temi come l'etli- 
cienia della pubblica ammini¬ 
strazione, Il llsco, la previden¬ 
za e I servizi, proposti dalla 
Conllnduslria^ e sui quali >sl 
gioca la modernizzazione del 
paese: questo gli Industriali lo 
hanno capilo bene*. Quindi al 
sindacalo occorre runa strate¬ 
gia in vista delle scadenze del 
1989, per rllormare la contrat¬ 
tazione e le relazioni indu¬ 
striali». Da Napoli secondo 
Cassola viene un «messaggio 
di ragionevolezza sul rapporto 
pubbllco-privalo«. anche se 
non condivisibile «In tutte le 
sue parti». 

Gianni Italia CRIm, I metal¬ 
meccanici della CIsI) ha collo 
■un taglio favorevole a discor¬ 
si di lungo periodo». Anche 
per lui non è più eludibile la 
maggiore efilclenza e compe- 
llllvllà della pubblica ammini¬ 
strazione, e vanno definite 
nuove regole del gioco: «Il di¬ 
scorso con Mortinaro non va 
chiuso, ed esso può arrivare a 
un'Intesa Innovativa se non si 
pretende di cancellare la con¬ 
trattazione aziendale, ma se 
ne dellneano gli ambili e i. 
tempi perché anche questo li¬ 
vello di contrattazione è nelle 
nuove regole del gioco». 



Bruno Visenllnl 


Antonio PIzzinato 


I lavoratori dipendenti 
pagano il 71,2% dellTipef 
260mila miliardi 
sottratti airimponibilé 

Evasioni recoird 


Pizzinato: basta con questo fisco 


L'anno scorso i lavoratori dipendenti hanno contri¬ 
buito per il 71,2 per cento alle entrate del fisco. Gli 
operai, gli impiegati, i tecnici hanno versato nelle 
casse dello Stato 56mila 425 miliardi. Con un au¬ 
mento del due per cento rispetto all'anno precèden¬ 
te. Ecco perché il sindacato insiste nella vertenza¬ 
fisco e Pizzinato chiede da De Mita e dal ministro del 
Bilancio «risposte immediate alle nostre proposte» 


STEFANO BOCCONETTI 


H ROMA. Gli sgravi fiscali, 
ma non scio. La «sortita* di 
De Micheiis, secondo il quale 
non ci sarebbero le condiziO' 
ni per la restituzione degli 
sgravi lisca]), le polemiche (e 
le ennesime divisioni) aU'ln- 
temo della maggioranza di 
governo hanno costretto - co¬ 
me dire? - in un ambito trop¬ 
po ristretto la discussione sul¬ 
la questione fiscale. Dice An¬ 
tonio Pizzlnato, segretario ge¬ 
nerale delia CgiI: «In questi 


giorni sì sta discutendo di fi¬ 
scal drag, di restituzione ai la¬ 
voratori di una parte dei soldi 
che sottrae loro il fisco. Vorrei 
ricordare però che su questo 
argomento c'è un'intesa con i 
governi precedenti che risale 
addirittura al gennaio 
deii'83«. Un'intesa, conferma¬ 
ta negli anni successi dal mi¬ 
nistro Visentlni. che avrebbe 
dovuto annullare automatica- 
mente il drenaggio fiscale. 
Ora su questi temi il sindacato 


toma aH'offensiva e, in una 
lettera in^^ata a De Mita nei 
giorni scorsi, i segretari delle 
tre confederazioni indicano 
uno stnjmento per impedire 
che I lavoratori paghino una 
«tassa* airinflazione. Il mec¬ 
canismo sarebbe questo 
(semplicissimo): ogni volta 
che il costo della vita supera il 
•tetto» del due per cento, au¬ 
tomaticamente crescono nel¬ 
la stessa percentuale anche le 
aliquote detl'lrpef. «Ma - ag¬ 
giunge ancora Pizzinato - non 
vorrei che le nostre richieste, 
il dibattito sul fiscal drag esau¬ 
rissero tutti i problemi legati al 
fisco. No, le questioni - come 
quelle che abbiamo indicato 
nel documento invfato a De 
Mita - sono molto più com- 

f >lesse. Noi non chieoiamo so- 
0 che i lavoratori paghino 
meno, vogliamo anche che 
chi oggi non paga, lo faccia. 
Vogliamo, insomma, una vera 
riforma del fisco, che punti 
soprattutto ad allargare la ba¬ 


se imponibile». 

Un discorso reso ancora 
più d’attualità dagli ultimi dati 
dii^nlbili sulle «entrate» del¬ 
lo Stato italiano (si tratta delle 
cifre contenute nella relazio¬ 
ne generale sulla situazione 
economica de) paese nell'S?, 
presentata da) Bilancio e dal 
Tesoro). Dati che dimostrano 
come I lavoratori dipendenti 
continuano ad essere la «co¬ 
lonna portante» dell’intero si¬ 
stema. fiscale. Anzi: U loro 
«contributo» cresce ogni anno 
di più. (Suaicte cifra per <»pi- 
re meglio: dei 79mi!a e 240 
miliarm che l’anno «:orso lo 
Stato ha incamerato crm I1r- 
pef, il 71,2 percento viene dal 
lavoro di^ndente. Operai, 
tecnici, Impiegati e via dicen¬ 
do l'anno scorso hanno versa¬ 
to, sdo per ilrpef, 56miia e 
425 miliardi. Neii'SS, )a parie 
prelevata a carico dei lavora¬ 
tori dipendenti era stata del 
69,37 per cento (ovvero, in ci¬ 
fre. 48mila e 273 miliardi). 


Ancora, altre cifre: l'anno 
scorso la pressione deli'Irpef 
è cresciuta del diciotto per 
cento sui lavoratori dipenden¬ 
ti di imprese private, e del do¬ 
dici per cento se si considera¬ 
no i lavoratori del settore pub¬ 
blico. 1 primi hanno versalo 
nelle casse dello Stato qualco¬ 
sa come quarantamila miliar¬ 
di; I secondi;fÌ>iù di tredicimila 
miliardi. 

Cifre elevatissime che pos¬ 
sono essere paragonate con 
quelle versate al fisco dal la¬ 
voro autonomo. Bene, sem¬ 
pre citando la relazione '87 
del Bilancio e del Tesoro si 
viene a sapere che rispetto al 
56mila e passa miliardi prele¬ 
vati direttamente dalle «buste 
pa^a», le ritenute d'acconto 
SUI redditi da lavoro autono¬ 
mo sono state di cinquemila e 
novecento miliardi (con una 
crescita del diciannove per 
cento, rispetto airSS). A que^ 
sti vanno aggiunti i versamenti 
•a saldo» dfi cinquemila e tre- 


Pininfarina a De Mita: «Sarebbe stato meglio non rinunciare aU’atomo» 
Gli industriali chiedono che non venga abbandonata la ricerca 

Confindustrìa: «Nucleare era bello» 


Un tentativo di condizionare il governo sulle scelte 
per il nucleare ^arrivando a sostenere che senza 
centrali l'Italia si allontanerà dall'Europa) e la ri¬ 
chiesta di creare un organismo che abbia tutti I 
poteri e le re'sponsabilità per la politica energetica: 
queste le richieste che la Confmdustria rivolge al 
nuovo governo De Mita» Richieste e suggerimenti 
contenuti in un documento di 14 pagine. 


dell'Industria per ^ revisio¬ 
ne dei piano energetico na¬ 
zionale». E il titolo del pam¬ 
phlet che la Confindustria 
ha inviato a De Mita. L’inte¬ 
stazione del documennto, 
cosi come gli argomenti 
trattati nelle quattordici pa¬ 
gine di cui è composto, fa¬ 
rebbero pensare ad un con¬ 
tributo tutto «tecnico» che 
l'associazione imprendito¬ 
riale fornisce al ministro 
deirindustria, alla vigilia 
della revisione dei piano 
energetico (l'apposita com¬ 
missione incaricata di riscri¬ 
vere il Pen dovrebbe finire i 
suoi lavori entro il mese di 
maggio). Ma il documento 
delta Confindustria - uno 
dei primi elaborati dopo li 
cambio di guardia alla gui- 
db dell'associazione - è im¬ 
portante soprattutto per 
due «passaggi». Laddove 
scrive senza mezzi termini 
che «1 provvedimenti adot¬ 
tati negli ultimi anni per da¬ 
re al paese un organico in¬ 
dirizzo di politica energeti¬ 
ca non hanno dato risultati» 
e, nelle poche righe di pre¬ 


messa ai documento, dove 
si dice che «le recenti deci¬ 
sioni adottale nel program¬ 
ma di De Mita per il nuclea¬ 
re rendono ancora più at¬ 
tuali le preoccupazioni del¬ 
la Confindustrìa». Queste 
quattordici pagine dattilo- 
scritte, insomma, sembrano 
un chiaro messaggio al nuo¬ 
vo governo: l'organizzazio¬ 
ne di Pininfarina non ha af¬ 
fatto buttato giù la decisio¬ 
ne di rinunciare al nucleare» 
Il capitolo dedicato alla 
materia, infatti, comincia 
spiegando che la «posizio¬ 
ne assunta dal governo do- 

E o i referendum de) novem- 
re scorso» (la moratoria 
cioè, per il prossimo quin¬ 
quennio, ai programmi dì 
costruzione ai nuove cen¬ 
trali) finirebbe con l'aumen¬ 
tare la dipendenza dell'Ita¬ 
lia dall'estero in materia dì 
approvvigionamento elettri¬ 
co. «Questa decisione - 
scrive in tono quasi minac¬ 
cioso il documento dell'or- 
ganizzazione imprenditoria¬ 
le - è destinata ad allargare 
il divario che separa, in 
campo energetico, il nostro 



paese dalle altre economie 
industrializzate». Ovviamen¬ 
te la rinuncia a) nucleare 
avrebbe conseguenze 
drammatiche, soprattutto in 
vista deil'ormai fin troppo 
citata data del '92, quando 
si realizzerà completamen¬ 
te il mercato comune euro¬ 
peo. Il documento della 
Confindustrìa «fa la voce 

g rossa», dunque. Ma forse a 
en guardare sì tratta solo 
di parole: perché poche ri¬ 
ghe più in là, il documento 
spiega che se «malaugurata¬ 
mente» la decisione di so¬ 
spendere la costruzione di 
Trino 2 e Montalto dovesse 
«essere irreversibile», alme¬ 
no l'Italia partecipi alla «ri¬ 
cerca internazionale» dì un 


nucleare sicuro, i rosiddetti 
impianti «a sicurezza intrin¬ 
seca». 

Nucleare a parte, il docu¬ 
mento dell'associazione 
delle grandi industrie chie¬ 
de sopr^tutto una cosa: 
che tutta fa politica energe¬ 
tica. ne) nostro paese, sia 
diretta da un solo organi¬ 
smo. o ente (o come si vo¬ 
glia chiamarlo). Fino ad 
ora, infatti * questa la de¬ 
nuncia della Confindustrìa - 
le decisioni e le responsabi¬ 
lità sono divise in una miria¬ 
de dì strutturexhe non han¬ 
no alcun coordinamento tra 
dì loro. E allora, «tenendo 
conto dell’elevata politiciz¬ 
zazione che influenza le de¬ 


cisioni in questo campo», 
l'organizzazione di Pininfa- 
rìna suggerisce di creare 
(«in seno al governo») un'u¬ 
nica struttura, ;decisionale. 
«altamente qualificata, in 
grado di proD^vere le 
scelte necessarie», Ultimo 
grande argomento affronta¬ 
lo dal documento, il petro¬ 
lio (che resterà ancora a 
lungo la principale fonte di 
^prowigionamento). La 
Confindustrìa in questo ca¬ 
so vuole «la diversificazione, 
dei paesi produttori», ma 
vuole soprattutto la «libera¬ 
lizzazione dei prezzi dei 
prodotti petroliferi». Il tutto, 
sempre, ovviamente, per 
adeguare l’Italia all'Europa. 

D5.B. 


ce> j miliardi (addirittura con 
ur diminuzione rispetto al- 
r no precedente del sette e 
r /e per cento). 

£ come se non bastasse 
altro ^mo sono stati rei) 
noti i óSù suirevasione, elabo¬ 
rali dairuniveisità dì Pavia. Se¬ 
condo lo studio, quest'anno 
l’evasone complessiva del¬ 
l'Imponibile Irpèf tocche^ I 
260ml)a miliardi: il die signifi¬ 
ca. per le casse dello Stato, un 
minor gettito di almeno 52mi- 
la miliardi. Ce n'è abbastanza, 
insomma, perché le tie confe¬ 
derazioni abbiano deciso di ri¬ 
lanciare la vertenza fisco. Lo 
faranno con decine di iniziati¬ 
ve (anzi meglio: con un cre¬ 
scendo d'iniziative, che vanno 
dallo sciopero generale della 
Sardegna alla manifestazione 
nazionale dei siderurgici) che 
culmineranno nella giornata 
di lotta de) 10 maggio a Vene¬ 
zia, quando l'intera città ^ fer¬ 
merà per chiedere una vera ri¬ 
forma fiscale. 


Firestone 
Rotti 
i rapporti 
con G.M. 


M MILANO. Duro colpo per 
la Firestone, il colosso dei 
pneumatici <^e la giapponese 
Dridgestone ha recentemente 
acquistato soffiandolo alla Pi¬ 
relli; la Genera) Motors ha de- 
,«te!(li'cancellarla ddia lism 
daMl fornitori |;!a)rj,.vf}c(^ 
irt ^circolazione " ’ nd 
Nordamerìca. La noilziaè sta¬ 
ta diramata dalla stessà Pire- 
alone i cui dirigenti hanno 
mostrato un comprensibile di¬ 
sappunto. La decisione della 
Gm si riferisce al prossimi due 
anni ma già da adesso la casa 
automobilistica prevede una 
sensibile riduzione nell’acqui¬ 
sto di pneumatici Firestone. 
Un portavoce della Gm ha af¬ 
fermato che la decisone non 
ha nulla a che vedere con l'o¬ 
perazione Rrestone-Bridge- 
stone, ma essa si inquadra in 
un riesame in corso per la ra¬ 
zionalizzazione degli approv¬ 
vigionamenti. L’attuale dtua- 
zione di mmato • ha detto - 
non consente allaCm di avere 
cinque fornitori di pneumati¬ 
ci. 

Secondo quanto affermano 
k dirigenti della holding d^ 
pneumatici, questa decisione 
non avrà riflessi su) progetto 
di fusione con la Brìdgestone, 
la quale era già stala informa¬ 
ta delle decisioni che slava 
per prendere la Gm. Anche la 
casa nipponica ha conferma¬ 
to che l'acquisto della Flresto- 
ne avverrà ugualmente. Ieri in¬ 
tanto gli azionisti d^lla Pire- 
sione hanno approvato l’ac¬ 
quisizione da parte di Bridge- 
stone. 


Partito comunista italiano / Commissione meridionale 


(^asson lascia gli Usa e toma aH’Olivettì 


Cotììiiato regionaio della Calabria 


Istituzioni e politica nel Mezzogiorno 

Il laboratorio Calabria 


Tra De Benedetti e At&t 
aU&iiiza sempre più precaria 



Interventi di. 

Lino Fazio 

segretario delia Federazione di Crotone, 
Franco Fontano vice presidente 
della Giunta regionale delia Calabria, 
Pino Soriero segretario regionale, 
Giacomo Schettini responsabile 
della Commissione meridionale del Pei. 

Conclusioni di 

Achille Occhetto 

Vice segretario nazionale dei Pei 
Crotone, venerdì 29 aprile ,1988 
Motel Costa Tiziana 


■1 MILANO. Ecco rultimo 
atto del braccio dì ferro tra 
At&t e Olivetti. Vittorio CassO' 
ni lascia il suo incarico di pre¬ 
sidente del Data syslems 
group, il braccio informatico 
della società americana, e tor¬ 
na ad Ivrea per essere nomi¬ 
nato amministratore delegato. 
A suo tempo, prima della rot¬ 
tura tra De Benedetti e il verti¬ 
ce dell'At&t, e in previsione di 
una vittoria di De Benedetti in 
terra belga, si parlò del rientro 
del manager prestato due an¬ 
ni fa all'At&t per avviare una 
successione operativa a Ivrea. 
Poi le cose sono andate molto 
diversamente rispetto agli 
scenari previsti: De Benedetti 
è stato sconfitto a Bruxelles e 
lì si è aperta una guerra di po¬ 
sizione che si preannuncia 
non breve e non priva di osia- 
coii sia per la cordata franco- 
belga che per lui. E con gli 
americani, il gruppo di Ivrea è 
arrivato ai ferri corti dopo che 


l'At&t ha chiesto di arrivare 
subito al 40% de) controllo de) 
capitale. 

I) cambio al vertice del Data 
^tems è quindi un episodio 
non frutto di un accordo espli¬ 
cito tra le due società quanto 
di una (^gettiva convenienza 
recìproca. L'Olivetti ha neces¬ 
sità di rinserrare i ranghi de) 
manogement nel momento in 
cui deve definire strategie 
nuove non fondate più sulPe- 
sciusiva alleanza con gli ame¬ 
ricani. L'At&t è a un Bivio: o 
prep.ira una strategia di lungo 
periodo centrata ancora sul¬ 
l'intesa - ma minoritaria - con 
l'Oiivetti. che forse le potreb¬ 
be permettere di ottenere il 
viatico per un accordo sulle 
telecomunicazioni pubbliche 
italiane o prepara uno sgan¬ 
ciamento con (a cessione del¬ 
ia quota CHivettì che secondo 
alcuni ambienti finanziari sta¬ 
tunitensi sarebbe ormai alle 
porte. 

In ogni caso, il rientro di 


Cassoni, conferma che l'al¬ 
leanza Olivetti-At&i è sempre 
più precaria. Neli'oltobre '66 
era stato trasferito dairOlivettì 
nordamericana’ al braccio in¬ 
formatico dell'Al&l. per il qua¬ 
le si occupava dello sviluppo 
e della commercializzazione 
dei sistemi (elaboratori, sta¬ 
zioni di lavoro, terminali reti 
locati), svolgendo un ottimo 
lavoro anche secondo il giudi¬ 
zio della società Usa. Tanto è 
vero che ieri, nel comunicalo 
At&t diramato alle 10 ora sta¬ 
tunitense, il presidente Robert 
Alien ha avuto per lui parole 
molto generose confermando 
che le strategie elaborate sot¬ 
to la guida di Cassoni saranno 
le stesse alle quali l’At&t con¬ 
tinuerà ad affidare le sue sorti 
nel prossimo futuro. Al suo 
posto arriva Robert Kavner, 
attualmente «senior vice pre- 
sìdent» e direttore finanziario 
del gruppo americano. Le due 
società SI sono limitate a 


scambiarsi i comunicati in cui 
si dà notizia del cambio della 
guardia e questo dimostra che 
i due partner - pure legati da 
un vincolo - procedono 
ognuno per proprio conto. In 
ogni modo, anche se c'è ten¬ 
sione l'Olivetii non vuol ta¬ 
gliarsi tutti i ponti: lo stesso 
Cassoni riconosce che l’At&t 
ha la competenza per svolge¬ 
re un ruolo dì prim'ordine nel 
comparto e si dichiara soste¬ 
nitore dì Kavner. 

Sulle prospettive non ci so¬ 
no ufficialmente novità. Il pre¬ 
sidente dell’At&t, nella sua di¬ 
chiarazione. ha soltanto con¬ 
fermato di trovarsi nella posi¬ 
zione dì azionista Olivetti a) 
22%. Recentemente aveva an¬ 
ticipato che sui rapporti con il 
gruppo italiano ci sarebbero 
state «molto presto delle co¬ 
municazioni da fare». Ed è 
molto probabile che non si 
tratti soltanto della sostituzio¬ 
ne di Cassoni. nA.P.S. 


AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI CATANZARO 

ASSESSORATO Al lAVORI POOOIICI 


Bando di gara a Beltaalona privata 
al aanal dalla lagga 8/8/77, n. 884. 

OuHts AfflmMitrazIent Provincislt indie* unt mtdisrit* NeitisioM 

privitscdn il criterio di cui ill'art. 1 litt. «trMtoloogf 2/2/1973. n. 14 
dehismato dsll'art. 24 isn. «) punto 2* (MM togo* 9/9/1977 n. 694 • 
con nccluclona di off«rto in aumento a con rotaarvama di quanto diapo* 
atodall'art. 17. punto 2 dati* legga n. 67 dall'11/3/1889, par il oonM* 
manto dai: 

laveri eettruilent Innatio SS. 19 • QagHano-Qlmlgllano 
SS. 109 (eeatruileno ponto *ul fkimo MoHte) 

Importo a baM d'Mta L. 2.900.000.000 
Sari applleat* la procedura dai tempi bravi conaanth* datfart. 10 - S* 
comma deNa legga 584/77. Il tempo praviato par l'aaacuiion* <M lavar) 
è di 628 giorni naturali conaacutivl. È ricMaata l'iacriiion* aH'Alw Mario* 
naia Ori Cottruitori nella eatagoria 4) par l'Importo adegualo. I lavori 
eenaiatono nella coairuilon* di un ponte in cemento armato a farro. Sorw 
ommo^ a pirtaoiparo aingoia impraaa, conaoral di impr*N ad ancha ^ 
impraaa riunita che abbiano eonfarlto mandato eollattive apaeiala aan 
rappraaantania ad una di aia*, qualificata capegruppq fai «i. 20 a aag, . 
legga 864/77). In confòrmitii all'art. 17, 2* comma dall* legga fi. S7 ; 
driri1/3/l98S. affanno conaidarat* anomala a. quindi, aaatuao dallb ; 
gff* t* offan* che praaantano una parcanturi* di ribaiao tuparlOra iMl ' 
madia dalla pareantuatl ammasaa, incrementata di oinqua punti, la de-1 
manda di partecipazione in bollo, redatta in Hngua itriiana, dovri parvani- ' 
ra antro a non oltre il 12/6/88 ri taguant* Indirizzo: ^ 

Amminiatrozlofl* previnelala di Catanuro • Aaaaaaorafo 
ai lavori pubbliei - plana Roial - 98100 Catanuro - HoMl | 
Nella domanda di partactpazion*, gli aipiranti oltre al numero di oodtea 
fìicri* - pfftita IVA, dovranno indicar*, aotto forma di aiplieita diehiff»* 
aionp Mccauivament* vfflficabil*. anche *M* redatta M llngiw lUriffHK 

1) fiacritiona all'Albo Naiional* dai Coatruttori Italiani o eorriapondanta i 
Abo di Stato membro CEE nalla categoria a par l'Importo adeg u ati; i 

2) gli latituti bancari in uno Stato membro dalla C^E eh* peaaono i 
atff* l’idoneitè finanziaria ad economica dall'lmprau: 

3) la eNr* di affffi, globale ed in lavori, dagli ultimi tr*.*tareiri: 

4) l'ateneo dai lavori augurti negli ultimi cinqua anni, con praolalona dafri 
Importi, dai pffiodo a dal kmgo di atacuziona a dal collaudo: 

B) l'organico medio dagli ultimi tra anni: 

6) la attrazzatura, i mazzi d'opera a raquipagglamanto taonleo di cut 
dIaporrA par l'aaacuiiona dall'appalto. 

AH* domanda dovri, inoltra, aaaar* allegato un atto aaparato. ant^'ano 
in bona a radano In lingua italiana, col qual* l'aipirint* dichlff* di non 
oovffri In alcuna dalla oauu di aaclualona indieat* daH’art 13 dalla 
lagga n. 684/77 modificate dail'fft. 27 dalla legga n. 1/78. Si praolu 
eh* non affanno praa* in cenaidffaziona iatani* di caarion* di aontratio 
0 di procura ail'aaacuzion* dai lavori. L'opera è fmanzlata dalli Caau 
Dapoaiti a Praatiti, con I fondi dal rlaparmlo peatri*. Contorm am ama al 
diapoato daH'ari. 13. comma 3.2 dall* legga n. IBI dal 29/4/1BSI, I 
calcola dal tempo contranuri* par la dacorranza dagli mtaruri di ritir- 
dato pagamento non tartà conto dai giorni Intarcorrantl la ipadWona 
dall* domanda di aomminittrazlona dal mutuo a la rioaalen* dal relativo 
mandato ri pagamento praaao la compatant* Taaoraria. la atlilen* 
appritanta tpadira gli inviti a praaentff* offerta antro il 16/9/1BBB. H 
praaant* bando | stato inviato, in data 20/4/1989, tlI'UNIeio (Ma 
Pubblicazioni Ufficiali daOa Comunità Europa* a par la pubbHcaiiona qiA* 
Gazzetta Ufficiala dalia Repubblica Italiana. 

H. PRESIDENTE 
LaepoMo ChIaNMto 


Al UVORI PUBBLICI 
' piAr. Salvatara Voeohlo 


Jl. 


CITTA' DI AVERSA 

PROVINCIA DI CASERTA 


Oggatto: Avviso di gara par l'appalto 
dal lavori di sittomatlona dolio Stodio Comunalo. 
IL SINDACO 

con rjfsriiTìantQ airawiso di gare del lavori In oggatto 
pubblicato riapattlvamanta sul Bollettino Atti UNIsiaN 
dalla Ragiona Campania (29/2/B8I, sul quotidiani all 
Mattino» (2/3/8BL «l’Unità» (1/3/88) a sul «Ganottlno 
Avarsano» 128/3/881 

RENDE NOTO 

eba il Comune Intenda appaltare con la procedura di cui 
sll'art. 1 lett. D dalla legga 2/2/1973 n. 14, i lavori di 
aistamaiions dallo stadio comunale, par un Importo a 
basa d'ssts di L 870.909.117. 

L'opsrs verrà finaniiats dalla Cassa OD.PP. con I tendi 
dal risparmio postala. 

Chiunque vi abbia interessa, pub ehiodars d’sssara Invi¬ 
tato alla gara Indirlnando rlohissts In compstants carta 
da bollo al Sindaco, con allegata copia dal certificato di 
Iscriziona alTA.N.C. par eatagoria ad importo adeguati, 
antro 10 giorni dalla pubblleationa dei prasanta awlap. 
Restano valida tutta la riehiaats affattusta a seguito d«l 
praeedsnts avvisò. 

Dalla Casa Comunale. 26 aprila 198B 


L'ASS. ALLO SPORT 
Ina. M. Teresa laeani 


IL SINDACO 

prof. Raftaolo Morrandina 


>fil 

Bruno « Ciaudra Mangiavaccfii Sai 
compagni della sezione Pietro Sec¬ 
chia per la scomparsa delia madre 
AOA 

Roma, 26 aprite 1988 
È mancalo ai suoi can il compagno 

PIERO BADINO 

(Nando) 

partigiano combattente. Addolora¬ 
li lo annunciano la moglie, i figli 
con le rispettive famiglie, i nipoti e i 
parenti tutti Funerali m forma civile 
mercoledì 27 aprile, ore 10.30 dal¬ 
l'abitazione in piazza Galimberti 
15. 

Ibrino, 26 aprile 1988 

I comunisti della sezione Lingotto 
esprìmono vivo cordoglio alla mo¬ 
glie Carla Bianchi partiglana com¬ 
battente per la scomparsa del caro 
compagno 

PIERO BADINO 

(Nando) 

figura esemplare di combattente e 
militante del Pei dal 1921. 

Torino, 26 aprile I98B 

Nel 7* anniveisarìo della motte di 
ITALO RUGCERI 
i familiari io ricordano con rimpian¬ 
to e sottoscrivono per t'Unità a Lot¬ 
ta di popoto. 

Cremona. 26 apnte 1988 


Gli amici della Casa Cramact di Mi¬ 
lano piangono i'immatUTa acom- 
parsadi 

BIANamSEUl 
e partecipano a) dolore dì Raflerie 
Manca, dei familiari e dagK amld di 
Norbeilo. Giovanni Brambilla. Ni¬ 
cola MaKione. Franca BenM, 
Mimma Auleso Quereioll, Olo^ 
Bianchini e Erminia Dalloio. 
Milano, 26 aprile 1988 


Nel 43* anniversario della Ubara- 
zione, a sei anni dalia scomparsa 
della compagna parligiana 

MARIA SASSI 

in Dal Maio 

ie Sezioni del Pei di Pulanello Otci' 
gio Emilia) e la Serione 'fii^cca* 
Paternoster dì Milano Attori la ri¬ 
cordano militante per quarantotto 
anfi* nel ,Pci e quale componente 
del Conino comunale d) Quittro 
Castella peggio BmiiiO eletta U 31 
marzo IMS dopo laIllMrariona; 

Anpl provinciale di Reggio Emilia 
\à ricorda t^e partigiani della 76» 
Bngata ^P; l'Ar^ nazionale ed I 
Convitti Scuola Rinueita di Rtmglo 
Emilia, Roma e Milano la ricordo 
collaboratrice Instancat^le e capa- 
ce: lutti q^ti oraanismi democra¬ 
tici la indicano alle nuove genera¬ 
zioni quale esempio di tenace mlli- 
1 ^ Mr il conseguimento della li¬ 
bertà dri despotìsmi, per la reaiUi- 
zazlone della democrula a à una 
società umana migliore. 

Milano, 26 aitile 1988 


rUnltà 

I X Marte(dì 
Xm 26 aprile 1988 








































.A. cinquantanni 

(Me leggi razziali 

vcxi di testimoni di cjuella tragedia 


__Aittualità di una 

riflessone sulla minaccia 
sempre attuale del razzismo 



E ntrare nel tunnel del razzismo a 
cinquantanni dalla promulgazio' 
ne delle leggi razziali non sarebbe 
stato sufficiente. Neppure avrebbe 
mmmm», dato un senso compiuto a questo 
dossier ricordare queirorrore della differenza 
che esplose neirantisemitismo. E descrivere 
il motq strisciante che, partito quasi in sordi¬ 
na con il «manifesto degli scienziati» del 14 
luglio 1938, avrebbe condotto gli ebrei italia¬ 
ni nei lager di sterminio o alla Risiera di San 
^bba'. ^egil ebrei si sentivano parte, pro¬ 
fondamente, dell'Italia in cui vivevano; da po¬ 
polo eletto divennero un popolo di deportati. 

Nei presentare questo dossier LVnità dun- 
qqe non ha voluto semplicemente descrivere 
I irraaionalità del male, il male assoluto, attra¬ 
verso le testimonianze del rabbino capo della 
Comunità di Roma, Elio Toaff, o quella di 


Fabio Sornaga e di Marcella Tedeschi. 

Era importante riproporre in chiave critica 
la storia passata (nell'articolo di Enzo Collot¬ 
ti) e insieme tenere conto del dibattito storio¬ 
grafico sullo sterminio nazista ( con l'inter¬ 
vento di Roberto Pinzi). Quel dibattito aveva 
teso, da sinistra, a mettere in dubbio «l'unici¬ 
tà» dello sterminio, schiacciandolo, spesso, 
sulle violenze praticate da Israele. Da destra, 
con Nolte in Germania e De Felice in Italia, si 
prova a accostare (ma l'operazione nasce da 
lontano,quando si scrisse, da parte di alcuni 
storici, che le stragi di Nantes, sotto il Terrore, 
furono il modello di Ausch>vitz) la shoah ai 
diversi totalitarismi e agli altri stermini. 

Invece noi siamo convinti che una differen¬ 
za esista. Giacché il nazismo tentò di distrug¬ 
gere proprio l’essenza umana; «l'ominità». 
Agli ebrei si rifiutò, più semplicemente, di «es- 


Una ferita 
che nessuno può 
rimarginare 

UTIZIA PAOI.ÒZZI 


sere Questo avvenne nel cuore deil’Occi- dstaub). Non basta gridare «mal più». Giacché 
der . E per questo non può serbarne il ricor- non si può espellere da noi quanto è awenu* 
do olo «la fastidiosa memoria degli ebrei», to; affidare solo al processo di Norimberga o 
S' no noi, uomini e donne deirOccidente, a quello di Lione il rimorso per i campi di 
r e dobbiamo tenere aperta la ferita più prò- sterminio, rischia di ammutolirlo. Il silenzio, 
jnda di questo nostro secolo. Per non ri- cosi, si trasforma in notte e nebbia, 
muovere. E per non ritrovarci prigionieri: sen- Bisogna entrare In quella notte, ^pendq 
za la libertà di prendere la p)arola. Il senso di che le immagini dei quattro soldati israeliani 
colpa e la mancata elat^razione su Au> che massacrano a colpi di pietra due giovani 
schwitz e Treblinka rischiano di renderci mu- palestinesi non possono essere scusate con 
tl. oggi, anche sul dramma che si svolge a quanto avvenne cinquanta anni fa.Nientescu- 
Gaza e in Cisgiordania. Quasi che, dietro il sa niente. Ma non scusa nemmeno quell'ac- 
tentativo, scientificamente applicato, di can- costamento semplicistico tra antisionismo c 
celiare un popolo, si agitasse un incubo che antisemitismo, sottolineato da Stefano levi 
tormenta ie notti deH'Occidente: aver parteci- Delia Porta. 

palo all'eliminazione del «popolo deicida». Il dossier vuole tenere aperta la ferita delle 
Ma cosi non ci si salva nemmeno dal peri- leggi razziali del 1938. Solo in questo modo, 
colo risorgente dell'antisemitismo (di cui par- accettando la responsabilità del passato, pos- 
lane Renato Mannheimer e Adriana Gol- siamo prendere la parola sul presente. 


I) Cieco delle tre oche. Le caselle dedicate agli 
ebrei sono la 13, la 19, la 36 (che getta un ponte 
tra fascismo rapubblichino oTtalla cattolica 
presentando Mdogllo - il duale, è scritto, 
«riteve trenta denari t rRoma al 20 » - come un 
nuovo «giudeo» traditore della cristianità). Le 
fotografie di questo dossier sono state 
gentilmente fomite ^1 C.D.E.D. di Milano. 


Scovare un nemico 
interno e esterno, 
tentare di aggregare 
il consenso della 
media e piccola 
borghesia: questo 
il senso delle leggi 
applicate dal regime 


T ra II luglio e il novembre del 
I93g II regime lascista mise a 
punio gli stnimentl di una spe- 
cliica politica antisemita del la- 
mrnmm seismo Italiano. Se le ascenden- 
le di un mone di pensiero antisemita di più 
lunga data del fascismo si dissolvono nel 
quadro più generale della dottrina demo- 
grafica ereditala dall'ideologia nazionalisla, 
che aveva crealo il nesso indissociabile tra 
potenziamento della stirpe ed espansioni¬ 
smo Imperialistico, una pratica razzista del 
fascismo era giù stata realizzata nel corso 
degli anni Trenta nei confronti delle popo¬ 
lazioni di colore delle colonie italiane. Do¬ 
po là conquista dell'Africa orientale questa 
prassi fu sanzionala, non più lardi del giu- 

g no del 1937, dalle norme che vietavano la 
onvivenza more uxorio tra cittadini italiani 
e sudditi africani. Il razzismo non era quindi 
estraneo alle tradizioni e al bagaglio ideolo- 
alco-polllico del fascismo, né di allri seriori 
delia società italiana. 

Ttitlavla, l'Introduzione in Italia della legi¬ 
slazione aniisemita. se non rappresentò una 
sorpresa in senso assoluto, costituì certa- 
mente un salto di qualilà che neppure i pre¬ 
cedenti della propaganda antisemita svilup¬ 
pata a più riprese da terminate correnti del 
fascismo aveva fatto prevedere. Se fino ad 
allora si sarebbe anche polulo ritenere che 
questa campagna rientrasse in un gioco del¬ 
le partì rivolto sia a intimidire seriori dell'o¬ 
pinione pubblica interna, sia a lanciare mes¬ 
saggi nei confronti di ambienti del mondo 
politico e dell'opinione pubblica internazio¬ 
nali, l'immediata traduzione operativa di 
una campagna razziale e specificamente 
antisemita in Italia poneva e pone interroga¬ 
tivi parzialmente diversi. 

I maggiori Inlerpreli e studiosi della polili- 
ca aniisemita del fascismo italiano hanno 
posto il passaggio dell'antisemitismo fasci¬ 
sta dalla propaganda alla realizzazione legi¬ 
slativa e pratica in rapporto con la svolta e 
le scelte della polllica estera fascista e con 
l'awicinamerilo alla Germania nazista. E 
una interpretazione nelle grandi linee cor¬ 
reria, anche se fino ad oggi rimangono inso- 
lull una serie di quesiti. In particolare, come 
si spiega la svolta apparentemente improv¬ 
visa di Mussolini dalle ripetute dichiarazioni 
di rifiuto di un credo razzista e di critica 
specifica dell'antisemitismo nazista all'ade¬ 
sione di fatto alla medesima linea? E anco- 
razSéàquadro della politica fascista perché 
questa svolta si colloca proprio tra la prima¬ 
vera e l'autunno del 1938? 

Credo che un limite delle spiegazioni che 
sono siate date facendo riferimento alla ne¬ 
cessità per il regime fascista di allinearsi alla 
politica del nazismo risieda nella parzialità 
di queste spiegazioni, se esse si limitassero 
a sottolineare la vicenda dell'antisemitismo 
italiano soltanto in chiave e in funzione di 
polllica estera. Vi è tutto un risvolto interno 
della svolta aniisemita che denota, al di là 
dei rafforzamenli dei vincoli Ira le polenze 
dell'Asse, la volontà dell'Italia fascista di 





E il fascismo (diventò antisemita 


avvicinarsi quanto più possibile al modello 
totalitario, tendenzialmente (ma solo ten¬ 
denzialmente) monolitico nel senso di rifu- 
tare qualsiasi elemento di diversità nel suo 
ambito, proposto dall'organizzazione dello 
Stato e della società nazisti. In questo sen¬ 
so, nella dialettica tra i regimi di tipo fasci¬ 
sta tende a prevalere la corsa alla nazifica- 
zione. Non è solo un effetto di risonanza del 
nazismo, né semplice volontà mimetica del 
fascismo. C'è in questo processo una logica 
interna nello sviluppo del regime più forte 
di ogni altra ragione, li fatto stesso che si 
tratti di una spinta autonoma del fascismo 
italiano verso l'adeguamento ai nazismo, 
senza che sia possibile dimostrare una pres¬ 
sione diretta della Germania se non per il 
tanto di influenza che l'esempio tedesco 
non poteva non esercitare nel clima dell'e¬ 
poca, non può non rafforzare la necessità di 
approfondire da quale prospettiva o da qua¬ 
le progetto questa spinta è stata mossa. 

Naturalmente, fa parte anche del caratte¬ 
re di autonomia che questa spinta ebbe la 
particolarità deirantisemitismo italiano, 
che limitò ma non copiò alla lettera quello 
tedesco. De! resto, basti pensare alla diver¬ 
sa dimensione del fenomeno nei due paesi, 
alla diversa tradizione dell'antisemitismo, al 
fatto che nel caso del partito e del regime 
nazionalsocialista la questione razziale eb¬ 
be nella presa e nella gestione del potere un 
ruolo centrale quale non è neppure lonta¬ 
namente riscontrabile nel fascismo italiano 
sino al 1938, per cogliere la diversità delle 
situazioni, ai di là delle convergenze che si 
sarebbero verificate e del comune aspetto 
strumentale che avrebbe connotato il razzi¬ 
smo nell'uno e nell'altro contesto. Il fasci¬ 
smo italiano supplì alla mancanza di moti¬ 


li passaggio dalla fase propagandistica 
a una realizzazione legislativa e pratica 
viene generalmente messo in rapporto 
con la svolta e le scelte della (X)Utk:a 
estera fascista e con ravvicinamento 
alla Germania hitleriana. Ma in questa 
interpretazione non si risponde a una 
serie di domande. In particolare: come 


possiamo spiegare la svolta apparente¬ 
mente improvvisa di Mussolini, dalle ri¬ 
petute dichiarazioni di rifiuto di un cre¬ 
do razzista e di critica specifica deiran¬ 
tisemitismo nazista, all'adesione a 
quella lìrtea? E ancora; perché questa 
svolta si colloca proprio tra la primave¬ 
ra e l'autunno del 1938? 


ENZO COaOTTI 


vazioni profonde daH'interno della società 
per una esplosione antisemita identificando 
Pebraismo con le democrazie occidentali e 
con l'idea della democrazia tout court, non 
senza qualche ragione se si riconduce stori¬ 
camente ('emancipazione degli ebrei all'af¬ 
fermazione del principio di eguaglianza. 
Basta questo per capire quanto sia stata 
strumentale nel fascismo italiano l'enfatìz- 
zazione del pericolo ebraico. 

Fu un gesto dì compiacenza verso la Ger¬ 
mania nazista; fu un gesto di risentimenlo e 
di accentuazione detraggressività ancora 
verbale nei confronti di Francia e Inghilter¬ 
ra dopo la conquista delVEtiopia e la rottura 
con la Società delle Nazioni (le cui sanzioni 
erano individuate come frutto della congiu¬ 
ra dei giudaismo internazionale) e dopo la 
nuova sfida lanciata con la solidarietà in 
armi italo-tedesca nella guerra di Spagna; fu 
soprattutto un segnale lanciato airinlerno 
della società italiana ormai entrata in una 
fase di miUtarlzzazione anche degli spiriti, 
di preparazione psicologica, se non della 
guerra, certo della prospettiva di una guer- 


Sicuro, ricorre la funzione storica della 
questione ebraica come diversivo, ma con 
connotati particolari. Non di generico di¬ 
versivo » trattava, per distogliere le masse 
da altri problemi e consentire di convoglia¬ 
re il consenso su avventure nazionalistiche; 
la pretesa era piuttosto quella di rafforzare il 
consenso facendo quadrato intorno al regi¬ 
me con l'accelerazione del processo dì 
omogeneizzazione interna. La campagna 
antisemita va vista nel suo duplice risvolto 
dì strumento negativo teso a individuare un 
nemico, interno ed esterno a un tempo, e dì 
strumento positivo ai fini dell'aggregazione 
del consenso soprattutto presso quegli stra¬ 
li delta piccola e media borghesia che si 
sono dimostrati sempre così puntualmente 
sensibili alla demagogia nazionale e socia¬ 
le. 

Le notizie peraltro frammentarie che pos¬ 
sediamo sui retroscena dei comportamenti 
di Mussolini e dei comprimari fascisti - dal 
segretario del partito Starace al responsabi¬ 
le deH’educazione nazionale Bottai, il qua¬ 
le. a dispetto della sua fama di «fascista 


critico», proprio in questa occasione si di¬ 
stinse per eccesso di zelo; le norme per la 
«bonifica razziale» della scuola precedette¬ 
ro tutte le altre ~ confermano per l’appunto 
la volontà del vertice fascista di scuotere, di 
sferzare la borghesia Italiana, di metterla 
alla prova fustigandone il «pietismo», come 
si espresse Mussolini, sfidandone l'amor 
proprio e la combattività. Impotente rivolta 
pìccolo-borghese contro la borghesìa, il fa¬ 
scismo individuò nella campagna razziale il 
momento per sollecitare il dinamismo di 
una piccola borghesia che Mussolini avver¬ 
tiva fiacca, statica e passiva agente di con¬ 
senso. Il regime aveva bisogno di una scos¬ 
sa per galvanizzare il consenso di massa, al 
di là delle pagliaccesche esibizioni rituali 
inventate da Starace, le quali, a dispetto 
delle sue aspettative, non Incidevano nep¬ 
pure su apprezzabili trasformazioni dei co¬ 
stume. Ai pari deil'ostentato giovanilismo 
fascista, anche l antisemitismo. come è sta¬ 
to detto, doveva essere uno di quei momen¬ 
ti destinati a scuotere dal suo torpore la 
borghesìa, e con essa il regime del pericolo 
deir«lmborghesimento». 

Collocato nel 1938, questo passaggio 
della polìtica fascista si giustifica con l’ade¬ 
sione ormai senza più riserve al pericoloso 
incrinarsi del labile equilibrio internaziona¬ 
le sotto i colpi del revisionismo nazifascista. 
Dopo VAnschIuss del marzo, dopo il patto 
di Monaco del settembre, l'avvìo della di¬ 
struzione della Cecoslovacchia e delle mi¬ 
nacce alla Francia, l'asse Roma-Berlino si 
sentiva dalla parte vincente; non a caso 
Mussolini diede fondo alle sue esplosioni 
«antiborghesi» proprio al ritorno da Mona¬ 
co. Il 25 ottobre del 1938 parlando al consi¬ 
glio nazionale del Pnf fece i) conto dei «caz- 


La campagna 
italiana contro gli 
ebrei, dal divieto 
dei matrimoni misti 
alle discriminazioni, 
non fu affatto 
«più buona» 
di quella nazista 


zotti» sferrati allo «stomaco» della borghe¬ 
sia; al centro, la questióne razziale. 

«Bisogna mettersi in mente - disse in que¬ 
sta circostanza con tutta la possibile ap¬ 
prossimazione storica e antropologica - 
che noi non siamo camiti, che non slamo 
semiti, che non siamo mongoli. E, allora, se 
non siamo nessuna di queste razze, slamo 
evìdenlèmente ariani e siamo venuti dalle 
Alpi, dal Nord. Quindi siamo ariani di tipo 
mediterraneo, puri. Le invasioni barbariche 
dopo l’impero erano di poca gente: i longo¬ 
bardi non erano più di ottomila e furono 
riassorbiti; dopo cinquant’anni parlavano 
Ialino». 

Si era inventalo gli italiani come razza 
ariana, fingendo di ignorare quanto poco i 
tedeschi considerassero nordici gli italiani, 
e sia pure come «ariani di tipo mediterra¬ 
neo». In effetti, tentando di dare una versio¬ 
ne italiana di metodi tedeschi, i) fascismo 
rimase prigioniero dei suoi stessi giochi: se 
è vero che voleva solo «discriminare» e non 
anche «perseguitare», l'unica vera discrimi¬ 
nazione non poteva che essere la persecu¬ 
zione. Del resto, che Mussolini non inten¬ 
desse rifuggire dalla persecuzione è dimo¬ 
strato dal plauso con il quale egli segui ì 
pogrom tedeschi dell'Inizio di novembre 
del 1938, la famigerata notte dei cristalli, li 
più consistente pacchetto dì norme antise- 
mite emanato dal regime fascista recava la 
data del 17 novembre del 1938, dieci giorni 
dopo l’incendio di sinagoghe, l’arresto e la 
deportazione di decine di migliaia dì ebrei 
nel Reiefì. Mussolini e i suoi complici cono¬ 
scevano benissimo dove avrebbe portato la 
discriminazione. 

La legislazione antisemita italiana fu me¬ 
no radicale di quella nazista - meno rigida 
fu soprattutto la definizione deirambilo del¬ 
la razza ebraica -, ma non meno rovinosa 
negli esiti, politici e morali, oltre che mate¬ 
riali. Non privò immediatamente della citta¬ 
dinanza Italiana gli ebrei italiani; io avrebbe 
fatto la Repubblica di Salò consegnando 
così, semplicemente, gli ebrei ai tedeschi. 
Ma espulse dall'Italia o confinò gli ebrei 
stranieri che vi si erano rifugiati, rinnegando 
ogni civile e umana tradizione di asilo. Proi¬ 
bì ì matrimoni misti, pur senza adottare i 
criteri esasperali di ricerca della purezza 
razziale degli ascendenti che il nazismo in¬ 
trodusse per i funzionari pubblici. I membri 
del partito nazista e dei corpi speciali. Di¬ 
scriminò e umiliò pubblici impiegati e pro¬ 
fessionisti. cui proibì o limilo fortemente 
ogni attività. Adottò criteri restrittivi del di¬ 
ritto di proprietà (e in ciò consìstette la sua 
demagogica sociale, antiborghese di pura 
facciala) solo per gli ebrei, agevolando l'ar¬ 
ricchimento sui loro beni di altri borghesi U 
regime usò degli esoneri dalla discrimina¬ 
zione per un’opera di bassa corruzione poli¬ 
tica e morale. Apparentemente più modera¬ 
to, rantisemiiismo fascista non fu affatto 
migliore di quello nazista: moralmente fu 
anche più abietto, perché ancora più gratui¬ 
to, inventato e strumentale. 
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Fascisti di nome e di fatto, 
antifascisti attivi oppure 
moderati, questa fu la terribile 
divisione del fronte ebraico 


«Io ritengo che la inic|ua 
legislazione razziale italiana 
fu un dono fatto ^ Mussolini 
a Hitler che non l’aveva richiesto» 


Quando il vento ddla paura 
spaccò le nostre Comunità 



A VéVd M h#l Jd34 

Duandb 4lt teveM» di Telaaid llttéh 
lahdl imbiuti ìn^ Italia uhà hidòsa 

_ campkghà antiebraica. Pr«iuanta* 

vó a Livorno 1) circolo di Cultura 
ètouèi dove Ci ai riuniva ftar ap^rorondim le 

1 rtrobianu di attualità. Eravamo tutti giovani 
dai 18 ai 35 anni, per la maggior parte antila^ 
aeiati o per lo menò critici nei confronti del 
iiaCiimo che ci impediva ogni possibilità di 
diacusilohè e cercava di soffocare ogni senso 
critico. Brano discussioni Interminabili su co¬ 
me Hitler era arrivato al potere in Oermania e 
•e qiml fatto avreblw potuto suscitare in Euro- 

S i e In Italia in particolare, deile ripercussioni. 
Bllagglamento di Intérìandl imMnsieriVa. 
on pusava giorno senza che II «li tévèré» 
pubblicasse un àHlCòlo córitro l‘alta banca 
ebraica, contro l'internazionalismo, contro il 
sionismo e contro il razzismo degli ebrei. 

A lui taceva eco. ne «il regime fascista*, Pari- 
nMci che usava un linguaggio ancor più pe¬ 
sante contro gli ebrei. Era a tutti evidente che 
dietro a questi giornalisti c’era il partito nazio¬ 
nalsocialista di Hitler, e malgrado il governo 
italiano non avesse ancora preso posizione nei 
confronti di questo movimento antisemita no¬ 
strano. era ormai a tutti chiaro che a lungo 
andare non avrebbe potuto non tenerne con¬ 
to. 

PurtrofHM se ne resero Conto anche gli 
àbrai chó « come al solito - reagirono spac¬ 
cando il lord fronte. Ci furono gli antifascisti, 
divisi a loro volta in due parti; quelli attivi e 

S uelll più moderati ma che si preoccupavano 
i diferidere i diritti della minoranza ebraica 
Con molta dlinità senSa mal cedere alte intimi- 
aàiuòni, alle mihàccé ed àgli arresti. C'era poi 
Un ghippo a tua volta diviso in due: I fascisti. 

a Uélli solo di nomet che, Come la maggioranza 
egli Italiani, si dicevano fedeli al regime ed 
alla lUa Idaologla per il quieto vivere, e gli 
ébràf ^ pochi invero • faaclati veri, pavidi e 



ufliciallzzaio e legalizzato il razzismo dallo Sta¬ 
lo italiano. Fu così che la situazione delle Co¬ 
munità ebraiche dilaniate ormai da una lotta 
Interna che scavava un solco sempre più pro¬ 
fondo tra I due grufai, divenne tragica. Basti 
pensare ad un caso verificatosi a Torino vera¬ 
mente embiemaiieo della si^azìone. 

(Quando nel marzo del 1934 un gruppo di 
ebrei Véhne arrestàtd dalla polizia della IrOfi- 
tiéra avlùera perche ^coperto mentre introdu¬ 
ceva in Italia materiale di propaganda amiia- 
Sclsla, i fascisi! ebrei (oriné^, visto che fra gli 


tri), decisero di passare aH'azione e, dopo aver 
rivolto lu duce un incUriuo di assoluta fedeltà e 
ehtuUastica devozione e dedizione, costrìnse¬ 
ro il Consiglio delia Comunità a dimettersi, le- 
Céro HOtninare come commissario governati¬ 
vo un ebreo fascista e (ondarono un àiomale 
«là nostra bandiera* che anche nel titolo era 
tutto Uh programma; si arrivò perfino al punto 
di piópotre respulslone degli ebrei antifascisti 
dalla Comunità. 

la paura poi è una pessima consigtiera per 
cui al ebbero clamorose prese di distanza di 
singoli e di interi consigli di Comunità che. 
dlcnlàravanO di èssere Cittadini ìlàllàni di reli¬ 
gióne èbraicaTedeii al duce ed agli ideali del 
laaCMmo. 

Fortunatàmentè gii ebrei, nella loro grande 

a lorahàéì ài estraniarono dalla vita comu- 
I Mr non ventre coinvolti in una poUilca 
Che non approvavano e che II avrebbe costretti 
a rilasciare dichiarazioni che non volevano fa¬ 
re. Cosi una piccola minoranza fascista e pavi- 


U situazione In Italia aveva Còmineiato 
à deteriorarsi a partire dal '34 rea nel 
l933i con rufilGializaazione del razzi¬ 
smo da parte dello Stato italiano, la 
risi nelle Comunità fu totale. Alcuni si 
lehlararono fedeli al Duce e al fasci¬ 
smo! altri si estraniarono dalla vita co¬ 
munitaria; altri ancora decisero di im¬ 


pegnarsi nella lotta antifascista Oppure 
di difendere i diritti della mlnoraiìza 
ebraica. In quel periodo, se gli Italiani 
nella maggioranza si dimostrarono so¬ 
lidali, anche a rischio della vita, ci fu 
chi non esitò a «vendere» intere fami¬ 
glie mentre alla Risiera di S, Sabba fun¬ 
zionavano i forni crematori... 


ìlio toaff 



.. .ovvero : il veleno del tnondo " v C, 


da. ma molto rumorosa, delle l'Impressione 
che lutti gli ebrei d'Italia fossero con lei ad 
eccezione degli irriducibili ben noti antifascisti 
che con il loro atteggiamento dignitoso e qual¬ 
che volta con il loro sacrificio salvarono l'ono¬ 
re deil'ebraismo italiano. 

In questa situazione di minacce esternò e di 
divisioni interne si arrivò a quel 14 luglio 1938 
quando un gruppo di cosiddeui scienziau pub¬ 
blicò il famigeralb manifèsto sui problemi del¬ 
la razza. Nel manifesto spiccavano I rtonii di 
Nicola Pende e Sabato Visco accanto a quelli 
di giovanissimi assistenti. Fra l'altro vi si affer¬ 
mava che «gli ebrèi nòli apparféngório alla raz¬ 


za italiana» «perché sono una popòia,eione co¬ 
stituita da elementi razziali non europei, dirar- 
si in modo assoluto dagli elementi che hanno 
dato orìgine agli italiani». Con «questo atto veni¬ 
va da quegli «scienziati» fornito al governo il 
pretesto scientifico ideologico per uh antise¬ 
mitismo di stalo. 

Chi - come me ha vissuto quel perìodo, 
non può dimenticare II senSo di (rUstfaZIohe, 
dì veigtqna, dì sgomento e dì rabbia che pm- 
vavàmo per dover assistere impotenti a queim 
speilacòlo deprìmente dello Stato fascista che 
SI allineava alla politica antisemita di Hitler e 
degli ebrei divisi tra loro che mostravano tutta 
la lóro debolezza. RicoMo ancora che il mìo 


babbo» rabbino a Livorito, aveva preso come 
un'offesa personale il fatto che alcuni suoi col- 
leghi avevano ehiàsto là tessera del partito. 

Il mariitésto sulla Tazza italiana e fa successi¬ 
va seduta, del Gran consiglio del fascismo che 
annunciava provvedimenti per la difesa dell? 
ràzza (ecem rinaiVire molti ebrei è il pud dire 
che da quei momeAto la lóit> óppdàizione al 
fascismo si fece più organtoaìl pKk pglbie. An¬ 
che tra gli altri cittadini non ìsbrel le' leggi raz¬ 
ziati non ebbero molta popofarilà. Se ne valse¬ 
ro In getwre coloro che dalla disgrazia degli 
^rét pótevatto trarre uh quiAchè.,vantaggio. 

I primi provvediménti furónopi^ contro gli i 
ebrei àirahtéH. Muààolìfli, dbpo averli accolti | 
con tulli gii onori quando i suoi rapporti con | 
Hitler si erano raffreddati, dopo l’assassinio | 
dei Cdhsigllere austriaco Ddirass, li espulse 
dairitaiia senza pietà e, quelli che non sapeva¬ 
no dove andare, li fece mandare in campi di 
internamento. 

In quegli anni 1 giovani ebrei avevuto preso 
l'abitudine di riunirsi in campeggi estivi ed ilio 
vernali per discutere i loro problemi. Ere Uh 
modo insospettabile per raccògliere tfi paesini 
di montagna, lontani da o^pi e dà ófeócnl 
increti, giovani provenieiill dà tutte le tió» 
itiurUil dTlalia che vòfevàm) cercare il modo 
di àffrdntàre una situazione che si profilava 
pieria di incògnite. L’animatore di quei cam- 
fMggt fu quel Gèo levi già condannato dal IVI- 
buriàie speciale per antifascismo. 

Combattere cóntro II fascismò era per quel 
gióvani un dovere imprescindibile, ma si ren¬ 
devamo conto delie immense dlfflcólfà che esi¬ 
stevano per compiere azioni éqpH^iiàte è étft- 
óaei; E allora tutto sOiAifiàló cr* fhègllo liscia- 
rég paese ed andarsene dove si ^teva à^fà 
respltàie l*irìa della UBerii Restàlf^.iirMa 
vdeyà dANi cKteià ògid Mnere di risànló e 
non iVere àlcuAà posilblìÌ(à,di un avvèniNf di 
studio 0 di làVòrb. fnlatll un po‘ alla Vòlta atfi 
ebiei vanne preóliMìà ógfù atliVttà. ì liiap 
ebmi vénnert» cacdiitt dalle seuóie pawuehi 
e diffie UMveiSifà. al pjmfiMèfìlàglmhiìe bóm 
sentito, di svòlgere la loro attiviti^ Sblò neirarn- 

agli ebrei;Vahtva toìtàct^i possibilità di lavoro 
tranne il dómmetóio. Mi' inche questo non 
piecque il édhunemiantiieh^ópppó^ 
che f^rò éófhberire AMpn di iholté città 

cvteìii coA là ocnttat «Nénb mimo« per ri- 
scriminare duèlli degli ebra. 

tn quegli aiini lo iìtaw fédiAdo l miei studi 
itftir%filari à Ktt e dq^lìl pfòvàfe personal- 
ménte la sistelAatlóe peirsecUiioAe è CUI erano 
sottoposti in quel teinpo gli studenti ebrei au- 
torlàiitl à finire Ù)l studi. 1 fedélissimi del Guf 
(Gruppo uniVersiiàHò fascista) avevano esco¬ 
gitato una quantità di bàssezi^ e di vólgaiftà 
vòlte a mettere In ridicolo l'ebraismo e gii 
ebrei. Era un gruppo dì giovani che non riuscì 
vano e laurearsi e che si vantavano di avere 
fìAo a 12 bollini nella tessera universitaria (il 
dre équivaieva a dire che erano fuori corso da 
ormai otto anni) e. non sapendo come passare 
U tempo» facevano i fascisti, ad oltranza e si 
erano Specializzali nel rendere là vile impossi¬ 
bile agli studenti ebrei livornesi che ógrti gior¬ 
no m treno dovevano recaréi a PiSà per fre¬ 
quentare 1 CORI all’univeRità. 

7lno al 1938 non cl furono grandi episòdi di 
violenza; essi cominciarono quando il razzi¬ 
smo e l'antisemitismo divennero di Stato a se¬ 
guito di una legislazione Infame voluta da Mus¬ 
solini. E non st dica che quella Iniqua legisla¬ 
zione fu richiesta da Hitler, come hanno affer¬ 
mato alcune personalità di Quel tempo come il 
màresciaJio Badoglio e l'amDascialore a Berli¬ 
no Germi. Hitler aàpeva Mne Come la penre- 
vàAo gli hsllani che anche sé acCellafrénO di 
emafnnare gli ebrei, certttnehte nón aiAebbe- 
rO mll usato contro di loro una violènza fiàica 
dì tipo tedesco. Per questo non chiese a Mus¬ 
solini provvedimenti contro gli ebrei, le leui 
di Nonmberga, quelle dèlia soluzióne rihaie 


«Ecco come una nonna, 
un commissario di polizia 
e un parroco mi aiutarono» 


f MIO CORNÀÓA 


E state 1938. Una notizia improvvisa 
anche se non Inattesa; Gii studenti 
ebrei esclusi dalle scuole dei Re¬ 
gno. Avevo 12 anni; forse mi era 
impossibile capire cónlmetànien- 
te II Vuotò ché Si Sàfèbbe àpérió. Gli àhiici, 
quelli ebrei sconvolti come me. gli altri che ti 
guardavano quasi senza capire, intimoriti da¬ 
gli atteggiamenti delle proprie lamìgìiei II fa¬ 
scismo era forte, chi non aderiva preferiva 
tacere. Bisognava purvivere. Incominciavano > 

k ' lunghi anni sino al giugno del '44, e fu una ' 
attaglia continua per capire come queste 
leggi infami potessero, almeno ih parte, esse* 

re eluse. 

C'éfa In famigilà Una nonna non ebrea, 
ntóila mollò gióvane e ria II parti, con la com¬ 
piacente collàboraaOne di un pàrróto, la 
complicità di qualche commlsSàrro di polizia 
ché per anni seppellì nei cassetti deììa buro¬ 
crazia «impossibili» pràtiche di arìanizzazio- 
ne, una lunga tenace battaglia per far sì che 
quelle leggi non ricadessero soprattutto sul 
giovani. 

Erano, alla luce dei fatti, tentativi che non 
avevano alcuna possibilità di riuscire ma furo¬ 
no compiuti nella speranza che un giorno tut¬ 
to sarebbe cambialo. 

J di ricordò ancor oggi, netta e chiara, l'alta 
Mila figura di una zia di mio padre, Eleono- 
re !9omaàat 80 anni ed oltre, forse ia prima 
maestra rarea romana dopo il 1870, deporta¬ 
ta insièmé alla nÙOra. La mia famiglia nasco¬ 
sta (cinque, figli), mio fratello di due anni grà- 
màmto, s^yato dfc.|iin medi^ ^he « 
eoh^emmq, in.fluèli’^jwohe; olieyrei- 
èo v^iv'a a ciifario àhch^OT il CdfpnraoBo^ 
la ricerca, dopo laiiiberazioneiV'degllAèmicl 
che avevi perso di vlàià èd il ricòrdo di quelli 
Che non avresti più incontrato. 


Gertò gli eventi d^l '^8 visti con gli occhi di 
•nsiderasioi ' 


«ol m'induGono ad alcune com . 

Isistónò ricoprenti nella stòria dégli ebrei mÒT 
rdehn di biénà èd àtAplà pàriédi^lOne hél 
quali éeiribra se hòh supèreto, alméno afiuil< 
tb, i‘aht]!reitiitismo. poi, più o meno impfM- 

si, ritornano sotto bandiere crociale d'ogni 
tipo, i.vecrhi ed antichi pregiudizi, le vecchie 
ed antiche lal^tà. 


Si determina allóra Uria frattura tra gli ebrei 
)a società che li circonda le oer ricomporla 
- di anm. Eppure qUe^l 

itiché.óurfuraiieàOéiliai 


e. 

occorrono decine 


ebrei jlaiianlt cós^ori 


i-rirJ" «questi 

____ ..„Jliòs(dèltalorodopplr 

Identità, erahò hèl 

rtellè loro àcelie bqll...,.^, ___ ^ 

loro cbhcitfadinfche ebrei non ereho. Miète¬ 
va certo una mlnbrehza di ebrèi ànllfrecIMi 
che con coerenza si era sempre battuta coit- 
tro il fascismo. Ma c'erano anche gl) i^rel 
fascisti. La maggioranza comunque non par 
leclpàva, Viveva cóme gli altri la pf&prià vita, 
aspKiitava. Su questa gente, su quettè faidl* 

S lie, piombarono le leggi razziali sconvolgen- 
one la vita. SI reagì in modò dlvfcrsb. Per mó, 
per mólti, hón e tacile IroVàre Uhà 5òÌUZI6flé, 
ed in questo non sono ceflb aiutalo dalla mia 
«àtbfià» che dlaretilcaméntè, còrAe d^f^lfà 
pane e giusto é logico, mi pone ih contraàto 
con me stesso. 

Sono nàto a Roma da vecchia larnigUa ro¬ 
mana. amo questa città, mi sento figlio delle 


passato»., 
del futuro 
preuna 

mt ticlibrgq 


t» nel difficile presente e nella speranià 
Ito (e guai se il futuro non rosse àeiti- 
I speranza) dt.essere un uomo libero. 


Allora mi vólto indietro e guardo la strada che 
comunque è stata (atta dal *38 èd òggi è ribo- 
rìftinclda Camminare. 


del problema ebraico, vennero Imposte all’lta- 
iia solo airindOmani della caduta del fascismo 
nel seUembié del 1943. quando l'Italia venne 
occupata dall’esercito (edeaco. 

Pertanto possiamo affermare senza alcun 
dùbbio che ne) 1938 Mussolini volle fare un 
dóno, non richiesto, a Hitler, quando non era 
neanche in vista un patto miiilare con lui. 

Fortunatamente, a differenza della Germa¬ 
nia. la grande maggioranza del popcUo italiano 
nòA seguì Mussprinl nella sua infame politica 
razziale e Se 3 tributo di sangue pagalo dagli 
ebrei italiani, pur enorme rispetto alia loro 
consistenza numèrica, non raggiùnse le pró- 
poiziohi apocalittiche toccale da altri paesi eu¬ 
ropei, ciò Hi dovuto alla solidarietà da cui furo¬ 
no circondali da parte delta popolazione che 
si adoperò per nasconderli e per salvarli anche 
a costo di gravi rischi personali. 

Ma oggi, credo sia un preciso dovere, nel 
momento In cui si tenta di rimuovere ogni sen¬ 
timento di colpa affermando che tutti gii italia¬ 
ni furono buoni e genero» con gli ebrei perse¬ 
guitali. rìcordire Quella Vile minoranza fascista 
che approfittò delia situazione e non esitò, per 
poche migitàià di lire, a véndere ai (edeschi 
intere famiglie ebraiche thè furono poi dépor- 
late e soppresse nei campì di stenflinio. 

Bisógna ricordare inoltre che anche l'Italia 
conobbe la veigogna dei campi di concentra¬ 
mento per ebrei italiani a Possoli di Carpi, che 
fu il campo di transito di quei poveri disgraziati 


diretti in Geriheiiia e m Pòlonia, e aiii RisiHa 

dì S. Sàbba presso Trieste, dovè fUnziònàfoiio 
a pièno ritmo i forni crematori. 

Qualdunó ha strìho thè le leggi razaiali In 
Italia furoho una parodia di quelle tedeaclie. 
Obiettivamente bisogna riconoscere che que¬ 
sto è vero, rna per chi le »ibì è certo che 
furono tull’allro che una parodìa. 

Pàolo Alairi In un arUcoio pubblicalo au «Il 
Messaggero» nel novembre del 1982 racconta 
che quando Mussolini use) dalla seduta del 
Gran consiglio nella quale aveva annunclàto le 
disposiiuònl ber la dì/èsa della rezza disse qua- 
srep^e.- «Ore fahti^mitlswoprocq/ato riei 
sàngue degli italiani. CoÀUnuére da sólo a cir- 
Góiare é a sviluppaci; iw, ihéhé se stiaem 
sono staro eontiiìanlé, sarò durissimo he«a 
preparazióne delle leggi», 

AVèva r^ione Mussoimit U sua previsionè 
era giusta? certameme no o nel del nulo, però 
è certo che l'antìsethUùuiió di t^ ràld^ at¬ 
tore ihOtulato nel sangue di certi ileliani r^H- 
nua purtroppo a circqlare e a svìluoparsi. geco 
perché vale la pena, dopo clnquant anni, rìccMS 
dare quei temfU e noi ché lì vivèìAmò e li su¬ 
bimmo àbbiamo, il dovere di oòrtare la hosua 
testimonianza. NóA sì deve dimenticare. Ndn 
dìiiièhtkandò dlihOStrereihó di avere càrèlà 
libertà, di amàre là pace e ia eoiicòtdià 8 di 
voler allontanare per sempre ogni disCHniina- 
ziorie e ogni prevaricazione del diritti umani. 


Quella svolta che segnò «l’ora della prova 


I l 14 luglio del 1938 li manifestò 
degli «scienziati» razzisti rivelava 
agli Italiani che La popolazione 
dell Italia attuale è di origine aria- 
na, che Esiste ormai una •pura 
rana iiaiiana» e che Gli ebrei non apparlen- 
dóno alla razza italiana: la campagna aniie* 


Eraica del regime, In atto ormai da circa un 
anno, fissava còsi i presupposti pseudoscienti¬ 
fici degli imminenti provvedimenti di legge. 

L'8 Settembre del 1938, con un mirabile arti¬ 
colo su uno degli ultimi numeri del settimanale 
ebràico Israel Dante Uattes ammoniva gli 
ebrei italiani che era giunta «l'ora della prova», 
la quale richiedeva «il sostegno di tutta la loro 
millenaria fede»; neppure 70 anni dopo la loro 
piena e completa emancipazione, gli ebrei ita- 
llàni vedevano traumaticamente aprirsi un 
nuovo capitolo di emarginazione, amarezze e 
discriminazioni, che dopo l'8 settembre del 
1943 sarebbe sfociato nella tragedia della de- 
pórtaitone nel campi di sterminio nazisti. 

La maggioranza di essi, positivamente inte¬ 
grata nelle società circostante, fu colta alla 
8prov\4sia dai provvedimenti che tra il settem¬ 
bre e ii novembre del 1938 ii privarono del più 
elementari diritti, rìducendoti a cittadini di inlì¬ 
mo rango; ma quella che agli occhi di molti 
appariva come una svolta Improvvisa, rispec¬ 
chiava l'evoluzione più recente del regime fa¬ 
scista ed era funzionale al raggiungimento dei 
suoi obiettivi interni ed internazionali. I) trau¬ 
ma subito dagli ebrei Italiani era reso più acuto 


proprio da quella cne sembrava una cesura 
rispetto alla precedente politica del regime. 

Il fascismo delie origini, pur ràccogliendo 
tradizioni diverse, non aveva mostrato atteg¬ 
giamenti pregiudizialmente antiebraici né era 
ìegatò a quel mito della razza ariana che rap¬ 
presentò un elemento costitutivo dell'ideolo¬ 
gia nazionaisocialista; ebbe quindi i suoi sim¬ 
patizzanti e militanti ebrei, allo stesso mòdo 
degli altri partiti deil'ltaltà postbelìlca, sociali¬ 
sti, comunisti, liberali delle varie formazioni. 
Nei primi anni dopo la presa del potere, i rap¬ 
porti tra il fascismo e gli ebrei furono segnati 
da Umori e diffidenze reciproche, ma in questo 
periodo gli ebrei, come tutti gii altri cittadini 
italiani, subirono piuttosto le conseguenze 
deH'affermazione di un regime autoritario e 
liberticida; la particolarità religiosa, le simpatie 
sìonìste di alcuni, potevano talora rappresenta¬ 
re un motivo di attrito con alcune frange di un 
regime che guardava con scarsa simpatia ver¬ 
so ogni forma di vero o presunto «separati¬ 
smo», ma non cosUtulvano un motivo di diver¬ 
sificazione e di discriminazione tra gli ebrei e 
gli altri cittadini italiani. Verso la fine degli anni 
venti, avviata ormai la «normalizzazione» e la 
costruzione dello stato fascista, anche i residui 
motivi di diffidenza erano destinati a scompari¬ 
re: ail'inizlo degli anni Trenta, la vita degli 
ebrei in Italia scórreva sui binari della tranquil¬ 
lità, e Mussolini dichiarava che nel paese non 
esisteva antisemitismo, in questo periodo, ii 
regime mostrava anche uno strumentale inte¬ 
resse nei confronti dei sionismo, che poteva 


nÌARIO fÒiéÀNÒ 


rappresentare un utile elemento nella polìtica 
mediterranea deìrìtalia. Ma proprio del corso 
degli anni Trenta, le trasformazioni delia situa¬ 
zione internazionale e le nuove prospettive in¬ 
terne del regime favorivano un rapido, drasti¬ 
co cambiamento della situazione. 

L’ascesa al potere di Hitler in Germania tih- 
vigoriva le correnti filotédesche ed aniisemite 
del fascismo: nel marzo dèi 1934 scoppiava 
nel paese la prima, violenta campagna di stam¬ 
pa antisemita, che » esauriva nel gito di alcuni 
mesi dopo aver provocato lacerazioni è féritè 
nei corpo dell'ebraismo italiano: rantlsèmiti- 
smo non era ancora uno strumento pótiticó 
praticabile in Italia, ma era statò creato ùii 
importante precèdente; nel 1933-1934 Musso¬ 
lini continuava ad atteggfarsi ancora a protet¬ 
tore degli ebrei, senza peraltro compromette¬ 
re 1 suoi possibili rapporti futuri coh il nuovo 
regime tedesco violentemente antisemita. 

La svòlta si delineava nella seconda metà 
degli anni Trenta, allorché fattóri interni ed 
Internazionali concorrevano a creare i presup¬ 
posti p>er l'adozione da parte dell'Italia di una 
politica razzista ed antisemita; le conseguenze 
della guerra d'Etiopia e deila guerra civile spa¬ 
gnola spingevano l'Italia fascista verso l'oilean- 
za con la Germania nazista, acceleravano la 
marcia di avvicinamento ad un regime basato 
sull'utopia dei primato delia «razza ariana», e 
che fin dalia sua costituzione aveva avviato una 


politica antisemita. 

Certamente il sempre più stretto rapporto 
tra fascismo e nazismo e la conseguente ne¬ 
cessità di eliminare ogni motivo di dissonanza 
tra ì due regimi ebbero una importanza fonda- 
mènlaie neH'awiare l'Uaiia sulla strada deH'an- 
tisémllismo di Statò. Ma non è postibile ridurre 
solò a questa motivazione di «potlUca estera» 
ratìózìone della politica antisemita da pane 
fasèiSta: dai 1938 al 1943 non vi fu da parte 
tedesca nessuna pressione affinchè l'Italia Im- 
bóccasse questa direzione: essa fu una deci¬ 
sione autonoma del regime fascista, che vi rav¬ 
visò Uh utile strumento per il raggiungimento 
dei suoi finì interni ed internazionali. 

Accanto ài basilare fàitore tedesco, altri eie- 
ibèntu dì diverso peso specifico, contribuiTono 
alla Svolta della politica fascista, dal nuovo raz¬ 
zismo africanò al ridimensionamento del ruolo 
dei sionismo nella politica mediterranea dei 
regitne; alla svòlta tòtailtarla aii’lnterno, imper¬ 
niala sul progetto mussoliniano di creare un 
«italiano nuovo», degriO dei destini imperiali 
Che il fascismo riteneva di avere davanti a sé, 
durò, conquistatore, capace di odiare, sprez¬ 
zante nel conlrontì dei Valóri «ebràici» de) co¬ 
smopolitismo. del paciflsmó. dèlia democra¬ 
zia. Il razzismo in generale e raruisemitismo in 
particolare ebbero un ruòlo anche In questo 
progetto di trasformatone degli italiani in una 
«razza di padroni», diedero a molti la sensazio¬ 
ne di rappresentate un elemento dinamico, di 


ilnnovamento imeirno del fegime. 

Nè sembra possibile ridurre le responsabili¬ 
tà dì questa scelta alla sola figura di Mussolini; 
nel momento del lancio della campagna antie¬ 
braica, della adozione del ruzismo, del varo 
delle leggi discriminatorie del 1938, questi 
progetti trovarono il silenzio, 0 il consenso, o 
l'appoggio, o, talora, lo zelo ehIuSiaslico della 
quasi totalità dei massimi gerarchi, i lóro cori¬ 
fei netta Stampa, i toro entusiasti Sostenitori Ira 
I giovani, specie delle Università, è non desta¬ 
rono opposizioni cospicue nè nella Monarchia 
nè nella Chiesa, né airinierno di una burocra¬ 
zia che sì dedicò con attenzione a)la applica¬ 
zione di disposizioni vessatorie e continuò a 
sfornare sempre nuovi progetti miranti al peg¬ 
gioramento delle condizioni degli ebrei. 

Se queste genèfàllzzazloni sono possibili 
per ruoli e categorie particolari, il discorso sul¬ 
la società italiana nel suo insieme di fronte alle 
leggi razziali appare assai delicato e comples¬ 
so, e necessita dì grande equilibrio; per la mag¬ 
gior parte degli italiani, infètti, il problema 
ebraico era qualcosa di sconosciuto, gli ebrei 
nel paese non superavano le 50.000 unità, ed 
erano ben inseriti in tutti i settori della società 
italiana. Al «pietismo» di alcuni si affiancarono 
le piccole speculazioni di altri che vedevano 
nell'emarginazione degli ebrei la possibilità di 
far carriera; più tardi, negli anni delle deporta¬ 
zioni, ciascuno avrebbe rivelalo le proprie vir¬ 
tù morali, politiche, umane, con esempi eroici 
di solidarietà e con vergognose delazioni; nei¬ 


» 


l'autuhno de) 1938, tuttavìa, pur considerendo 
l'aspro contesto del regime totatltaria, furono 
poche le voci che si levarono a protestare con¬ 
tro questo atto di violenza. 

Nella seduta del Gran Coniglio del fascL 
smo del 6 ottobre del 1938. dedicata alla defl- 
ntzlone del quadro del provvedimenti afìtlé- 
braici, Mussolini dichiarò che il virus dell'ami* 
serniiismo era stato ihocuiato negli Italiani e 
che si sarebbe sviluppato da sé. Nel corso de¬ 
gli anni successivi, fino al luglio dei 1943, ce^ 
cò di gestire In modo autonomo la sua polìtica 
antiebraica, sulla base di un disegno cinico ed 
opportunistico che alia lunga si sarebbe rivela¬ 
to insostenibile. 

Pochi anni dopo l'adozione della politica 
antiebraica il regime crollava, e con esso i so¬ 
gni di iTasfórmazione degli italiani, di rinascita 
imperlale, di creazione di un «nuovo ordine» 
europèo modellato dal fascismo e da) nazi¬ 
smo. Ciroà 8.ÒÒ0 ebrèi furono deportati dàlVI- 
talia nei campi di sterminio. Altri àt^Vanò ab¬ 
bandonato il paese di fronte alle prime misure 
di discriminazione ed alle prime minacce; tutti 
avevano trascorso lunghi mesi delia propria 
Vita braccati, sradicati dagli affetti e dalle cose. 
Accanto alle distruzioni materiali, V antisemiti- 
smo fascista aveva arrecato una lacerazione 
profonda nel corpo di una minoranza che cre¬ 
deva di aver ormài da tempo ^ggellato con l) 
lavoro, con il sangue versato, con la partedpà- 
zione piena alla vita de) paese 11 proprio dimto 
di Vivere ih armónìa la propria identllà. 
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Giudizi sommàiri e ìridistind; confusione tra le «responsabilità israeliane»^ 
degli ebrei e le «responsabilità ebraiche» di Ismele; 
pressione per una esplicita dissociazione: così 
si pretende che un popolo risponda politicamente della sua identità 


1 11 fiiuUtedél ÌMÌ, «IwietlHàNifio 

m iM «btcl i httti cbM 

In luuii, ihiiuci 6bil id IfitcHfbib- 
il (éJMnUtnnìI NUduI di qùtila 
spMciiura, ó «Mw Inibrtt in tbnl • ìion 
ebKi nilov« (oné di Mirila. 

E un IMio eht li aolIcnilortliMnHnMé e 
Il rcpMiiieni umiiiiai HH^tmiiirtiiiia. 
nò 1 dun MOVI I nùidM IH «bHi « neri 
«brel. Oli duHMd l'iìiHiilbM MHilllHI In 
Libinanirl IndlgwaHè niidllyilà é tilt- 
liMinii iniliinliilif iyj|Mf lliviiiò In (aiMc 
dlHiclli di diililoìiè. Ojld lì iblldirlilà Viiio 
, lipopoliiIpnipijelllniMdKiiniloniniol 
llbtrinl dilrodcupulone rtlllllln linnién e 
la condinrii di luMH chi lòitItuiMi li ra- 
pmiilòde UH VII dilli IMIHtlVI « dii WHi- 

f iromesso, lendono « colnvalnn non dòlo 
urlili Hi ineHi dli iMi Ih ouiAid iill. Di 
Un Ilio Irtlilil li ieitluilahi III ibìdl i lini- 
nani è iblllHii, « li ir^HUbllIM Mll^eM» 
di Israèli ndncM li «niddHHbllliì liriillì- 
ne* degli ibrai ai inliecelano iippióprlinìirtie 
nel senso comune-, dalNtio liti i un (Mio 
chi gli ebidl in gidera vedono In Israeli uh 
rìieriHtehtd, iriiiid e acritieoi dilla mm mm- 
SI idintltì Ih duinib ibiil u dondinni di 
Israele cnlalhl Ih ilusi il rippèrlo ini gli 
ebrei bella lord Inigglorinia ninno iOn 
Isrieie. bl Iromi ùl'ineoMbinii deginifi- 
zlòné coloniali di Israeli, ìnOHii è pdiillci, 
uni drammalica ipacceiura al i ijMrta non 
solo nell'opinione pubblici i tra le ione poli- 
tlóHe isiaellanii Ina anche in teno il mondo 
ebreliOi IH AnMHda « IH Europi! Urti apicM- 
lura aniosilolti iHt péri ilimihiili ^iHn- 
ti di una vvolll ibi divi nétti appogglèll, 
non sabotati ItiriViliO gludiil HóniHiirri Ih- 
disilhti. 

Ora si leva verao ili abni una ilisìlòne 
falla di dIMdenaa 0 dfpreieàa! dlHidann per 
quel rapporto Ira gllibrai e lirtele unlveiaal- 
manie poiio aellO aeiuMi pHieaa piicM al 
rivindica dagli ibiii, prOpiM in quihio lali, 
una diisoiiìaiohi dì nrìilii bHiiai iiidaia 
percbi Si pfiSUp|iOr|Ìi dì dhl i Slìtd iòllèlll- 
vamehti oggèllo dilli òèrMdUaloAi esirìfba 
del nailfìscismò, l'dobugò morìli di Insorgi- 
re coniro li VlolebSì dì pitta liricllìnì, 

OH ebrei, che propria nel riiordo dello 
alerminlo naaltle lono Inllmamenle eolldìli 
con larailoi tono oggi ehianiìll da plA parti, e 
in nome di quello itermlMOi a disaoqlìm da 
Israele. 

Dissociarsi da Israele o da una sua politica? 
Qui i II punto nevralgico. Israele i forse l'uni¬ 
co Stalo al mondo che ad ogni crisi viene 
rimosso in discussione non solo per i suol atll, 
ma nella sua aleiaa legliilinliì d esisitte. La 
risoluzione detl'Ònu del 1975 eecondo cui il 
sionismo (ossia II movlmenlq per II rlKatio 
nazionale ebraico che ha portalo alla tonda? 
alone d'Israele) si idenllHcherebbe col raisl- 
smo e sarebbe dunque privo di ogni iegllllml- 
là morale, la demonlzzailone del alonir^ 
come imperlelUmo da parte del paesi Sociali¬ 
sti e di iorti correnti delle alnislrì europee, Il 
non riconoscimento di Israele conte nuova 
nazione da pèrle del suol vicini arabi e da 
parte di altri Stati (tre cui il Veticano), pone di 
ironie agli ebrei II dilemma se II olisooleisl 
dalla politica di Isruie non si confonda con 
rassodarsi a quelle forze e ■ quegli umori che 
puntano alla sui delegllllmaiione, alla rimes¬ 
sa In discuaslona della aua atim cslsieitu. 

Un confronto, per chiarire la particolarlli 
della questione: altaliii designi prima che un 
latto politico, l'esistenza riconosciuta di uha 
nazione: «Israelea viceversa lembra designa¬ 
re, prima che una nazione non ancora univer- 
salmenle rlconoaclula, un fallo politico o l'e¬ 
spressione di un movimento, il sionismo. L i- 
sistenza di una nazioni non può essere conte¬ 
stata, un movimento politico si. Cosi in Israele 
o nel paesi arabi Ci chi: pir non riconoscete 
I palestinesi come nazione, Il Idenllfioa con 
una loro politica (Il lertónsmq,.,). 

Óra II rapporto Che gli ebrei benho con 
Israele quanto luògo centrale dalli vicenda 
ebraica moderna i gludicito sul tirrèno della 
politica oltre chi Come lattò Inérénté ìjrldin- 
Illi ebraica. Mènifè uh itìllihO di Origine Cri- 
stiana rispondi pejlilciiiierile dilli stii sciite 
politiche ma non in bìsc ìiii «uà origine, im 
Italiano di origine ebrìica « cnlìniifo dì fron¬ 
te a Israele a rispondere poilticamenle m bàie 
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La soltdarietì verso I palestinési che 
giustamente vogliono liberarsi dàl- 
rocdupazione milltarè straniera e la 
condanna di Israele tendono oggi a 
coinvolgere anche gli ebrèi in quanto 
tali. Perciò viene messo sotto accusa 
il rapporto che mantengono con 
quello. Stato mentre jsi presuppone 
che chi sia stato collettivamente og¬ 
getto di persecuzione èìtrema del na- 
zUatcIsmo condanni apertamente la 
violenia degli israeliani, Spesso que¬ 
sta Violenu viene messa a confronto 
con i campi di sterminio e anche am¬ 
bienti progressisti, i logli di satira co¬ 


me «Tango» 0 il giornate «Il Manite'- 
sto» rilanciano l'equazione «Israele 
come il nazismo». In questo modo 
riflessi condizionati e stereotipi pos¬ 
sono degenerare in forme aperte di 
ostilità-, sarebbe nécessàTiò piuttosto 
fare crescere all'esterno una critida 
che non signiiichi demonizzazione e 
che lavori a rafforzare la formula: due 
popoli, due stàti. La sinistra itàllana e 
europea deve puntare ai compro¬ 
messo tra due diritti all'esistenza co¬ 
me nazioni, anche per migliorare i 
rapporti tra ebrei e non ebrei che si 
sono deteriorati. 


*teI^àno uvi della tome 


alle sue origini. È un fatto che persino il siien- 
zio di un ebreo non è visto come una non 
posi 2 ione. ma anzi come una posizione di 
connivenza con le scelte dèi governo israelia' 
no. Quesiò póne gli itàllahi ébrél in uiìl éon* 
dizioné di feiMhsabilltà pdlitica b rtidréìe di* 
versa dà duèlla di qualunque àllro Itàìiànot 
Qualcosa di analoga è avvenuto ^r i comuhi' 
sti. chiamati In causa ogni volta sull'Unione 
dd^étieà: éàWó il fàltd tihé ài è èbfèl 
tuttd pè^ diSéeHdèrtlià é èòmuiilàli péi àCélia. 
Qll èb^èi àdhd Chiamati a KàpdhdèHe puma- 

mmé dèlia lofb diacèhdahza, dèlia idro 
idèniiia ih duaHid èbrei. Qui sta il duhiò iti cui 
la criiiéa pòlitlcè è momtè può ailttafè rtèll'O' 
atllità ahtiébtàica: li sòv^accaHcaft di uha va- 
lehiBà pbittica d mófale uh‘idèritltà. una di- 
scendenza è prdphO anche dèll'adtlsérhiti* 
iéd. m fantàstica aampta di qualche com¬ 


plotto ebraico. È recente il caso di «Milano 
Finanza* che ha parlato di complotto ebraico 
per la crisi dì Wall Street, o del «Sabato», di 
«Comunione e liberazione», che Ha parlato dì 
un èdmpldUo mondielè ebraico. Come Uè le 
due guerre» Qfa, sé l’erre ebrèi comporta 
per io più una iblìdaHètà, se non con gii atti dì 
IsrSèle, Cèffo Coh tè ràglóiil deità Sua esistèn¬ 
za, anche quando è messo sotto accusa, allo¬ 
ra l'essere ebrei è una colpa? 

Molti tfà gli ébfel féSpiiigóhò qUèsità Chia¬ 
mata di ttiiìto ih homè del tìifitiO élla pfo^a 
Idèntità Chè hdil deve fèhdèf conto a héSsu- 
ho; molti tra ì non ebrei insistano in quèita 
chiamata, di correo In nome del diritto alla 
cfitìcà politica e morale» La questióne è ìntrì- 

Càta, poiché il tàCfOsàhtò dlfìtto àlridèHtità 
pUò èsàètd còpèftufa di uiià posiiiorie politi¬ 
ca di àdètègiiO alla héprèààidnè dèi ditìiti Civiii 


palestinesi; il sacrosanto diritto alia critica po¬ 
litica e morale può essere ia copertura per 
una delegìtiìmazione deU'ideniilà ebraica e 
dei diritto di Israele ad esistere, 

Quésto difficile confrohto tra ragioni dèiri- 
dentila e fagdohi delta mOfalé e dèlia politica 
si sVoi^ si^ó sfondò di uh altrb CòhfrohtO: 
quello sulla memoria delia Seconda guerra 
nmndiaie e delio sterminio nuista. L'Europa 
è attraversata da correnti di opinione che 
àspifàhò a flcòhCillàfài còH il pasààlb, à àCfol- 
iafsi di dòsàò ii HcOfdo dèi naiiìascismo. Il 
éòrftptèàào èbfél-iifèèle fdppfèsehia Uh pfo- 
mémoria fastidioso» Oli storici «revisionisti» 
che ih Germania «revisipnanp» e banalizzano 
d nazismo (come Nolte), o che In llatla «revi- 
^hanó» e banalizzano il fascisrnò (Cómé De 
FèlU^) àttingoho Ih réaltà ad uh àentimèhto 


diffuso che aspira a una sanatoria dopo qua- 
rant'anni. La figura dell'ebreo rappresenta «il 
passalo che non vuol passare». Gli ebrei, ad 
esempio, che hanno còhlestato il presidente 
austHaco Waldheim per il suo rapporto ambi¬ 
guo con il nazismo (mentre il Pèpa lo riceve¬ 
va a braccia aperte)» sono stali criticati da 
mbitè parti ih nome dèlia fièonkfllazione, del¬ 
lo «spirito di perdono cristiano». Da molte 
parti è stato messo sotto accusa lo «spirito di 
vendétta ébràièò», là fàstidibsà mémófià dégli 
ebrèi: come àé II gehotidiò hillériàhó fbSàe 
diVenlàtò un loro lattò pfiVàto, hòh più Un 
pfobléhia €hè còhtìHUa ed ihlèffogéfe la cb- 
scièiiza dèi iìiòhdó. Q'è Iti quèstd dima lo 

spaziò pef Uh èàitbiìcèsirnò militahiè, da Cò- 
muhiòiiè é libéfaZiòné al cardinaiè katzihgèr, 
che celta Uh àUó vantaggiò nei logòfamehto 
dèlia figura dèli’ébfèò; si pféàèhia còme apèt- 


«D'improvviso la mia vita cambiò» 


L unedi 2S maHO 1940, allt Ofe 
15,à0, in òCcasiòhé della Fèsta del 
Pùrlm, nèllaSaià&fhmamnI, jft Via 
CòhsérVatòrlO 32, gli atuhhi dèi li- 
■■■*■■ Céó delle scuòle Isfaélillchè fècita- 
rono due commédlé: «L'avéfo» di cartò Gòldo- 
n1 e «li giocatóre di prèstigiò» di Sabatino Lo¬ 
pez. 'Tra una commèdia él'altfa lè atUhhè del 
Corso di Arte dei Movimento delia signora Car¬ 
la Strauss eseguirono danze ritmiche e l'alunna 
Miryam Campagnano recitò alcune Uriche di 
Angiolo Orvieto. 1 biglietti erano «rigorosa¬ 
mente personali»; una poltroncina numerala, 
compreso l'ingresso, costava dieci lire; la metà 
un Ingresso senza posto a sedere. Il ricavo 
netto era devoluto alle scuole israelitiche. 

Neir«Avaro* la parte di Donna Eugènia, Ve¬ 
dova, nuora di Don Ambroglb. èra éffidéia a 
Anna Marcella Falco; EnrlCó Tede^hi. sub fu¬ 
turo marito, interpretava quèlta di Don Aitibro- 
gid, li vecchio avaro; nel «Qlòcalòre di presti¬ 
gio» il ruolo di Pietro Canini era affidato ad un 
ragazzo che sarebbe diventato un notò stori¬ 
co, Guido Lopez. 

Afina Marcella Falcò Tedeschi estrae da un 
cassetto la vecchia locandina. Uno SpellScòlo 
teatrale, una parentesi di seteiì là, irà il primo 
choc e gli anni cupi, terribili Chè iftCòmbèVa- 
no. 

Quando, il primo settembre del '38, furono 
emanate dat fascismo le leggi razziali contro 
gli ebrei, Anna Marcella aveva quindici àfthl e 
frequentava II ginnasio Manzònl. Allora, come 
oggi, la comunità israelitica milanese era la 


seconda dltaila, dopo quella di Poma. Oli 
ebrèi éràhò ntOrhati a Milano poco più di uh 
sècolo prima. Una comunità composta ih gran¬ 
dissima parte di ebrei italiani di nascita; prores- 
Sionisll. docenti universitari. Come 11 padre di 
Anna Marcètla che insegnava diritto ecclesia- 
Stlcò alla ftegià Ohiver^tà di Milano ed era 
vicèpresidenié delta comunità. La madre, ca¬ 
salinga, aveva lo stesso incarico nell'Adei, l'as¬ 
sociazione delle donne ebree d'Italia e curava 
il giornalino «Israel dei ragazzi». 

«Nell'estate del '3à», ricorda Ànda Marcella^ 
«si scatenò sui giornali una violenta campagna 
antisemita. Fu uha estate cupa. Si sentiva che 
incombeva qualcosa di molto grave, anche se 
non si capiva bene di che cosa si trattasse. A 
settembre le leggi Contro di nbi. 'irà l'allfò non 
potevamo più iréquèniàrè le SCUóle pubbliche, 
nè còme allièvi, né come ihségnànn. Giòfnate 
angosciose quelle. L'awenlr^ ci riservò pur¬ 
troppo eventi più drammatici, più tragici, ma 
quel primo choc fu insanabile per un'aaole- 
Mente Come me. Tu non sei più queilo che eri 
fiho al giorno prima, sei un aiversó, la tua vita 
cambia d'improvviso». 

E quali furono le reazioni degli altri e vostre? 

•lo avevo alcune compagne di scuoia alle 
quali ero legatlulma; amiche Con le quali ci 
eonndavàmd pieeoii, innocenti segreti scritti 
sotto II fràftcobdllo. Non si fecero mai più vive. 
Il Idio silenzio, èvidentemente ispirato dai ge- 
tijtofi, hon era dovuto ad anfisémltismot ce n'è 
di più di adesso, ma a paura, a vigliaccheria. 
Noh lutti, pero, si eomportaronb così. Mio pa- 


Divieto di frequentare le scuole pubbli¬ 
che. come allievi e come insegnami; 
compagne di classe che tioh ai fecero 
pio Vive perché i loro genitori avevano 
paura. £ gli ebrei che andavano all'e¬ 
stero se possedevano i mezaì mentre 
alcuni si convertirono al cattolicesimo 
con l’aiuto dì qualche sacerdote che 


rilasciava certificati di battesimo retro¬ 
datati. La tragedia dell'editore mode¬ 
nese Formiggini; si uccise lanciandosi 
dalla Ghiriandina. Anna Maitelia Falco 
tèdeschi, Che ora si occupa della casa 
dì riposo per anziani della Cjomunità 
milanese, racconta quegli anni di lacri¬ 
me e di sangue. 


ENNIÒ cUnA 


dre e altri ebrei ricevettero parecchie attesta¬ 
zioni di solidarietà che si identifiwvano con 
altrettante manifestazioni di antifascismo» m 
casa furono due mesi tremendi; c'era unt’atmo- 
Sfera cupa, mio padre vedeva crollare tutto il 
mondo che si era faticosamente costruito, era 
seriamèhle preoccupalo per la situazione fi¬ 
nanziaria in Cui veniva a trovarsi. Come reagi¬ 
rono ali ebrei? Parecchi andarono all'estero: 
chi In Palestina, chi prima in Francia e poi negli 
Stati Uhill o in Argentina. Emigrarono coloro 
che avevano i mezzi o esercitavano professióni 
che si póssònò esercitare anche alrestero. Ci 
lurono casi tragici, còme quello deli'oditore 
modenese Formiggini che si uccise lanciando¬ 
si nel vuoto dalla Ghlrlandina. Ci fu anche chi. 
approlittandò di una certa confuzione dei 
provvedimenti razziali, si converti.al oattolice- 
simo, con l'aiuto di qualche sacerdote Compia¬ 
cente che rilasciò certilicaii di bàltèsimo retro¬ 
datati». 


Anna Marcella recita a memoria una poesia 
di Trilussa di quei tempi, la storia di uno che 
aveva un gatto chiamato Aio (nome ebraico) e 
voleva farlo passare per ariano. Va dai prefetto 
amido e dite; «Ef gatto mio, pefO, sarebbe 
nato / tre mesi doppo a casa dsr curato / Se 
veramente e i ai 'sta prove Ih mano, me rispose 
ramtèo. se fa presto / la posizzione è chiara. E 
dettò questo lirmò una carta è me lo lece aria¬ 
no / Però me disse pe' tranquillità / è tome 
lAéjo che lo chiami Alà». 

cacciati da scuòla Come insegnanti e come 
allievi, gli ebrei di Milano in due mesi organiz¬ 
zano le MUole israèlltlche, in via Eupili, dove 
c^gi ha la sede la comunità, e dove già c'erano 
ie elemenlàti e rasilo. «Mio padre, il coman¬ 
darne Federico Yarach, presidente della co¬ 
munità. è altri maggiorenti lavorarono Intensa¬ 
mente e realizzarono l'avviamento commer- 
tiàle. il ginnasio, li liceo classico e scientifioo, 


le magistrali». Anna Marcella mi mastra loto- 
grafie di allièvi delle scuole Israelitiche, tono 
foto che sanno tanto de «Il giardino dei Finzi 
Contini»: sorrisi, cameratismo, serenità, mal¬ 
grado tutto». Era crollato un mondo di relazió¬ 
ni, di amiciaie, di speranze» di ce Anna Marcel- 
ia «e avevamo voltato pagina, Si erano create 
nuove amicizie, nasceva Mi banchi di scuola, 
nelle gite una nuova solidarietà». 

Non provavate un senso dì isolamento? 

«No. La nostra scuola la Sentivamo come 
una conquista e avevamo vivo il senso delta 
sode Comune chè ci legava. Furono anni di 
Vita mortificala, certo, ma senza che incom¬ 
bessero pericoli mortali. A Milano arrivavano 
profughi dalla Germania di Hitler, si parlava di 
persecuzioni contro gli ebrei mè non m ne 
Cortoscevano le mostruose proporzioni. Unto 
sommalo eravamo degli ingenui». 

Scorre veloce li tempo di questa vergognosa 
pagina della nostra storia imposta aUTtalla dal 
lascismo. «Al ritorno dalle vacstize estive» ri¬ 
corda Anna Marcella «trovammo uha cartolina 
di precettazione al lavoro noi giovani ebrei, 
anche se non riguardava tutti, lo iihìi con altre 
ragazze Ih uno scatolilicio di Sesto San Giovan¬ 
ni. CI trovammo bene, eravamo rispettati, Me¬ 
no bene si trovò un altro gruppo di ragazze 
mandate a fabbricare borracce, I ragazzi furo¬ 
no precettati per lavorare hégli Orti e nèi giar- 
dlnldel Comune», Il 24 ottobre ci fu un peun- 
te bombardamento su Miiano e i ragazzi ebrei 
ottennero il congedo. «Sfollammo» dice Anna 
Marcella «andammo a Ferrara in casa dei miei 
nonni materni». 


latore «Bupertore» e giudicante delia metnorii 
ebraica dello atemiinio, o del conflilt# tra 
ebrei e iriamici auila «terra unti». 

Là persecuzione degli ebrei, chi corito af¬ 
fermava liél 1947 il repprcéentanta lòVtatÉlo 
alle Narioni Unltet Andra} Oròmiaoi ara un 
eiemadto daciiivo dai ibib diritta a toOdàra 
làifàéiai era tènde i diventila un eiamaitio 
dèlia dèieittimàzidni di liraeia. «lariala «o- 
thè il hàèismdft è ormai uh lu^ èomune» Ora 
hòh dico ohe II lenòcidid hitiaHiho deiièa 
òostifuìtè uh'attèhuahti par la Viótehii èob- 

niqiè da batté liraeiiàna; ii fatto pafaddaiiiè é 
dhè. òggK Cdétltutsca un’aggràvantè, Comèea 
gii ebMi, per ^ dèlia pètaecuaioné tòibita, 
fossèfo téfiuil ad éàièrè migiióH degli altri. 
Queetà opinióne, per àltró dilfMàa, baiéHà Uha 
sorta di apologia di reato; sè li pènèciilióne 
dovesae rèndere migliòri gli uomini, beh ven¬ 
ga dunque. ìa persecuilone^ì . 

Ora là einiàtra da «Tangoi al «ManlfeMb», 
he fèciimèntè ceduto alia tentanofié dì pare- 
gdhére ISfaèlè al flàsismo, Con ddo M bèht- 
ifeza ii nezishiò à si dèmohiiifa laraeiè m» 
hUbVo vèfttée del male. Nè Vbhi hi TlHra 
cosà réhdoho contò dèlia tém sto^a hi 
deità realtà àttuàlè. Chi paragona l'intoilèfibt- 

ie repressione israeliana con i càmpl dì iiiè^ 
minio vuole falsificare ìa storia. La volontà 
ideologica di designare Israele coma nuovo 
simperò dèi male* fa si Che dà sinistra sì ac¬ 
cetti di confluire nella grande coitante mvi- 
sionistica vòlta ad attenuare le tèsponaabliità 
dèi haziiàscismo. 

L'èqulpàrazione tra Israèle é natisimò ve- 
ieggia Sull'onda non dèi ràgiònamèhtó thà dèi 
riflesso Gonqlzioiìatò, La paròla «ébrfò* ri¬ 
chiama per associazione di Ideè la parqÌB «na¬ 
zismo», per opposizione o per similitudlnak Si 
tratta di assecondare per demagogia la aieo- 
claziohi di idee, e rton fona dì contrastima 
l'ambigua epòhtanèìtàr si veliicand rineiii 
condizionati è .Stereotipi che, per quanto ri¬ 
guarda gli ebrei, pmducano faclimenté forma 
di Ostilità e luòghi Còthurii éédimèntaii Agl 
secoli dell'oppressione cristiana sugli ebrèi. 

Le comunità ebraiche stanno attraversan¬ 
do il periodo di maggior disàgio dalia fine 
della guèrra; lacerate ail'lhierho tra chi ibsiie- 
nè Comunque Israele e la sua politica, e chi he 
denuncia le linee di dégeheraZloné cólóhlail- 
sticà è di autodistruzione morale e politica; 
chiamate ih Càusa, daU'estéfno, (tàllo «Spirito 
di riconciliazione» col passato, e per il orarn* 
ma israeliano palestinese. Oggi Israele ài tro¬ 
va di fronte a un passo decisivo; non si tratta 
soltanto di fare o non fare una cosa, ma di 
che cosa essere, che cosa diventare. Se rial- 
termarsi come democrazia (i^unlca nel vicino 
Orientè) rinunciando alle annessioni e al do¬ 
minio SU un altro pòpolo, oppure sprofondare 
ih un regime di aparitìeld, soggiogando (o 
cacciando) \ palestinesi dai terrtiori, trarpitè 11 
monopolio delia forza. QUerio é quanto oè- 
nunelano le forti opposizioni (aia chiaro, am 
ch'èsse siOhiste) interne ad Israele. Se si vuo¬ 
le una svolta a vantaggio di Israele e dei pale¬ 
stinesi queste opposizioni devono essere ap¬ 
poggiate anche dali'estérho. Israele déVe 
compiere urta Svolta su) filo di uno scónlto 
interno al limite di una guerra civile, ma per 
poterla fare ha bisogno di un contesto èsféh 
no ché Sia di cHtlca Senza reticenze e insième 
di rassicurazióne per la sUà esistenza, 1) Stk> 
ficOnòscimènto, la SUà sicurézza. Le mspbn- 
sabitità di Israele non deVóho coprire iè fe- 
sponMbiliia arabe nella degenèrazionè della 
situazione. Se mancherà la crìtica o manche¬ 
rà la rassicurazione non saranno rafforzate 
ma sabotale ie componenti, da parte israelia¬ 
na come da parte palestinese, che puntano al 
riconoscimento reciproco e al compromes¬ 
so. La demonizzazióne di Israèle come Stato- 
nazioite non farà Che rafloitare gli oltranzi¬ 
smi rispettivi verso la catasirole. La fòrmula 
verso cui puntare! due popoli, due Stati, Non 
mi addéntro sulla diinctutà eairema di quésto 
cammino. È certo che una posizioné chiara 
deità Sinistra italiana ed europea che nòti vo¬ 
glia atfermare tutte le ragióni di uha parte 
cóntro tutti i torti dell'altra, CHè punti al Còrii- 
protneàSO tra dué diritti all'esistenza come 
nazioni, porterà uh contributo rlievànte nòn 
sólo alle ardue possibilità di paté, ma anche a 
chiarire 1 àtmósferà tórbida che travaglia ì 
rapporti tra ebrei e non ebrei. 


A Ferrara Anna Marcella, là sorella e i geni- 
toH vivono ii 25 luglio e l'S settembre, tono 
finiti i tempi, se pur grami, delle recite alla Sala 
Sammartini, degli studi in Via Eupili, dalla gite, 
malgrado tutto Spensierate. Il padre era riuMi- 
to a campue grazie a lavori sottobanco chegli 
avevano procurato personali come Piero à- 
lamandrei, Eduardo Ruflini, ii celebre penali¬ 
sta Francesco Carnelutti. Muore neU'ott(ri)re 
dei '43 in un paesino, Alberone di Ro, dove la 
famiglia era slollala. Le bande fasciste a Ferra¬ 
ra cercano ebrei membri della famiglia Raven¬ 
na, la famiglia della madre di Anna Marcella. E 
allora madre e figlie accolgono l'invito genero¬ 
so di trasferirsi a Roma di Carlo Arturo Jemolo, 
una delle più significative personalità della cin¬ 
tura italiana. «A Orte» ricorda Anna Maicflla 
«incrociammo il treno che portava nel cidhpi 
di stermìnio gli ebrei fastrèliatl a Roma, u io 
disse un bórsàtO nero che còmmentò: "Cw sta 
bene. E per colpa lóro che scoppiano le gut^ 
re V Vita clàndèstihà a Pòtfià Ih Casa di «temo¬ 
lo Imo alia libérazlohe della Càpltàlè, pòi 
male fino ài giugno del '45 quandò Anna Mà^ 
cella, ìa sorella e là madre ritornano à Milano. 

Anna Marcella Falco Tedeschi si ocCupà óra 
della casa di riposo degli anziani dèlia Cómuni- 
tà ed è vicepresidente de) circolo «Nuovo Con¬ 
vegno». Paria di quegli anni di làcrimè è di 
sangue con apparente distacco, U ricordi con 
gli occhi di una donna Intelligenra che ha attra¬ 
versato il buio della storia e delia ragione, sèn¬ 
za però dimenticarè mai queli'wnsanàblle 
choc» di quei lontano settembre dèi 1938. 


l’Unità *« 
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Non si tratta di un caso isolato; sono 
in realtà molti gli «storici revisionisti» 
per i quali il /ager rappresenta 
soltanto la reazione al gukg sovietico 


Leggi razziali, attiva collaborazione 
della Rsi alle deportazioni, ecco 
il modo in cui lo studioso italiano 
«dimentica» i molti che scomparvero 


I Uno dei capi del controspionag* 
gio nazista durante il secondo 
conflitto mondiale, Wilhelm HOttI, 
V ha di recente raccontato arf Ale* 
xandreSzombatI che l'interrogava 
per «le monde diplomBtique« se, negli incontri 
da loro avuti a Budapest nel 1944, Adolf Ei* 
chmann gli avesse precisato come veniva ope* 
rata la liquidazione degli israeliti deportati: 
«Con il gas senza il quale la soluzione finale 
ncm avrebbe potuto essere realizzata.,. L'indù* 
stri^izzazione della morte era indimnsabile; 
questione di produttività. Noi la chiamavamo, 
la "luerra silenziosa”; si dispiegava dietro i 
reticolati dei campi in opposizione della 
"guerra rumorosa" che imperversava sui fronti 
di battaglia». A conoscenza e partecipe delle 
vicende cosa pensa, incaica l'intertistatore, 
del «revisionisti» che, tra l'altro, mettono in 
dubbio la veridicità delle sue conversazioni 
con Elchmann e. di conseguenza, l’autenticità 
del suol asserti? «Sono dei buffoni che si sfor¬ 
zano di falsificare la storia • risponde il vec¬ 
chio gerarca Sfortunatamente per loro, ci 
sono ancora dei testimoni viventi». Utili (e, per 
certi versi, indispensabili), va aggiunto, a inte¬ 
grare carte uolulamente reticenti: à noto che, 
secondo gli ordini di Adolf Hitler, la soluzione 
finale non avrebbe dovuto lasciare tracce della 
sua disumana ferocia. 

2. Con «revisionismo» Szombati e Hdttl sem¬ 
brano alludere alle tesi di cui, or è qualche 
anno, fu corifeo il francese Robert Raurisson. 
Quest'«Cichmann di carta», cpme è stato defi¬ 
nito, metteva in sostanza in dubbio la realtà dei 

P enocidio defili ebrei da parte nazista e negava 
esistenza delle camere a gas. Non varrebbe la 
pena rammentarne nome e farneticazioni se 
non fosse che: 1) non si tratta di un caso isola¬ 
to; 2) l’accoglienza, in certi ambienti, dei suoi 
vaneggiamenti è sintomo di quàli e quante de¬ 
generazioni possano germinare e crescere a 
partire da letture «in-controllate» della realtà 
che pure si autoproclamano di sinistra: 3) i 
suoi enunciati, sebbene non vi si identifichino 
affatto, hanno punti di contatto con la variante 
«revisionista» attuale simboleggiata in Germa¬ 
nia dal nome di Ernst Nolte e m Italia da quello 
di Renzo De Felice. 

Sui primi due punti ha scritto in modo esau¬ 
riente Pierre Vidal-Naquet. Le sue argomenta¬ 
zioni, e i fatti che adduce, sono consegnati alle 
pagine del libro CU ebrei, la memoria e il 
presente, tradotto in italiano nel 1985 per i tipi 
degli Editori Riuniti. Ad esso rinvio chi volesse 
saperne di più. MI aia tuttavia permesso di ri¬ 
cordare che pure in Italia, come in Francia, 
non sono mancati alcuni ammiccamenti gou- 
chistes a lesi «revisioniste». Ad Iniziare dalle 
frequentazioni di alcuni «rivoluzionari», critici 


C he cos'è nmasto delle «leggi per la 
difesa della razza» a SO anni di di¬ 
stanza daila loro emanazione? 0 
meglio, che cos'è rirnazto d^lla 
mmmmm propaganda con la quale il regime 
monarchico prima, la Repubblica Sociale poi, 
hanno tentato di «educare» la popolazione ita¬ 
liana a «difendere l'integrità» di una supposta 
razza italica attraverso pubblicazioni di saggi 
•a tesi», periodici fondati ad hoc, articoli sulla 
stampa quotidiana e periodica? La campagna 
- che, per convinzione o per quiescenza, parte 
della popolazione aveva accettato di sostene¬ 
re - era condotta verso tutti i tipi ,di razze, o 
supposte tali, che rischiavano di «inquinare» lo 
spirilo nazionale, insistendo ad esempio su 
una biologica inferiorità delta razza nera e di¬ 
chiarando pencotoso il meticclato 
Ma una parie preponderante della propa¬ 
ganda era volta a reinventare gli ebrei, mo¬ 
strandoli come una razza (anche se «razza» 
non erano mai stati nella loro storia), come un 
gruppo estraneo alla nazione, pericolosamen¬ 
te unito ai SUOI nemici, costantemente al lavo¬ 
ro per preparare la sua rovina. 

Capire cos'è rimasto di quella campagna du¬ 
rala nove anni (^ià nel 1937 se ne vedevano I 
segni precursori) non è facile perché bisogne¬ 
rebbe riuscire ad isolare quanto di tendenza 
all'Intolleranza e quanto dei pregiudizi presenti 
nella cultura attuale si è formato o si è rinforza¬ 
to in quel periodo, e quanto invece è frutto di 
fenomeni successivi o precedenti. Non esisto¬ 
no * crediamo - dati statistici rilevali nel perio¬ 
do prebellico o bellico. Possiamo perciò solo 
cercare di capire quali sono le tendenze degli 
anni in cui viviamo e chiederci cosa potrebbe 
essere frutto di vecchie stratificazioni. 

Qualche idea sulle tendenze odierne ci può 
essere suggerita da una indagine svolta nel 
1986. I primi risultati di questo sondaggio - 
promosso dall'Intermalrix e realizzato dalla 
Demoskopca su un campione rappresentativo 
di 2.000 intervistali della popolazione italiana 
- furono già riportati anche su queste pagine 
Ci fermiamo ai soli dati «negativi» che sembra¬ 
no suggerire una continuità con il recente pas¬ 
salo. Infatti sono largamente emerse opinioni 
all'apparenza positive verso gli ebrei, conside¬ 
rati mollo legati alle tradizioni, con un grande 
senso della famiglia, con un grande pa^io di 
sofferenze, tendenza alla solidarietà interna 
teno considerati, inoltre, più delia norma ric¬ 
chi, intelligenti e capaci in affari 
La maggior parte degli intervistati (76%) di¬ 
chiara di non aver mai conosciuto un ebreo m 
vita sua, ma nelle varie domande successive 


Faurisson, Nolte, De Felice 
nella nuova guerra ^eriziosa 


fermi dei cedimenti della sinistra «stonca», 
dell'editore e libraio di Castelfranco Veneto 
Giovanni Ventura, associato dei neonazista di¬ 
chiarato Franco Freda. 

La terza questione merita qualche delucida¬ 
zione in più. 

3. A partire dalla seconda metà del 1985 è 
emersa alla conoscenza del grande pubblico 
una nuova forma di «revisionismo» già presen¬ 
te da alcuni anni nel più ovattato mondo della 
ricerca. 1 suoi sostenitori sono Infinitamente 
più avvertiti sul terreno culturale di Faurisson. 
Non negano che ia Germania nazista si sia 
macchiata di crimini, anche se tendono ad 
attutirne,l'enormilà. Pongono il problema sot¬ 
to un'ottica diversa: come mal e perché fu 
rmmagìnata ed attuata una azione quale il ge¬ 
nocidio degli ebrei ? Ernst Nolte, allievo di Mar¬ 
lin Heiddeger, il filosofo sulle cui indubbie 
Compromissioni col nazismo oggi molto si di¬ 
scute, ha elaborato una risposta dall'apparen¬ 
za semplice ma dalle molte implicazioni; in 
realtà l'universo concentrazionario del ta^r 
non è che la reazione, in termini psico-politici, 
e il perfezionamento, sul terreno tecnico, del 
gulag sovietico ancor prima che staliniano. Il 
prius logico della re^nsabllità sta dunque 
all'atto rivoluzionario, artefice di uno Stato to¬ 
talitario che genera, da parte deirawersarìo, la 
creazione di un altro, e omologo, Stalo totali¬ 
tario. Su questo punto ha scritto pagine pene¬ 
tranti Furio Cerullo sul n. S del 30 settembre 
1987 di «Belfagor» dimostrando la pochezza 
teorica, oltre che storica, di un uso acritico 
della categoria di totalitarismo (che non signi¬ 
fica, è ovario, assolvere nessuno ma solo rista¬ 
bilire, tramite le distinzioni, i caratteri reali di 
esperienze politiche che hanno tragicamente 
segnato il '900). 

lln dato è spesso sfuggito nel dibattito susci¬ 
tato dalle tesi di Nolte. Il professore si chiede a 


C’è continuità 
tra i tanti pregiudizi 
che guidarono 
la campagna razziale 
del fascismo 
e l’attualità? 

Un sondaggio 
della Demoskopea 
sembra dare 
risposta affermativa 


Se in passato c'è stato chi ha messo in 
dubbio la realtà del genocidio degli 
ebrei negando resistenza delle came¬ 
re a gas, attualmente gli inteiventl di 
personaggi come Nolte e De Felice 
hanno fatto fare un salilo di qualità al 
«revisionismo storiografico». In Cer- 
mania si alimentano della «questione 


della colpevolezza» del popolo tede¬ 
sco e dunque sono parte integrante di 
un quesito che riguarda la sua identità. 
!n approfittando di insufficienze 
e pigrizie della cultura, puntano a scal¬ 
zare il «paradigma antifascista». Sareb¬ 
be invece necessario assumere il ge¬ 
nocidio come problema dell'Europa. 


un jrto punto se nel continuare a proclamare 
l'i comparabilità dello sterminio degli ebrei > 
r ii porrebbe di continuo i tedeschi sotto ac- 
jsa determinando la situazione di un «passato 
che non passa» > «non abbiano agito ò agisca¬ 
no certi interessi: magari (...) l’interesse dei 
perseguitati e dei loro discendenti a una condi¬ 
zione permanente di eccezionalità e privile¬ 
gio». 

Ben diverso, complesso e tragico è il rap¬ 
porto fra popolo ebraico e l'incubo, mai sopi¬ 
to, deilo sterminio. Come corroda la percezio¬ 
ne che di sé hanno molti israeliti, l'ha spiegato 
l'autore di Vedi olla voce: amore. Riferendosi 
a quella parte del popolo ebraico-importante, 
ma sempre parte, che sono gli israeliani di fede 
giudaica, David Grossman ha detto: «Pnma so¬ 
pravvivevamo per vivere. Ora invece viviamo 
per sopravvivere (...). Come se fossimo attana¬ 
gliati ancora una volta dal pericolo imminente 
dello sterminio, ci autocondannlamo al so¬ 
spetto perenne». Che spessore a confronto 
della trivialità di Nolte! Al self<ontrol del raffi¬ 
nalo professore sfugge infatti un classico tic 
antisemita; che gli ebrei traggano vantaggio 
dalla persecuzione, spesso da essi inventata 
Faurisson non la pensa diversamente 

4. Poi venne De Felice. Neirormai celeberri¬ 
ma miervlsia nlasciata il 27 dicembre 1987 al 
«Il Corriere della Sera». Renzo De Felice inizia 
le celebrazioni del cinquantesimo delle leggi 
razziali con un'assoluzione: «il fascismo italia¬ 
no è al riparo dall'accusa di genocidio, è al di 
fuori del cono d'ombra delFOIocausto». Ria¬ 
leggia Faurisson. Dal «revisionismo» alla Nolte 
fondato su una lettura psicp-logico-fìlosofica 
della storia che può. in certo senso, prescinde¬ 
re dalla successione dei fatti si nloma al puro e 
semplice falsò. Avesse detto il professor De 
Felice: «il popolo italiano...» avrebbe fatto 
un’affermazione sostenibile, che tuttavia 


Criminalizzazione 
dei «diversi»: per 
il 36% «gli ebrei 
cercano 
di conquistare 
un grande potere»; 
per il 19% sono 
«spe^ un elemento 
di disgregazione 
della società» 



Uintofleranza e i suoi segnali 


sono pochi a dichiarare la propria incapacità a 
rispondere su «come sono gli ebrei». Ciò vuol 
dire che, in assenza di una cognizione acquisi¬ 
ta su dati reali, si é formala sugli ebrei una 
immagine-fantasma. Le fonti di informazione 
sembrano essere molto televisione, radio e ci¬ 
nema (56%). Al secondo posto vengono libri 
di lesto e insegnanti, e noi sappiamo quanto 
nei libri di testo della scuola non solo gli ebrei 
ma tutte !e minoranze in Italia siano trattate 
marginalmente. Gli ebrei in particolare, nono¬ 
stante il loro insediamento nel nostro paese 
risalga a più di due millenni fa. raramente ven¬ 
gono presentati con un coerente percorso lo¬ 
gico-storico. tale da dare un'idea della loro 
esistenza concreta. 

Ad una nchiesta di valutazione del numero 
di ebrei che vivono in Italia (circa 35.000), 
solo il 6% ha dato una risposta vicina al vero, 
mentre il 18% ne dà una stima decisamente 
eccessiva; da mezzo milione a più di due milio¬ 
ni Il 29% li considera ancora una «razza» (un 
po' più degli altri le persone dai cmquant'anni 
in avanti)' é vero che questo termine neil'uso 
corrente non sempre assume connotazioni 
biologiche ma viene in qualche modo assimila¬ 
ta alla parola «popolo». Ma è anche vero che 


Non è facile capire quanto sia rimasto 
della Campagna razziale di Mussolini 
che durò nove anni, t possibile però 
tentare di capire quali siano le tenden¬ 
ze presenti negli anni attuali e qualche 
idea ce ia dà una indagine svolta nel 
1986. promossa dalFIntermatrix e rea¬ 
lizzata dalla Demoskopea. Le risposte 

RENATO MANNHEIMEa : 

un 24% si è trovato molto o abbastanza d'ac¬ 
cordo con raffeimazione secondo la cjuale gii 
ebrei «sono facilmente riconoscibili <ìal loro 
aspetto fisico» Dichiarazione questa, che ri¬ 
manda al concetto di caraltenstica innata, raz¬ 
ziale. 

Esistono altre attribuzioni di qualità <he pos¬ 
sono essere retaggio di vecchi pregiudizi? Il 
36% degli intervistati è del parere che gli ebrei 
•cercano di conquistare un grande potere» e ii 
19% li considera un elemento «spesso di di¬ 
sgregazione della società» sono due giudizi 
che evocano un antisemitismo di molto prece¬ 
dente agli anni del fascismo (fanno parte delle 


rappresentano certo dei segnali limitati 
di una parte non grande della popola¬ 
zione, ma si tratta di messaggi ai quali 
bisogna prestare, comunque, attenzio¬ 
ne. In questa società competitiva e che 
sta smarrendo la solidarietà sociale, 
colpire «i diversi» rischia di essere uno 
sbocco anche troppo «semplice». 


ADRIANA DOLDSTAUB 

t^ «complottistìche» m auge neirultima parte 
deirSOOeai primi del 900) masi rifanno a temi 
che dalla campagna antiebraica del ’38'’45 fu¬ 
rono ampiamente utilizzati. 

Infine vogitamo considerare qui un ultimo 
stereotipo, frutto di un rifiuto lontano ma per¬ 
no centrale della propaganza fascista: è la pre¬ 
tesa e^raneità degli ebrei al paese di cui sono 
per^tro cittadini. Ma se oggi non si parla più di 
estraneità razziale, il concetto è stato nversaio 
in quello dì diversità nazionale. Infatti, il 23% 
del campione considera direttamente gli ebrei 
come «gli abitanti delio Stato d’Israele», il 60% 


pensa che essi comunque si sentano «più citta¬ 
dini dello Stato d'Israele che dell'Italia»; è la 
vecchia teoria della «doppia fedeltà» letta co¬ 
me motivo di diffidenza che - utilizzata a mag¬ 
gior ragione in anni di acceso nazionalismo - 
toma ora a galla. Proseguendo su questa stra¬ 
da, coloro che si trovano molto o abbastanza 
d’accordo che gli ebrei «dovrebbero andarse¬ 
ne tutti in Israele» sono il 19%. 

Questi pregiudizi e questa intolleranza si in¬ 
quadrano d'altra parte in un più generale feno¬ 
meno che viene denunciato negli ultimi anni, 
un aumento di intolleranza e di razzismo italia¬ 
no e, ancor più, europeo. I pareri sulle ragioni 
di questo aumento sono discordi. Qualcuno 
dice anche che non è il lasso di intolleranza ad 
essere aumentato bensì il grado di sensibilità 
sociale che porta più di prima a notare, a misu¬ 
rare e a denunciare un fenomeno che in fondo 
è sempre esistito. Un problema di misurazione 
quindi, e non di degrado civile Ma l'uccisione 
del barbone somalo a Roma qualche anno fa. 
quella del ragazzino mulatto a Udine e le barri¬ 
cate contro gli zingan (anche se queste ultime 
erano anche prodotto di un annoso problema 
di inadeguata organizzazione logistica da par¬ 
te dei Comuni) ci costringono a prenderne 
atto proprio per ciò che rappresentano di nuo- 


avrebbe avuto bisogno d'essere articolata e 
approfondita. Ma mettere al riparo da respon¬ 
sabilità genocide il fascismo toui-court, signifi¬ 
ca dimenticare le leggi razziali e ia discrimina¬ 
zione civile imposta agli ebrei italiani; significa 
nascondere che quando i nazisti iniziarono le 
deportazioni in cui numerosi scomparvero gii 
ebrei italiani ebbero l'attiva collaborazione 
delia Repubblica sociale Italiana e che se pote¬ 
rono agire prontamente ciò fu dovuto a] censi¬ 
menti degli ebrei approntati dal fascisti a parti¬ 
re dai 1938. Dire questo non significa perdere 
il senso delle differenze, ma ristabilire i fatti. 
Che De Felice tenda un po’ troppo di^nvolta* 
mente ad adattarli alle sue vedute lo ha mo¬ 
strato Mac Gregor Knox nell’articolo I testi 
«aggius/ari» dei discorsi segreti di Grandi ap¬ 
parso sul n. 13 (gennaio-aprile 1987) di «Pio- 
saio e Presente» la rivista di storia contempo¬ 
ranea diretta da Franco Andreucci e Gabriele 
T\iri. . 

5. La discesa in campo aperto di personaggi 
come Nolte e De Felice ha prodotto un salto di 
qualità nella storia del «revisionismo storiogra¬ 
fico». Che corrisponde, mi pare, a una serie di 
insufficienze e pigrizie della cultura non revi¬ 
sionista. Mi provo, terminando, ad indicarne 
due, assai evidenti. 

Se, nel nostro paese, la crescita «revisiona¬ 
ta» SI configura come tentativo di scalzare il 
«paradigma antifascista», non è sufficiente né 
utile Tiaffermare semplicemente la validità di 
quest’ultimo. Occorre ripercorrerlo critica- 
mente. riappropriandosi dei suoi elementi ulti¬ 
mi. L’antifascismo innova - contro chi in termi¬ 
ni democratici o totalitari poneva come nodo 
politico centrale quello del governo > riandan¬ 
do, e approfondendo, alia strada «classica», c 
per questo sempre fresca, della democrazia; il 
nodo del consenso attivo e razionale, ideila sua 
estensione, della diffusione dei potere, il «revi¬ 
sionismo» s'insensce e cresce in realtà nei mo¬ 
mento in CUI questa linfa vitale del paradigma 
antifascista è andata per buona parte dissec¬ 
candosi. 

In Germania il «revisionismo» s'alimenta del¬ 
la «questione della colpevolezza» del popolo 
tedesco, parte integrante di un quesito più am¬ 
pio, quello sull'Identità tedesca. Un modo per 
svelenire la discussione e aiutarne esiti nuovi 
sarebbe assumere il genocidio come un pro¬ 
blema a un tempo tedesco ed europeo (e pure 
americano), di una cultura europea intrisa di 
antisemitismo, razzismo, biologismo meccani¬ 
cistico. anche - non di rado • nelle sue espres¬ 
sioni «progressiste» 

Sarebbe pure un buon modo di ricordare, 
interrogandosi, i molli scomparsi a causa an¬ 
che della politica razzista ufficializzata cln* 

g uant'anni or sono dal governo del cavalier 
enilo Mussolini. 


vo in Italia. 

Altri invece considerano l'aumenlQ dell'in¬ 
tolleranza e le manifestazioni di razzismo un 
dato fisiologico «normale» per una società a 
tecnologia avanzata e a forte sviluppo indu¬ 
striale come la nostra 

Sull'intolleranza nei confronti di altri gruppi, 
l'indagine pnma ricordata ci può dare ancora 
qualche suggerimento. Infatti essa si prefigge¬ 
va di capire anche come e in che misura deter¬ 
minate forme di pregiudizio perdurano nella 
nostra società nei confronti di taluni groppi 
tipologicamente disomogenei tra loro, quali 
minoranze etnico-culturali o razziali piuttosto 
che groppi portatori di una «diversità». Il massi¬ 
mo deH'oslilità da parte degli intervistati si è 
nvolta verso gli omosessuali con un 48% di 
antipatia dichiarata, gli zingari (45%) e i droga¬ 
ti (42%). Seguivano gli arabi (26%) gli atei 
(17%) i «malli» (12%) gli ebrei e i «negri» con 
un 11% 

Le persone che sembrano più propense al¬ 
l'intolleranza sono tendenzialmente quelle ap¬ 
partenenti alle fasce più disagiate dai punto di 
vista socioeconomico, con un livello di istru¬ 
zione inferiore e di età dai quarantacinque an¬ 
ni In avanti con punte negli ullrasessantennl, 
con una scarsa tendenza a guardare la teievi- 
sione e a leggere ì giornali 

Le percentuali di risposta ad un'altra do¬ 
manda, più coinvolgente (e cioè se rintervìsta- 
to avrebbe avuto problemi ad avere una rela¬ 
zione sentimentale con l'appartenente ad uno 
dei gruppi indicati) ha dato segnali simili ma 
non uguali alla precedente: ì rifiuti riguardava¬ 
no soprattutto i nen (24%) e gli arabi (21%). 
Meno delta metà degli intervistati ha risposto 
che non avrebbe avuto problemi con nessuno. 

Infine sembra che esista nella gente una ten¬ 
denza a legare tra loro - con «forti» dichiara¬ 
zioni di simpatia o di antipatia *■ i negri, gli 
arabi e gli ebrei. Vale a dire che in generale chi 
dichiara forte simpatia o antipatia nei confronti 
di uno di questi tre gruppi, tendenzialmente la 
dichiara anche nei confronti degli altn due. 

Sono, quelli fin qui descntti, segnali ancora 
limitati di una parte ancora minoritaria della 
popolazione, ma crediamo necessario mante¬ 
nere desta l'attenzione su questi fenomeni so¬ 
ciali che possono aggravarsi seriamente alla 
pnma crisi. In una società che presenta degli 
aspetti di competitività spinta, bassa solidarie¬ 
tà sociale, minor grado dt convivenza civile e 
un aumento invece delle microviolenze quoti¬ 
diane, la cnmmalizzazione dei «diversi» rischia 
di essere un obiettivo «facile». 
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Le due fecce di un solo problema 


SIsRGIO LEONE 


D ue. libri «Il mio Ghetto» di Sion Se¬ 
gre Amar (Garzanti) e «L'Olocausto 
in Italia» della studiosa americana 

_ Susan Zuccotti (Mondadori), ripro- 

■■■■■■■ pongono, da differenti punti dì vi¬ 
sta, Il problema deH'ebraismo in Italia, durante 
il fascismo e l’occupazione nazista. 

Opere diverse ma complementari; per que¬ 
sto è preferìbile leggere prima la buona prosa 
di Segre Amar, attualmente giornalista della 
•Nazione», ebreo torinese, militante di «Giusti¬ 
zia e Libertà». Il libro di Segre, che si muove e 
si ambienta nella Tonno dei primi decenni,del 
'900, tenta di far riaffiorare uno spaccato di 
vita, adolescenziale e giovanile, nel quale il 
lettore non disattento può toccare con mano 
con quanto orgoglio l'autore ponga il suo esse¬ 
re ebreo c quindi diverso (}! legame conse¬ 


quenziale lo pone I autore, non noi), ciò che 
alla fine può lasciare qualche perplessità, an¬ 
che per quel tenace, nonostante le apparenze, 
compiaceisi nel rimanere chiusi nella propria 
identità stonca («Il ghetto non è necessaria¬ 
mente quello stretto tra mura di malta e di 
mattoni è bensì un ghetto dove Tebreo entra 
naturaiiter all'uscita del grembo materno, e dal 
quale è destinato a non più uscire per volontà 
né propria né altrui. E la sua casa. Lo richiama 
quando si allontana, lo accoglie quando ritor¬ 
na, lo perdona se la smarrisce, lo protegge se 
vi si rifugia»). 

Questa è poi la teorizzazione, oltre che la 
spiegazione della diversità dell'ebreo, una di¬ 
versità che Segre cerca e vuole; e se ne resta 
rarpreso allorché - fin da bambino - ne pren¬ 
de coscienza, ben presto però impara a consi¬ 
derarla una seconda pelle 


Sembra insomma, a conclusione delia lettu¬ 
ra, che late diversità si voglia in ogni modo 
manifestare e sottolineare nel corso della nar¬ 
razione, anche a costo di qualche caduta in un 
vittimismo forse inconsapevole, ma ugualmen¬ 
te pericoloso. 

Perplessità dunque destinata a anche a raf¬ 
forzarsi con la lettura dei saggio della Zuccotti, 
vera e propria miniera di dati, cifre, documenti 
e notizie suirenlìtà dell'Olocausto m Italia. II 
problema che la ncercatnce american.} vuole 
risolvere è sostanzialmente questo poUo che 
anche in Italia vi è stato l’Olocausto - e qui lo 
SI dimostra con testimonianze e cifre aita ma¬ 
no - perché, in un paese ove neppure i più noti 
antifascisti né la stessa chiesa cattolica prote¬ 


starono contro le leggi razziali, a) momento 
più drammatico della caccia all'ebreo operata 
da fascisti e nazisti la gran parte degli italiani si 
dette ad aiutare gli ebrei, sì che alla fine - 
contrariamente a quanto purtroppo avvenne in 
quasi tutti gli altn paesi europei > «solo» il 15% 
dei circa 45.000 ebrei allora in Italia venne 
deportalo e ucciso nelle camere a gas? 

Susw Zuccotti non nasconde la difficoltà di 
una risposta certa e definitiva. Alcune condi¬ 
zioni. allora in atto nel paese - come, per 
esempio, il limitalo numero di ebrei residenti 
in liaiM - sussistevano anche in altri paesi, ove 
tuttairia le proporzioni dello sterminio furono 
ben diverse. Allora? Ecco come si tenta di 
spiegare il fatto da parte della ncercatnce 
americana 


•Ma il fattore più importante era un altro. 
Taspetlo fisico, il modo di vestire, la lingua, le 
amicizie e i contatti con i non ebrei e la genera¬ 
le assimilazione nelle rispettive comunità di 
solito facevano sì che gli ebrei non fossero 
riconoscibili come tali (...) Nell'Europa onen- 
tate Invece (...) molli ebrei avevano un aspetto 
e un abbigliamento carattenstici, parlavano ia 
lingua del loro paese con un accento più o 
meno ficcato, venivano separati dai cnstiani 
e sapevano ben poco delie loro usanze e della 
loro religione». 

Alla base dunque di questa interpretazione, 
viene sottolineato l'alto grado di assimilazione 
(che è certamente la faccia opposta della «di¬ 
versità») degli ebrei italiani con gli italiani non 
ebrei, in modo tale da poter spiegare l'aiuto 
spesso coraggioso e persino sprezzante della 
propria vita che gli italiani offnrono agli ebrei 


perseguitati. 

C’è perciò qualcosa che non collima tra i 
due libri: ia diversità conclamata da Sègre 
(«l'ebraismo non è una religione- è una storia, 
un'etica, un modo di vita») e, ancorché fonte 
di sofferenza, voluta e sentita, nell’opera della 
Zuccotti viene invece minimizzata e certamen¬ 
te non sottolineata. 

Il problema dell'mdividuazione delle moti¬ 
vazioni che allora spinsero gli Italiani ad aiuta¬ 
re gli ebrei resta perciò aperto. Ma altri ne 
restano aperti se è vero, infatti, che la soluzio¬ 
ne del problema ebraico in chiave antirazzlsta 
è cosa che nguarda ogni nazione civile, è al¬ 
trettanto vero che la nproposizione in chiave 
cntica della stona passata non può esimere 
nessuno dall’analizzare in chiave allreltamo 
critica ia stona presente. 
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Eccwmia e LAmo 


Produzione 
L’Italia 
prima 
nella Cee 

Mi BRUXELLES. L'Italia è di 
nuovo al primo posto della 
produzione industriale nella 
Comunità europea. Lo affer* 
ma rEiurostat, lofficio statisti* 
co della Comunità europM. 

In Italia a gennaio l’indice 
di produzione è stato di 109,6 
contro 97,5 dell'anno prima, 
essendo 100 il livello del 
1960. La media comunitaria è 
stala di 108,4 contro 103,3. 
^indicatore di tendenza (cioè 
la media dei tre ultimi mesi 
rispetto al tre precèdenti) è 
aumentato dell'1,1 percento. 
L'Incremento è stato soprat* 
tuttò significativo per i beni 
d'investimento. 

L'Eurostat ha anche pubbli* 
calo le più recenti stime sulla 
produzione industriale nella 
Cee per il 1987, in aumento 
del due per cento rispetto al 
1986. A guidare la ripresa nei 
•dodici» sono stati Irlanda 
(più 8,9 per cento) e Spagna 
^iù 5 per cento). Seguono 
Gran Bretagna (più 3,1 per 
cento), Italia (più 2,7 per cen¬ 
to) e Francia 0)iù 2,3 per cen¬ 
to), Negli Stati Uniti, l'aumen¬ 
to della produzione industria¬ 
le netto stesso periodo è stato 
del 3,8 percento, in Giappone 
del quattro per cento. 



Oggi si riunisce a \^enna 
il comitato prezzi 
Invitati anche produttori 
fuori dal cartello 

I/Òpecm 

I paesi deirOpec cercano di sfuggire ail'isolamen- 
to e invitano a Vienna i paesi produttori di petrolio 
che non fanno parte del carteilo. Obiettivo: cerca¬ 
re un'intesa per contrastare la sovrapproduzione di 
greggio e il crollo dei prezzi. Partecipa anche il 
Texas in aperta polemica con l'amministrazione 
Reagan. Stati-Uniti e Gran Bretagna cercano di 
ostacolare un'alleanza globale. 


AKTONIO POUIO SAUHmiiir 


■■ MILANO. Si riuscirà a co¬ 
stituire un fronte compatto 
per Impedire la corsa ai ribas¬ 
so del prezzo al,barile? Per 
ora non sono In molti a sbiz¬ 
zarrirsi sd immaginare scenari 
di pace. Perché non c'è sol¬ 
tanto il conflitto tra molti pae¬ 
si che non aderiscono al car¬ 
tello ^tatl Uniti e Gran Breta¬ 
gna in prima fila), ma anche il 
conflitto tra gli. stessi produt¬ 
tori Opec. A cominciare dal- 
l'Arabia Saudita, il partner più 
Influente del cartello, netta¬ 
mente contraria a ridurre uni¬ 


lateralmente la produzione di 
greggio. Anzi, continua a su- 
perprodt rre vendendo sotto¬ 
costo all'Ira, un modo Indi¬ 
retto per finanziario nella 
guerra con l'Iran. Gii appunta¬ 
menti, in ogni caso, sono or¬ 
mai fissati. Oggi a \flenna U 
comitato del prezzi dell'Opec, 
di cui farmo parte Nigeria, Al¬ 
geria. Indonesia. Arabia Stti- 
dita e Vene»iela, si riunisce 
con i rappresentanti dei paesi 
produttori che fanno par¬ 
te dell’organizzazione. Do¬ 
vrebbero èsserci Angola, Egit- 


Una stratega mondiale 
per controUare i prezzi? 
Ma Usa e Inghilterra 
hanno già detto di no 



lo, Malizia. Oman, Messico, 
Norvegia. Con un mandato 
•rigorosamente intormale» il 
Texas ha deciso di mandare 
un emissario. Keni Hance, 
membro dell'agenda che so- 
vraintende alla produzione di 
greggio dello Stato. Mance ha 
dichiarato; lU Texas sarebbe il 
settimo paese produttore di 
petrolio al mondo se fosse un 
paese a sé. E ridicolo stare al 
margini*: il Texas si dissocia, 
quindi, platealmente dàll'am- 
ministrazione americana. Se¬ 
condo U Wall Street Journal, il 
segretario deil'energia Usa, 
John Herrington, ha trascorso 
l'ultima settimana a viaggiarè 
in lungo e in largo Cercando 
di ostacolare il tentativo Opec 
di allearsi con oli altri paesi 
produttori. La una sarà pre¬ 
sente nella citale austriaca 
al massimo livello con Zheng 
Dun Xun, presidente del Stno- 
chem, società statale chimica. 
U quale ha fatto sapere che la 
Cina è favorevole ad eventuali 
tagli nella sua esportazione di 


petrolio pe> appoggiare gii 
sforzi volH * ,a stabilizzazione' 
del mercat'. L’Urss seguirà «a 
distanza* decisioni Vienne- 
d. Il mini IO venezuelano del 
petrolio risanti ha ammesso 
cheicr jqui di oggi «non sa- 
ranno teUh ma è piuttosto 
fiduci o sulla possibilità di 
arriva d ad un accordo. 

P . Il 26 aprile. Intanto, è 
già >tata fissala una conferen¬ 
za stràòrdinarià del ministri 
del petrolio dei 13 paesi 
Opec. Nel dicembre scorso 
avevano deciso - ad eccezio¬ 
ne deil'lrdt - di attener^ ad 
una quota di produzione di 
15,06 milioni di barili al gior¬ 
no e di congelare il prezzo del 
greggio e 18 dollari al barile. Il 
tetto però non erastato rispet¬ 
tato da tutti. La produzione 
irachena, ad esemplo, era sali¬ 
ta fino a 17,36 milioni di barili 
al giorno, provocando una ca¬ 
duta dei prezzi (fino a 14-15 
dollari al barile). 1 tredici pae¬ 
si Opec non sarebbero dispo¬ 


sti a tagliare ire/quaitro barili 
per ogni barile in meno messo 
sul mercato dai paesi non 
Opec. E questo complica an¬ 
cora |riù la ^tuazime. Secon¬ 
do l'agemda «Opecna», Uiss, 
Norvegia e Cina sono Mmpre 
più interessati ad un mercato 
stabile. La Norvegia, per 
esempio, continuerà a limila- 
re la propria produzione, la 
Cina udierà l'export lyie- 
sfanno del 5%. 

Incero di fallimento dell'In¬ 
contro austriaco, in teoria ci 
saranno due vie pereoivibUI: i 
tredici decidono comunque 
di rìdane la produzione Co 
chiederebbero Algeria. Libia 
e Iran): (^>pure ravvio di mi¬ 
sure diverse, meno generaliz¬ 
zate, legate alla produzione, 
ad esempio una Umilinone 
per rirak. Secondo Andrew 
Lebow, delia Man lnlemaih> 
nai, se a Vienna non decide¬ 
ranno di tagliare la produzio¬ 
ne, I preza potreMéro cre¬ 
scere verro i 20 dollari al bari¬ 
le. 


Cmc 

Una di^ 

perle 

Zimbabwe 


■■ HAMRE 

Citte, Coopendvi inurMori e 
cementiiti di ReMhnik Ita 

GonMgiwlo In oM domi ni 

«verno (Mio liitttbiDwa le 

div di MeiwÙudei. l/oficia è 
Mete RéllBtie in verni nted, 

he un vahm complaMivo di 

38 nillioni di donali ohe coni' 

diga - che è etala Utenzlata 
dal governo italiano il iniale 
ha conce,» al governo dello 
Zimbabwe Un pieilllo vmien- 
nele al lareo dell'I,5X ^ nn- 
deri 100 milioni di meni cubi 

di acqua all’anno e oannetM- 

ri remoitailohe (fané pt^ù- 
aloni agiicolo'del pae» aM- 
ceno. 

Queata diga rappreeanla 4a 
ventesima opera lealiaala al- 
renerò della di qundo 
nel tono i entrate eul rneidatl 
Iniemaiionan. La Cmc i la 

terza azieiida di eoztiuitoni 

edIU iialiana con SOO mililùdi 
di fallurato 0 1.S00 dipendenli 
di gnippo. Alluannenle la 
Cmc è Impegnata nella co- 
srnizlone di strade in Costa 
d’Avoiio, nel Buikina Fa» e 
in Tanzania e nella nallzza- 
ziom di open puoMIdie nel 
Mozambico. All'Inaugurazio¬ 
ne della diga nello Zimbabwe 

l'ambasciatore italianó eli dl- 
lettore della Cmc Adriano An- 
lolini. 


Poehl contrario a nuovi cedimenti 

Bundesbank: «Dollaro 
^ troppo basso» 


Cosa succede neH'econoinia mondiale se il dolla¬ 
ro si svaluta ancora? Le previsioni sono molto pes¬ 
simistiche. Proprio pochi giorni fa è bastato l'an¬ 
nuncio che il deficit commerciale degli Usa sarà 
superiore a quello previsto perché il dollaro subis¬ 
se un netto contraccolpo. E il calo del dollaro ha 
avuto Immediate conseguenze anche negli altri 
paesi. 


■■ TOKIO. Per II presidente 
della Banca centrale tedesca, 
Kart Otto Poehl. una ulteriore 
flessione del dollaro mette¬ 
rebbe in serio perìcolo II sistè¬ 
ma monetario e l’economia 
mondiale. Poehl parlava al¬ 
l'associazione del banchieri 
giapponesi, i quali sono parti¬ 
colarmente sensibili alle varia¬ 
zioni dei dollaro. Per il presi¬ 
dente della Bundesbank, gli 
Stati Uniti stanno usando da 
tempo l'arma della svalutazio¬ 
ne del dollaro per risanare la 
loro economia (o meglio al¬ 
cune parli importanti di ess^ 
ma si tratta di un’arma a dop¬ 
pio taglio. Se il dollaro doves- 
se scendere ancora, dice 
Poehl, questo sarebbe contra¬ 
rio anche Mli stessi interessi 
americani. 'Tra i fattori più Im¬ 
portanti per una indispensabi¬ 
le stabilità dei cambi, secon¬ 
do il banchiere tedesco, l'ele¬ 
mento più importante sarà 
•quello che il paese maggiore, 
cioè gli Siati Uniti, farà per la 


stabilizzazione della fua mo¬ 
neta». * » 

Nel complesso quadro dei 
rapporti monetari, un partico¬ 
lare rilievo stanno assumendo 
le monete del paesi cosiddetti 
a nuova industrializzazione, 
cioè quei paesi asiatici come 
Formosa, Hong Kong e la Co¬ 
rea del Sud, che hanno avuto 
in questi anni un forte svilup¬ 
po Industriale come appendi¬ 
ci di grandi potenze straniere 
(soprattutto Giappone e Stati 
Uniti). Attualmente tutte que¬ 
ste monete sono strettamente 
collegate con to yen, ma per il 
presidente della Bundesbank 
questa è una anomalia che de¬ 
ve essere superala. Poehl prò- 
pone infatli che le monete di 
questi paesi dovrebbero esse¬ 
re collegate non solo con lo 
yen ma anche con il dollaro. 
Ciò significherebbe che le due 
più forti potenze economiche 
dominerebbero assieme l'e¬ 
conomia di questi paesi In via 
di sviluppo, 


Per Poehl, comunque, il 
dollaro dovrebbe continuare 
a mantenere la sua posizione 
primaria di valuta intemazio¬ 
nale anche se la fiducia verso 
la divisa americana è forte¬ 
mente incrinata per I forti 
squilibri esterni degli Stati Uni¬ 
ti che sono diventati il paese 
più indebitato dal mondo con 
impegni stimati in 400 miliardi 
di dollari alla fine del 1987. 

' Pareiielamente alla caduta 
dei dollaro si accrescono le 
preoccupazioni per la cre¬ 
scente infalzlone registrata 
negli Stali Uniti in questo av¬ 
vio di 1988. La prìnicpale so¬ 
cietà di ricerche americana, la 
Salomon Brothers, ha affer¬ 
mato che la accelerazione re¬ 
gistrata nel primo trimestre 
dell’anno dai prezzi all'ingros- 
so e dai prezzi al minuto negli 
Stati Uniti segna ravvio di una 
cresciti deii'inflazione desti¬ 
nata a protrarsi per tutto il 
1988. li peggioramento dei 
fattori fondamentali dell'infla¬ 
zione continuerà a spingere In 
su i prezzi portandoli ad una 
crescila vicina al 5% contro II 
4 degli ultimi anni. Inoltre, 
sempre secondo la Salomon, 
l’Irrigidimento del mercato 
del lavoro americano porterà 
ad un aumento notevole dei 
prezzi in alcuni servizi come 
quello alberghiero, sanitario e 
la pubblica istruzione. 


Apprezzato soprattutto all’estero 

L'Astì si lancia 
sul mercato interno 


L’Asti rumante cerca nuovi spazi sul mercato in¬ 
terno. Sarà, perché a sua immagine è ancora legata 
a certe logiche «industriali», sarà perché sinora si è 
puntato soprattutto suirexport, sta di latto che il 
primo degii spumanti italiani quanto a produzione 
è molto più apprezzato all’estero che in Italia. Una 
gap che i «Produttori di moscato d'Asti associati» 
cercano ora di superare. 


Mi ROMA. «Nemo profeta in 
patria»: ii vecchio adagio lati¬ 
no si attaglia alia perfezione al 
Moscaio d'Asti, vino arcinoto 
all’estero, meno apprezzato 
nel nostro paese. Basti pensa¬ 
re che, champagne a parte, si 
tratta del più venduto spu¬ 
mante al mondo. Eppure, a 
differenza del suo cugino 
maggiore, è soprattutto alfe- 
stero che l'Asti incontra 1 fa¬ 
vori del pubblico. Basti pensa¬ 
re che su 76 milioni di botti¬ 
glie di moscato prodotte ogni 
anno dalle aziende riunite in 
un'associazione di tutela e 
commercializzazione dell’Asti 
(Il 6056 del produttori), nem¬ 
meno 20 milioni vengono be¬ 
vute in Italia. Quanto a consu¬ 
mi. anzi, il nostro paese si 
piazza addirittura al terzo po¬ 
sto, dietro gli Stati Uniti e la 
Germania federale, Una rapi¬ 
da occhiata al fatturato delle 


aziende del consorzio mostra 
che 100 miliardi derivano dal 
mercato interno e ben 250 da 
quello estero. Non che ad 
Asti, Alessandria e Cuneo, le 
zone dove nasce il moscato 
doc, dlsprezzino la valuta pe¬ 
sante che arriva dall’estero: è 
evidente, però, che per una 
maggiore solidità produttiva 
queste cifre vanno riequllibra- 
le, sia per smaltire II prodotto, 
sia per mettersi al riparo da 
sbalzi eccessivi sui mercati 
esteri. Come è avvenuto per la 
vicenda del metanolo anche 
se, spiega Evasio Polidoro 
Marabese, presidente dei 
«Produttori Moscato d’Asti 
Associati», negli ultimi tempi 
«il mercato è in ripresa: negli 
Stali Uniti, in Inghilterra e so¬ 
prattutto in Germania». 

Ma il cruccio dei produttori 
è 11 mercato interno, l 16 mi¬ 


lioni di bottiglie stappate net 
1987 appaiono ancora pochi¬ 
ni. È chiaro però, che sui mer¬ 
cato Interno si passa non solo 
ragionando di prezzi, ma an¬ 
che garantendo certi livelli di 
qualità. Uno sforzo di far cre¬ 
scere l'immagine, dunque, ma 
anche l'esigenza di garantire i 
consumatori. E' l'idea che ha 
messo insieme le 3.900 impre¬ 
se viticole che danno vita al- 
Tassociazione di tutela dei 
moscato d'Asti. Uno dei nostri 
punti di forza, spiega Marabe¬ 
se. «è l'accordo interprofes- 
sionale, unico in Italia per il 
settore vitivinicolo, che per¬ 
mette a vilicultori e spuman- 
tieri una programmazione 
concertata». In questo modo i 
piccoli produttori «una volta 
alla mercè di poche grandi 
aziende», riescono a spuntare 
prezzi remunerativi e pro¬ 
grammare le produzioni. L'as¬ 
sociazione. infatti, si è dotata 
di impianti di stoccaggio (ne è 
in costruzione uno da 50.000 
ettolitri) per far affluire il vino 
sul mercato In modo control¬ 
lato, così da garantire una cer¬ 
ta stabità dei prezzi. E nel con¬ 
tempo si è ottenuto di accen¬ 
trare ie operazioni doganali 
per l'export nelle dogane di 
Torino. Asti e Cuneo. 



Il cibo e i suoi simboli nel XX secolo wA. 


Rfftondà della Beséna 

22/30 aprile 1988 

orario continualo: 9.30/18.20 
lunedì chiuso 


Forma e salute, stili del corpo, miti, riti e mode di un secolo in rapida evoluzione 
per mostrare come il modo di “essere” e di “viversi” sono profondamente muta¬ 
ti. Una mostra promossa dalla Coop per invitare a riflettere sui nuovi rapporti 
fra corpo e alimentazione nella nostra società. 



l’Unità 

Martedì | / 
26 aprile 1988 X I 



































in Urss 
aereo N 
siitwrveioce 
a metano 

II^TUpoley ISS wvietlco, primo aereo al mondo a propel* 
lennt elladico (Idrogeno e metano liquidi a bassissime 
tenmraKire) che na volato per la prima volta una settima¬ 
na fa« è «quali certamente un aereo militare dimostrativo 
per un futuro velivolo in grMo di volare a velocità ipersoni- 
. ca, cioè ollrq S volte quelle del suono». Lo ha detto Franco 
Rodi, responsabile dello sviluppo dei progetti della Fiat 
iviaiione. Rodi, commentando la notizia, e precisando di 
lare Ipotesi solo sulla base di quanto è stato pubblicato dai 

S lorriali, ha sottolineato che «anche in Italia, come in tutto 
móndo, sono In fase di sviluppo studi del genere, poiché 
i motori con propellenti criogenici saranno certamente 
quelli degli aerei del futuro. Con il “TU 155“ - ha detto 
Rodi i sodatici hanno voluto dimpstrare di essere in pos¬ 
sesso degli sviluppi avanzali di questa tecnologia*. 


TmuaM Mcfl insediamento risalente 

sWM al tardo perìodo della pie- 

GCirSta tra è stato portato alta luce 

jIaIIa nl«* r-i durante la costruzione di 

' sKINi picmi condutture Idriche alla peri- 

ili Mftfitvifi teria di Prostejov, nellaMo- 

Hv i^vivvia ravia meridionale. Secondo 

esperti deiristilulo amheo- 
loglco deH'Accademia del¬ 
le scienze di Bmo, la Koperta è databile alla prima metà 
. del quarto secolo avanti Cristo. Fra gli oggetti rinvenuti 
figura un frammento di una miniatura in argilla, raffiguran¬ 
te una sorta di «trono» servito probabilmente da base di 
aMMggio per la scultura di una figura di donna. Sempre nei 

R ressi di Prostejov, nel villaggio di Slatìnk)'. archeologi 
anno scoperto un sito funerario incendiato risalente all'e¬ 
tà del bronzo. 


3 incendiato risalente all'e- 


Approvati 

I piani 

per ii sincrotrone 
«Trieste 

II Consiglio comunale di 
Trieste ha approvato a mag¬ 
gioranza i piani partitola- 
regglali dell area di ricerca 
scientifica e tecnologica di 
Padrictano e del silo «TS» di 
BaiOvIzza, località dell'altopiano triestino dove verrà rea- 

S itala la macchina di luce di sincrotrone. L'approvazione 
el plano particolareggiato era stata sollecitata dal presi¬ 
dente delia società sincrotrone Trieste, il premio Nobel 
Carlo Rubbia. Ogni ulteriore ritardo avrebbe rappresentato 
un incremento dei costi deila costruzione della macchina, 
con pregiudizio sulla sua fattibilità. Inoltre - aveva detto ii 
presidente Rubbia - qualsiasi ritardo si sarebbe ripercosso 
sulla capacità della macchina progettata per far fronte alla 
concorrenza internazionale. Là macchina di luce di sincro- 
Irohe, che si chiamerà «Elettra», avrà un'energia di 1,5 Gev 
e sarà progettala in modo da essere ampliata a 2 Gev. Il 
costo ai massima per la costruzione della macchina è stato 
valutato 150 miliardi di lire. 


I fttCti g^PPO di ricercatori ar- 

• gentinl ha trovato, nella zo- 

di un bambino na di Arovo Seco dove si 
Stanno svolgendo degli sca- 
VlSSUiO vi. l resti di un bambino di 

M/m 2intit 4sk circa 12 anni, morto circa 

09uy «nni Id gsoo anni fa. U.scheletro- 

infantile ha le'gambe rac¬ 
colte sul petto e ti viso rivol¬ 
to in aito; intorno al suo coilo è visibile una collana funera¬ 
ria di denti di volpe. Gli esperti ritengono che il ritrova¬ 
mento servirà a studiare le caratteristiche del primi abitanti 
della Pampa ed a stabilire come influì l’uomo nell'estinzio¬ 
ne del grandi mammiferi dell'era pleistocenica. 


Primd nmud volta in Europa 

rimiv fsiuw un vaccino contro l'Aids sa¬ 
lii EurODd provato «su vasta scala* 

su umani. L’esperi- 
SUll uomo Q6I mento «pilota» avverta in 

vardno antUAMs un ospedale di Londra a 
varano ano «Ob ^allg pessima esta- 

^ annuncia 11 «Times» 
precisando però che ci vor¬ 
ranno per io meno cinque anni prima di passare dai risulta¬ 
ti del test all'eventuale messa in commercio dei vaccino. Il 
prof. Brian Gazzard. direttore del progetto presso l'ospe¬ 
dale «Saint Stephen» di Londra, ha spiegalo che il vaccino 
alia base delia sperimentazione è stato prodotto da ricer¬ 
catori americani e si basa su una proteina artificiale chia¬ 
mala «Hgp-SO». Nella prima fase deiresperimento, il vacci¬ 
no verrà provato su 24 volontari non appartenenti a «grup¬ 
pi ad alto rìschio», come omosessuali e tossicodipendenti. 
«U nostra slperanza è che il vaccino sia completamente 
atossico - ha detto il prof. Gazzard - e che possa produrre 
anticerpi in grado di neutralizzare il virus deirAias». 


OAMIf ILA MECUCCI 

l/antiacne teratogeno 

Da oggi in Usa 
processo airAccutane 
La Roche accusa Fda 


■i WASHINGTON. Al quar- 
lier generale della Food and 
Ohjg Administration (Fda) di 
Rockviile. nei pressi di Wa¬ 
shington, iniziano oggi testi¬ 
monianze e dibattito sull'Ac- 
cutane. farmaco sotto (grave) 
accusa. Secondo il rapporto 
reso noto la settimana scorsa, 
la medicina anti-acne sarebbe 
responsabile delle malforma¬ 
zioni di circa 1300 neonati: 
nonostante avesse provocato 

! |li stessi effetti sui piccoli dei- 
e cavie di laboratorio, era sta¬ 
la prescritta a migliaia di don¬ 
ne incinte. La compagnia che 
la produce, la Hoffman-La Ro¬ 
che, aveva inizialmente reagi¬ 
to precisando che le avverten¬ 
ze erano da sempre, ben leg¬ 
gibili, sulle etichette dell’Ac¬ 
culane. Ma adesso i suoi por¬ 
tavoce sono all'attacco: han¬ 
no diffuso un comunicalo che 
definisce lo studio detl'Fda 
■non valido». E la credibilità 
del rapporto, sembra già cer¬ 
to. verrà messa in dubbio du¬ 
rante il dibattito. I testimoni a 
discarico della Roche soster¬ 
ranno la tesi della compagnia, 
secondo cui «il numero di 
malformazioni è stato grosso¬ 


lanamente esagerato, e ì me¬ 
todi usati per arrivare a quelle 
cifre non soprawiverebbero a 
un esame scientifico». Per al¬ 
tre ragioni, anche un membro 
della commissione dell'Fda 
che comincia oggi a discutere 
(e che, probabilmente, deci¬ 
derà di raccomandare il ritiro 
dai mercato deli'Accutane) è 
contrario a bandiere, la medi¬ 
cina. Robert Stero, professore 
di dermatologia a Harvard, ha 
dichiarato di avere, anche lui, 
dubbi sui dati resi noti dal- 
l'Fda. Ma, soprattutto, di te¬ 
mere il ritiro di un farmaco 
particolarmente effettivo nella 
cura dell'acne cistica, trauma¬ 
tica malattia della pelle che la¬ 
scia cicatrici permanenti. Le 
stime dell'Fda sui danni del- 
l'Accutane sono proiezioni di 
uno studio fatto in Michigan, 
su 928 donne che avevano 
usato l’Accutane, 52 erano in¬ 
cinte: due dei neonati erano 
nati con malformazini, tre era¬ 
no nati morti. Altri rapporti 
che collegavano Acculane e 
neonati con gravi difetti han¬ 
no confermato le prime ipote¬ 
si. Ora, comunque, se I esito 
del dibattilo è certo, sembra 
sicuro che verranno prese 
nuove misure. 


Scienza e Tecnologia 


_^ dieci anni dalla morte di Guido Stampacchia, 

fl gfc^de matematicx) che lavoro per ridurre a semplici calcoÈ 


• • • • 


Il problema del tamburo 


■■ Non è ovviamente un 
convegno «celebrativo» ma 
coloro che Interverranno par¬ 
leranno dei più recenti risulta¬ 
li in settori nei quali anche 
Stampacchia aveva lavorato. 
Mi è sembrato giusto chiedere 
a due matematici che hanno 
lavorato sulle tematiche di cui 
Stampacchia si era occupato 
duq ricordi, uno «personalle* 
ed juno «scientifico». 

Ho inoltre ottenuto l'auto- 
rizzazione del matematico En¬ 
rico Magenes, che ringrazio, 
di utilizzare brani del profilo 


biografico, e' scientifico dì 
Stampacchia da lui scritto sql 
Bollettino dell'LIrtiòne mate¬ 
matica del 1979. ‘ 

Guido Stampacchia era na¬ 
to a Napoli il 26 marzo 1922; 
compì gli studi universitari a 
Pisa airilniversità e alla Scuo¬ 
la normale superiore, dove 
entrò neU'autunno del 1940. 
Chiamato alle armi nel giugno 
del 1943 prèso pàrte a Roma, 
rs settembre, ai moti popolari 
di Resistenza ai tedeschi e fu 
in seguito nell'esercito italia¬ 
no di liberazione costituitosi 


Se Tequazione 

deveessae 

«armonica» 


CLAUDIO BAIOCCHI 


■■ Vorrei illustrare uno de¬ 
gli argomenti di cui Stampac- 
chia si è occupalo nella sua 
attività di matematico. Per in¬ 
dividuare ii tipo di problema, 
si pensi a come è fatto un tam¬ 
buro: una membrana elastica 
viene tesa ed incollata sul bor¬ 
do di una armatura cilindrica, 
per esempio di legno, (in real¬ 
tà le membrane sono due, ma 
ci occuperemo solo di «mez¬ 
zo» tamburo). Se ii cilindro 
che costituisce l'armatura è 
ben costruito, la membrana si 
«spiana», come se fosse ap¬ 
poggiata non solo al bordo 
ma su un disco pieno. 

Ma cosa succede se l'arma* 
tura, sempre di forrpa cilindri¬ 
ca, ha il t^rdo superiore non 
come una circonferenza ma 
un poco «ondulato»? 

Se si chiama con B la base 
del cilindro, e si considera un 
punto generico di B di coordi¬ 
nale (x.v). la membrana si di¬ 
sporrà in corrispondenza di 
quel punto ad una altezza 
H(x,y) che non si conosce, 
mentre sono noli i valori del¬ 
l'altezza h(x,y) che corrispon¬ 
dono ai ounti del bordo del 
cilindro èssendo la membra¬ 
na fissata al bordo superiore 
del tamburo, l'altezza in que¬ 
sti punti è esattamente l'altez¬ 
za del tamburo). Semplifi¬ 
cando ai massimo il problema 
(si supporrà l'armatura perfet¬ 
tamente rigida, la membrana 
omogenea e perfettamente 
elastica, si ammetterà anche 
che le singole particelle della 
membrana si spostino di poco 
e solo in direzione verticale) 
si perviene ad una problema 
che in matematica si chiama 
problema di Dirichlet per l'o¬ 
peratore di Laplace in cui so¬ 
no assegnali (cioè noti) una 
regione B ed una funzione 
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Martedì 
26 aprile 1988 


Il 27 àprile 1978 moriva improwF 
samente a Parigi, dove era professore 
visitatore, il matematico Guido Stam^ 
pacchia, studioso che con la sua atti¬ 
vità ricondusse a problemi di più 
semplice calcolo le disequazioni va¬ 
riazionali. la citi utilità si applica a 
numerosi problemi della fisica. Oggi 


si è aperto a Roma i i convegno che 
^ne; vuole ricordare opera. Il conve¬ 
gno si svolge prer ) l'Accademia di 
SanLucaecontin ;rà sino al,29 apri¬ 
le. È stato orga zzato dal Diparti¬ 
mento di mater aicà deirUniversità 
di Roma e vi p; tecipano alcuni tra i 
più noti mater itici del mondo. 


MICHELI EMMEH 


netriialia meridionale. Si lau¬ 
reò all'Università dì Napoli 
per conto di quella di Pisa nel 
dicembre 1944. 

Nell'autunno del 1945 ritor¬ 
nò quale perfezionando alla 
Scuola normale, decidendo 
poi di lasciare Pisa per Napoli 
dove Renato Cacclapuoti e 
Carlo Miranda lo aVevano in¬ 
vitato. Fu assistente a Napoli 
all'Istituto navale e poi all'Uni¬ 
versità sino al 1952. 

Nel dicembre 1952 fu no¬ 
minato professore straordina¬ 
rio di Analisi matematica al- 


l'Università di Genova. Nel 
novembre 1960 ritornò a Pisa 
dove rimase definitivamente, 
salvo una parentesi dal no-. 
vembre '68 al novembre '70 a, 
Roma dove fu ptofesiom aUa 
facoltà di scienze dell’Univer¬ 
sità e anche direttore dell'lsli- 
tuio per le Applicazioni 'del 
calcolo dei Cnr. 

«Nella produzióne scientifi¬ 
ca di Stampacchia - ha scritto 
Magenes > il tema fondamen¬ 
tale è stato senza dubbio 11 
calcolo delle variaUoni e i 
sucri rapporti! con le equazioni 
a derivati parziali». 
















tV 

s4vV.-- 









h(x.y) che è definita solo sul 
bordo di 6 (è l'altezza del 
tamburo con bordo ondulato 
precedente) e si cerca una 
funzione H(x,y) che dia l'al¬ 
tezza della membrana in ogni 
punto all'interno del bordo 
del tamburo e che sul bordo 
ha esattamente il valore asse¬ 
gnato h(x.y) (è insomma at¬ 
taccata al bordo dei tambu¬ 
ro); infine la funzione H(x,y) 
deve soddisfare una equazio¬ 
ne differenziate in B, precisa- 
mente deve essere armonica. 

Siamo partiti da, un proble¬ 
ma che dì per sé ha uno scar¬ 
so interesse pratico: tuttavia, 
come spesso^accàri^vin mate¬ 
matica, siamo arrivati' ad un ' 
problema, studiato da 
matici illustri quali David Hil¬ 
bert, estremamente importan¬ 
te; tra i motivi di tale impor¬ 
tanza mi llmitérò a segnalarne 
uno di tipo fisico: moltissimi 
altri fenomeni, di origine e na¬ 
tura profondamente diversa 
(ad esempio la distribuzione 
della temperatura all'interno 
di un corrò; l'analogo proble¬ 
ma per fa carica ejeitrica al 
postò delia temperatura) si 
formulano in modo essenzial¬ 
mente analogo; uno studio ac¬ 
curato del problema «del tam¬ 
buro» può dunque fornire ri¬ 
sultati applicabili a vari atiri 
campi. 

Sarà bene precisare che un 
matematico, quando affronta 
problemi di questo tipo, non 
si occupa solo di calcolare la 
soluzione; più importante ed 
anzi premessa indispensabile 
per una corretta procedura di 
calcolo risulta per il matemati¬ 
co una serie dì questioni che 
per il fisiqo possono sembrare 
addirittura banali quali: I) Sa¬ 
rà vero che in cornspondenza 
ad osni scelta dei dati B ed 
h(x,y) vi è sempre una ed una 
sola soluzione h(x,y)? 2) Va- 




«Un uomo 
che paisava 
agli altri» 






Disegna di Mitra Divshaii 

rierà di molto H, l'altezza, se 
si modificano di poco i dati? 
3) Scegliendo h via vìa più 
grande crescerà la corrispon¬ 
dente H7 4) (guanto sarà «re¬ 
golare» Oiscia) la soluzione? 

Per capire il senso delTuiti- 
ma questione si pensi ad un 
tamburo la cui armatura sia 
superiormente ritagliata «a 
zig-zag»; è plausibile che an¬ 
che la membrana si disponga 
in modo da formare degli ci¬ 
goli? 

Dal punto di vista fisico la 
risposta è chiaramente negati¬ 
va: eventuali angoli presenti 
sul bordo deirarmatura rifi¬ 
leranno autmnatìcamente 
smussali airintemo della 
membrana. Tuttavia, per 
quanto ovvia tale proprietà 
possa apparire dai punto di vi¬ 
sta fisico, è necessario dame 
una dimostrazione; anzi, pro¬ 
prio Il fatto che si riesca a dare 
una risposta soddisfacente al¬ 
le varie questiofU indicale pri¬ 
ma fornisce per cosi dire una 
•garanzia» che le semplifi¬ 
cazioni fatte per costruire il 
modello matematico sono ac¬ 
cettabili dai punto di vi^a fìsi¬ 
co. 


Complichiamo ora. il, pror 
blema; prendiamo 11 ròstro 
mezzo tamburo, e calchiamo¬ 
celo iftiesta, a mo' di coprica¬ 
po; che configurazione assu¬ 
merà la meipbranat^ Ovvia¬ 
mente essa aderirà alla lesta 
in qualche punto, ne resterà 
staccata in alili, nei punti in 
cui non vi è contatto la confi¬ 
gurazione della membrana ri¬ 
sulterà del tipo precedente, 
cioè armonica, tuttavia il pro¬ 
blema ora è notevolmente più 
complicato perché si tratta di 
trovare la funzione armonica 
H in una regione che non è 
nota in partenza, non sappia¬ 
mo infatti dove avverrà il di¬ 
stacco tra la membrana e la 
nostra lesta! 

Anche per questo nuovo ti¬ 
po dì problema (che i mate¬ 
matici chiamano problema di 
frontiera libera) si possono 
sviluppare considerazioni 
analoghe a quelle già svolle in 
precedenza; sono in partico¬ 
lare importanti e complicati i 
problemi di regolarità della 
soluzione, per i quali si ha un 
capovolgimento della situa¬ 
zione rispetto al caso prece¬ 
dente: la soluzione adesso 


; poh1rfeQffri5uUaremolfc|teMi, 
Clì^ià) nei ounti jp duPie. 
membrana si distacca dall’o¬ 
stacolo (la nostra testa) con¬ 
tro, il quale è premuta! 

! E appunto un ' risultato di 
«regolarità fine* per problemi 
di questo tipo, detti Disequa¬ 
zioni Variazionali, che Slam- 
pacchia ha ottenuto i suoi la¬ 
vori del 1968 (con H. Brezis) 
e del 1969 (con H. Lewy). Dal 
punto di vista delle analogie 
con problemi «più significati¬ 
vi» mi limiterò a segnalare due 
problemi, che, purpresentan- 
dosi a priori come problemi di 
frontiera libera, grazie ai risul¬ 
tali di Stampacchia possono 
essere ricondotti a problemi 
più semplici, per i quali si di¬ 
spone di metodi di calcolo af¬ 
fidabili ed efficienti; il molo di 
fluidi attraverso materiali po¬ 
rosi (dighe e sbarramenti in 
materiafe terroso, trattati nel 
volume di Baiocchi e Capelo 
del 1984) e il molo subsonico 
di un profilo alare 0®voro di 
Brezis e Stampacchia del 
1973). Per maggiori dettagli 
sulle disequazioni variazionali 
si veda, olire al citato volume 
di Baiocchi e Capelo, il libro 
di Kinderlehrer e Stampac¬ 
chia del 1980. 


■ Voler ricordare qualcuno 
che ha coptribuito a diffonde¬ 
re nel mondo la matematica 
italiana del dopoguerra e che 
ha fatto conoscere ai matema¬ 
tici italiani alcuni degli svilup¬ 
pi della matematica fuori d'I¬ 
talia. significa, oggi come die¬ 
ci anni fa, ricordare Guido 
Stampacchia. 

Come matematico credeva 
fermamente ai valori intema¬ 
zionali della scienza, e inoltre 
aveva una enorme capacità di 
esposizione. Ma per chi non 
lo ha conosciuto, come si può 
cercare di descriverlo, di far 
capire che cosa ha fatto per la 

ìavSa?.^ ^ 

Per far conoscere l'uomo 
Guido Stampacchia penso- 
che la cosa migliore (la parte 
mia sia di- raccontare breve¬ 
mente la mia esperienza di vi¬ 
ta e di lavoro con lui. La ricer¬ 
ca matematica era al suo api¬ 
ce a Pisa quando vi arrivai, cir¬ 
ca venti anni fa, privo come 
ero di esperienza. Ero molto 
preoccupato e nervoso nel ve¬ 
dermi parte di quella compa¬ 
gnia dì luminari della Scuola 
Normale Superiore; ero allo 
stesso tempo molto contento 
del mio siudio-rìposliglio in 
un angolo un po' nascosto 
dell’ultimo piano. 

Un bussare alla porta era 
Stampacchia in persona: «Mi 
potresti raggiungere nel mio 
studio», mi disse, «abbiamo 
bisogno delia tua collabora¬ 
zione». Ed iniziò una espo»- 
zione molto precisa di un pro¬ 
blema con cui doveva avere 
molta familiarità per avervi già 
lavorato a lungo e tuttavia mo¬ 
strava un grande entusiasmo 
nel parlarne con me. Alla fine 
mi chiese: «H piacerebbe pro¬ 
vare’a lavorarci? Potremmo 


occuparcene insieme». E co* 
minciò cosi la mia attività con 
lui. Ogni 0omo un'ora o due 
erano dedicate a studiate que¬ 
sto problema o ad approfon¬ 
dire quel calcolo. Per lui vi era 
sempre tempo per aiutare ed 
incoraggiare una persona gio¬ 
vane. (^sta sua gentilezza e 
pazienza con i giovani sono 
l’esempio del comportamen* 
(o che dovrebbe avere uno 
scienziato. 

Nel lavoro aveva uno stile 
schietto ed elegante, a volte 
anche astratto, ma con in 
mente sempre una possibile 
ap(dicazione. Spesso si man¬ 
giava insieme, un gruppo, di 
noi. Quando si avvicinava il 
momento del caffè Stampac¬ 
chia introduceva nella con-' 
versa?ione un argomento 
controverso, che fosse scien- < 
tifico o politico, spingendo 
l'intera compagnia ad entrare 
nella discussione. Ciò gli pe^ 
metteva di assentarsi per qualt 
che minuto, per il tempo ne¬ 
cessario. ed il conto non arri¬ 
vava mai. Questo piccolo truc¬ 
co gli è sempre riuscito, nonor 
stante le nostre proteste. K 
occupava di tutti i nostri pro¬ 
blemi. dall'alloggio, alla mac¬ 
china, persino delle prenota¬ 
zioni dei treni. 

Stampacchia mi ha voluto 
con sé in molti viaggi in Italia 
e nel mondo. Mentre era a 
Minneapolis mio ospite mi 
chied^a spesso di acconq»- 
gnario nei suoi viaggi all’Inter¬ 
no desìi Stati Uniti. I «loi auto¬ 
ri preferiti erano Eduardo De 
Filippo, Natalia Ginzburg e 
Primo Levi. Mi tm fatto legge¬ 
re «TURI i no^rì ieri» ^naudi. 
1952) e «Se questo e un uo¬ 
mo» (Einaudi. 1947). Si senti¬ 
va molto vicino all'esperienza 
dei profughi in ogni parte del 
mondo. 


Dopo il disastro dello Shuttle e il discusso viaggio di Romanenko 
si punta sempre meno sugli uomini in nome della sicurezza 

NeUo spazio la sfida dei irobot 


L'Europa farà la propria scuola per astronauti e 
entro il 1997 dovrebbe lanciare t primi uomini nel¬ 
lo spazio con mìssiie e navetta interamente costrui¬ 
ti nel Vecchio Continente. Una scelta compiuta in 
punta di piedi, con poca convinzione. Soprattutto 
perché il fallimento dello Shuttle e le polemiche 
sorte attorno al viaggio di Romanenko convincono 
sempre più che i robot sono la scelta più razionale. 

DAI NOSTRO INVIATO 

BOMEO BA880LI 


M STRASBURGO. L’Europa SÌ 
prepara a lanciare i suoi astro¬ 
nauti nello spazio. Ma lo farà 
soltanto se «sarà strettamente 
necessario. Non ripeteremo 
l'errore degli americani». Con 
questa promessa <U prudenza 
SI è aperta a Strasburgo la 
grande conferenza europea 
sullo spazio promossa dali'A- 
^nzia spaziale europea 
(Esa), dai ministri per la ricer¬ 
ca italiano e tedesco e dal 
Centro nazionale di studi spa¬ 
ziali francese. 

Mandare In òrbita estremau- 
(i con la targa Europa è un 
vecchio sogno del continen¬ 
te, ma anche una antica fru¬ 
strazione. Finora è accaduto 
solo sei volle, mentre già pae¬ 


si come l'India. l'Arabia, l'A- 
fghanistan. il Messico hanno 
avuto i loro piloti spaziali. Non 
che il mondo scientifico sia 
entusiasta di mandare uomini 
a misurarsi con la microgravì- 
là che riduce le ossa e il cuore 
e con i raggi cosmici che 
bombardano le navette e i tes¬ 
suti umani. Ma un astronauta è 
in qualche modo uno status 
Symbol ed è difficile rinun¬ 
ciarvi. Anche se si ammette 
che i robot sono l'opzione più 
razionale. 

Così ieri a Strasburgo l’Eu¬ 
ropa ha scelto la vìa dei voli 
abitati con moderazione. li di¬ 
rettore generale dell'Esa, 
Lùst, ha ncordato di sfuggita 
l'errore americano di puntare 


lutto sullo Shuttle e ì suoi equi¬ 
paggi tuttofare. Una scelta pa¬ 
gata con l'orrore di quella 
esplosione nel cielo di Cap 
Canaveral, nel gennaio dì due 
anni fa. 

Il traghetto europeo, la na¬ 
vetta Hermes, dovrebbe parti¬ 
re nel 1997, una data lontana. 
Nove anni di lavoro e di pre¬ 
parazione attendono dunque i 
cosmonauti europei che sa¬ 
ranno formati in scuole di tre 
livelli; dopo la formazione ge¬ 
nerale i candidati alla guida di 
Hermes frequenteranno corsi 
di specializzazione in Belgio e 
a Totosa, in Francia. A prepa¬ 
rare gli astronauti di domani 
dovrebbero essere i sei fortu¬ 
nati che hanno volato con 
macchine statuiUtensi e sovie¬ 
tiche; i francesi Patrick Baudry 
e Jean*Loup Chretien. i tede¬ 
schi Reinhard Furrer, Ulf Mer- 
bold e Ernst Messerschmid e 
l'oiandese Wubbo Ockets. 

E gii italiani? Il ministro Ru- 
berti - protagonista della con¬ 
ferenza stampa tenuta ieri dal¬ 
lo stato maggiore dell'Esa - 
ha preferito tenersi sul vago. 
La delegazione italiana sem¬ 
bra divisa tra le due scuote. Da 


una parie ì sostenitori della 
scelta del volo umano, dall'al¬ 
tra quelli che ritengono inutile 
far correre rischi ad un astro¬ 
nauta dove può lavorare dì più 
e meglio un roboll Ben più 
preciso l'impegno assunto da 
Ruberti sullo sforzo italiano 
per creare una rete di teleco¬ 
municazione e telerilevamen¬ 
to nello spazio. U satellite Drs, 
che dovrebbe servire da rac¬ 
colta e trasmissione dati dalla 
stazione orbitante a terra, è il 
faro che guida la presenza in¬ 
dustriale, finanziaria etecnica 
dell'Italia nell'Europa deilo 
spazio. E l'asse attorno a cui 
ruota un Impegno finanziario 
che, dopo lo sganqiamqnto 
degli inglesi (chehanno ròot- 
to pesantemente la loro pre¬ 
senza nell'Esa) ha salvato i 
programmi europei. Sono ot¬ 
tocento miliardi che sì vanno 
ad aggiungere agli altri otto¬ 
cento miliardi per il piano spa¬ 
ziale nazionale. E dopodoma¬ 
ni, giovedì, alla commissione 
Pubblica istruzione della Ca¬ 
mera, si dovrebbe avere il se¬ 
condo sì (dopo quello del Se¬ 
nato) alla costituzione dell'A¬ 
genzìa spaziale italiana. 


Lo spa^o si sa, è un grande 
business e IHtaiia sembra 
corgerséne, visto che i iinaih^ 
ziamenti governativi sono cre¬ 
sciuti Oer 450X dal 1982 al 
1988. Ma è difficile credete ' 
che tutto ciò che si fàMiello 
spazio abbia poi una jtnpo^ 
tanza reale. I tanto sbandierati 
esperimenti in asiena di gra,- 
vità ' aRermano apartairìiM 
nei corridoi del convegno di 
Strasburgo alcuni speciali - 
si sono nveiad una dehime. 
Ed è di pochi mesi fa la;^ 
nuncia negli Stati Uniti del di- 
sintereM con cui sono aMti\ 
trattati in questi anni mlglmi 
migliaia di dati rìcavatt dai m \ 
telRti in orbita attorno aita TeK 
ra. locazioni tom^teMo*' 
se « Scuramente ccMoie kh 
no seppellite in archM in cui 
nessuno va a guardare. 

I due grandi bersagli da co- ' 
gliere nello spazio sembrano 
essere piuttosto quelli delle te- > 
lecomunicazioni e delle ini¬ 
ziative militari. Reagan ha spe¬ 
so 8mila miliardi per la gueira 
stellari, l'Europa tenta la sua 
strada pacifica sperando che 
l'interesse straordinario del 
francesi per la navetta Hermes 
non nasconda mire di caratte¬ 
re militare. 
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IlPsi 

a rapporto 
da Craxi 


■i Avanti piano La crisi in 
Campidoglio segue corsie 
prelereneTali tutte esterne alle 
islitUKioni Signorello non 
sembrè avere nessuna inten 
alone di convocare il Cohsi* 
gllo comunale, la De nega che 
ci sia t>isogno d) una verìfica 
Melina insomma, in attesa del 
la riunione di oggi quando ) 
big de) garofano roptano var* 
citeranno )l portone di via del 
Corso per discutere con Craxi 
i uscita dalla coalizione di 
pentapartito Deli Unto otter* 
rè 41 «visto» alia sua scelta o i 
duM>) di Santarelli e Mananet 
ti troveranno nella Direzione 
socialista un valido appoggio? 
Un'anticipazione viene da 
Giusy La Ganga responsabile 
nazionale Enti locali del PsJ 
•Chiunque si affacciasse in 
Campidoglio si renderà conto 
dell'estrema fatica con cui si 
va avanti Craxi è d'accordo 
sui fatto che i programmi van 
no rispettati e realizzali» Nes* 
suna sconfessione insomma 
di quanto latto finora tutte le 
incertezze riguardano la pro¬ 
spettiva U De ostenta sicu 
rezza, invita I socialisti a ripen 
sarei, la capire di non essere 
contraria a cedere la poltrona 
di sindaco in cambio di un ac¬ 
cordo lino al 1990 Ma più 
d'uno all Interno del Psi pensa 
che prendere il sindaco con la 
vecchia coalizione vorrebbe 
dire pagare alle elezioni il 
prezzo alto del fallimento 
del pentapartito 
Elezioni c'è chi le vuole su¬ 
bito La De si dice contrarla, 
ma le trova naturale conse 
guensa della volontà di tener¬ 
la fuori tla nuove maggioran¬ 
ze Nel Psi Santarelli e Maria¬ 
netti non fanno mistero di 
considerarle un'ipotesi attua 
le Per I comunisti chi spinge 
per lo scioglimento del consl 
elio dimostra avventurismo 
Istiiuzlonale e disprezzo per 
gli interessi dei cittadini li Pei 
è disposto, sulla base di un 
programma chiaro da concor¬ 
dare alla luce del sole, in Con 
sigilo comunale a contribuire 
ad una maggioranza che uni 
sca le forze della sinistra, am¬ 
bientaliste e laiche a un Ipo 
tesi alla quale lavora anche la 
maggioranza del Psi romano 
che incontra il favore del con 
slgliere demoproletario Giu 
llano Ventura una certa di¬ 
sponibilità del socialdemocra 
Ilei, attenzione condizionata 
da parte del due rappresen 
tanti dei Verdi e di Paola Pam-^ 
pana I repubblicani manten 
gono la loro posizione ouella 
cioè di trarre conclusioni solo 
a settembre, data fissala al na 
scere della coàllzione per la 
verifica di attuazione del pro¬ 
gramma Saverio Collura, se 
gretario repubblicano sostie 
ne di non avere pregiudiziali 
verso la sinistra e il Pci ma 
giudica I ultima crisi un esem 
pio di trasformismo legato ad 
ambizioni personali e non ad 
un disegno politico 
In questa settimana comun 

3 ue la crisi dovrebbe uscire 
ai corridoi a meno di veti da 
parte della Direzione la riu¬ 
nione dell'esecutivo e del 

S capiloiino socialista di 
ieil direttivo di vener¬ 
dì formalizzeranno I uscita del 
garofano dalla maggioranza 
□ /?C 


Centro storico paralizzato 
Caos fino a tarda sera 
pet- il passaggio degli atleti 
della «Romaratona» 


Auto in coda sulle autostrade 
File di chilometri ai caselli 
e sul Raccordo anulare 
Tanti incidenti, due mortali 


L’ingorgo alla fine del «ponice» 


Gente a passeggio, bambini, sport e i colon di un 
sole inaspettato dopo la domenica di pioggia Poi 
verso sera la lesta della Liberazione si e trasforma¬ 
ta in un caos, la città paralizzata dalla «Romarato¬ 
na» che ha provocato un ingorgo dagli aspetti 
drammatici E il ritorno dalPultimo «ponte» di pri¬ 
mavera è stato segnato da code interminabili e da 
incidenti stradali, due dei quali mortali 


ANTONIO CiraiANI 


■i Su due ruote in bicicletta 
oppure a piedi, correndo in 
tanti hanno deciso di festeg 
giare con lo sport la giornata 
di sole e di vacanza Altri pas¬ 
seggiando per il centro Inva 
derido con bambini e palloni 
colorati villa Borghese, oppu 
re precipitandosi «fuori por¬ 
ta», verso ii mare la campa 
gna I Castelli alla ricerca del 
la prima tintarella di stagione 
Insomma tutti fuori dalle prò 
prie case per asciugarsi dall u- 
midita dei giorni scorsi 
Ma anche 1 «meeting» spor 
tlvi come le corsa ciclistica 
che si è snodata Intorno alle 
Terme di Caracalla, o la «Ro¬ 
maratona» hanno i loro aspetti 
negativi nascosti, le controin 
dleazioni ignorate dalle tele 
camere della televisione ac 
cese sulle prestazioni degli 
atleti Unte le zone toccate 
dal percorsi sono state bloc 


cale ai traffico te linee degli 
autobus abolite Cosi se in tut¬ 
ta la mattinata i problemi non 
sono stati eccessivi, lo sono 
diventati in serata quando alia 
totale paralisi nel centro è 
corrisposta l'ondata di ritorno 
dei «fine ponte» del romani 
Cos e successo? «L inferno» 
SI limila a dire il funzionano 
della centrale operativa dei 
Vigili urbani presa d assalto 
dalle centinaia di telefonate di 
cittadini inferociti, costretti a 
code interminabili, dirottati su 
percorsi alternativi, qualche 
volta bloccati senza speranza, 
in attesa che i maratoneti ter¬ 
minassero la loro lunga corsa 
sui «sampietrini» di Roma 
«Come faccio a tornare a casa 
se non c e più I autobus» ha 
chiesto un vecchietto rimasto 
«isolato» nel cuore della citta, 
in mezzo a migliaia di persone 
che correvano in calzoncini e 


scarpe da ginnastica, che fa 
cavano festa ai maratoneti o 
erano invipente, strette nelle 
lamiere delle proprie macchi¬ 
ne. e facevano ruggire i moto¬ 
ri imballati In attesa che si di¬ 
panasse l'ingorgo 

Hanno telefonato anche 
cittadini da cabine pubbliche 
dopo aver abbandonato le 
macchine nel bel mezzo di 
code senza line Uno dopo 
aver parcheggiato in mezzo a 
piazza di Porta M^giore, do¬ 
ve l'intreccio delle auto ha 
provocato la paralisi della Ca- 
silina e della Prenestina L in¬ 
gorgo ha quindi toccato i suoi 
momenti più caldi verso le 19 
sui lungotevere e la zona adia¬ 
cente al Foro Italico dove la 
corsa, vinta dal keniota Sam 
N Gatia, darnvata Alle 21 alla 
centrale de) vigili un funziona¬ 
no ha risposto scor^giato 
«Che problemi ci sono ora? 
Quelli che corrono piano, ce 
ne sono alcuni che ancora 
stanno a metà percorso!» 

Quindi le npercussioni sul 
traffico In entrata a Roma, già 
fitto per il rientro dal «ponte» 
Sulle autostrade le code sono 
cominciate sin dal primo po¬ 
meriggio, JSulla A 12. la Ovita- 
veccnia-Roma d sono stati in¬ 
tasamenti soprattutto all'altez¬ 
za delio svincolo di Fiumici¬ 
no, sulla Firenze-Roma le 
macchine hanno iniziato a 



In (ila ^1 ciMtIo dèpo il «ponte» 


marciare a passo d uomo da 
Orte fino ai Ora Quasi identi¬ 
ca la situazione sulla Napoli 
Roma, dove i rallentamenti 
partono da Frosln<Hie ineo- 
lonnapient) e code di chito 
metri alia barriera d'arnvo sul¬ 
la A 24 anche una serie di 
piccoli incidenti e tampona¬ 
menti Ira Carsoli e Tivoti 
Ma la giornata di len è stata 


Parlano i genitori dello studente aggredito 


Ancora sotto ^lock 
il ragazzo violentato a Termini 


Una serata in discoteca con gii amici, come tante 
altre Poi due passi per il centro deserto e l'attesa di 
un autobus notturno Per MT, uno studente di 18 
anni, l’inizio di una tremenda esperienza è stato po¬ 
ma rapinalo e poi violentato da due giovani 
nordafricani È accaduto alle 4 30 di domenica matti¬ 
na m via Volturno, ad un passo dalla stazione Termi¬ 
ni Le vie di Roma, di notte, sono ormai «off-limits» 


GIANCARLO SUMMA 


■i «Da domenica mattina è 
rimasto a letto E ancora 
sconvolto non parla non 
mangia vuoie solo dormire» 
Nel salotto della loro casa nel 
quartiere Trieste i genitori ac 
Gettano di parlare della dram 
matica stona capitata all alba 
di domenica a loro figlio M T, 
diciotto anni rapinato e poi 
violentato da due giovani 
(«erano negri ha raccontato) 
nei dintorni della stazione 
Termini Negli ultimi mesi le 
strade della capitale sono sta 
te teatro di numerose aggres 
sioni e violenze sessuali a 
donne sole quest ultima ag 
pressione e contro un uomo 
lancia un messaggio preciso e 
contro li quale occorre reagì 


re di notte la citta, anche il 
centro è «off limits» È anche 
1 opinione dei genitori di M T 
«Glielo avevamo detto mille 
volte che andare in giro a 
quell ora e pericoloso <- ripe 
tono - ma lui non voleva 
ascoltarci per lui il sabato 
notte era un appuntamento 
fisso Usciva con gli amici di 
scuola andava a ballare e 
non tornava mai prima delle 
quattro» 

Sabato scorso come ai so 
iito MT aveva appuntamento 
con I suoi amici come lui stu 
denti di un istituto professio 
naie di informatica per passa 
re una serata m discoteca So 
no rimasti tutti insieme alla 
• New llfe» di via XX Settembre 


sin dopo le quattro, poi hanno 
preso la via di casa Nessuno 
poteva accompagnare MT 
con la macchina, e così il ra 
gazze SI è incamminato verso 
la fermata del bus notturno il 
36 che I avrebbe riportato a 
casa Via Volturno a quell'ora 
è deserta, illuminata solo a 
sprazzi dai fan di qualche auto 
di passaggio In due hanno 
notato quel ragazzo alto av 
voilo in un Impermeabile 
bianco, in piedi davanti alla 
fermata dellAtac Gli sono 
stati subito addosso, «due ra¬ 
gazzi di colore non molto alti 
che parlavano male I italiano 
e con pesante accento france 
se» come poi M T ha riferito 
alla polizia M T non ha nep¬ 
pure provato a scappar via 
uno dei due asgressori gli ha 
puntato un coltello alla gola 
mentre I altro lo ha colpito piu 
volte con t pugni allo stoma 
co Gli hanno levalo i docu 
menti e i soldi - poco piu di 
cinquantamila lire <- dal porta¬ 
foglio gli hanno portato via 
I impermeabile le scarpe era 
no troppo grandi per loro e 
dopo averle provate gliele 
hanno lasciate Ma per M T i) 
peggio doveva ancora venire 


Sempre puntandogli contro il 
coltello gii pressori 1 hanno 
costretto a seguirli nei giardi 
netti di piazza dei Cinquecen 
to a ridosso delie mura delie 
terme di Diocleziano GU han 
no fatto stacciare i pantaloni 
e - ha raccontato M T - do 
po averlo colpito suicora al 
I addome e in faccia, io hanno 
violentato «Non ci denuncia 
re o tt ammaziamo, sappiamo 
dove abiti» gli hanno detto 
poma di lasciarlo andare (e in 
effetti già len sono giunte mi¬ 
nacce li numero di telefono 
intestato ai padre in passato 
collaboratore del direttore di 
OP. li giornalista Mino Peco- 
relli ammazzato da mani mi 
slenose nel 79) Senza nep 
pure un flettorw telefonico in 
tasca Mi si è inewnminato 
verso casa. Ha chiesto aiuto ai 
poiiziolU di servizio davanti 
all ambasciata inglese, che lo 
hanno dirottato in questura 
Accompag^to al pronto soc 
corso del roliclimco e «alo 
medicalo per le lesioni subite 
Poi, dopo aver ^rto denun¬ 
cia, è stato accompagnato a 
casa ds un amico Solo dopo 
un po è nuscito a raccontare 
ai geniton cosa gli era accada 
to 


funestata anche da due inci¬ 
denti mortali Uno sulla Atina- 
Cassino, 1 altro sulla Litoranea 
Placca vicino a Gaeta Nel 
primo una Prisma e una Alfel- 
ta SI sono scontrale frontal¬ 
mente ed hanno preso fuoco 
Aldo Gentiluccì. 58 anni e Sil¬ 
vana Albanese sono morti 
carbonizzali 11 secondo grave 


Monteverde 
Rubano 
100 milioni 
di radio-Tv 


■■ Hanno stipato fino «al- 
I orlo» il furgone poi senza 
tanti clamon sono fuggiti con 
oltre cento milioni di televiso- 
n a colon e In bianco e nero 

Il furto è avvenuto a Monte- 
v«rde nella tarda notte di sa¬ 
bato scorso 

1 ladri sono entrali in punta 
di piedi nel tortile adiacente il 
negozio di elettrodomestici di 
Ottavio Cretaro 64 anni in via 
d) Donna Olimpia 

Uno sguardo per accertarsi 
di essere completamente soli, 
p*^ m un attimo e a colpo si¬ 
curo hanno raggiunto i allar¬ 
me del magazzino L hanno 
disinnescato e, ormai comple¬ 
tamente tranquilli e Indistur¬ 
bati hanno cominciato a tra- 
sfenre lelevison radio di ogni 
tipo e dimensione registrato- 
n videoregistratori e stereo, 
dalla loro legittima «sede», al 
loro furgone 

Poi con una refurtiva di ol 
tre cento milioni si sono allon 
tanati facendo disperdere le 
loro tracce 


incidente è avvenuto In una 
delle gallerie della Litoranea 
Placca anche qui uno scontro 
frontale, Ira una Citroèn Visa e 
una Vespa E morta Raffaella 
Capotosto, 19 anm che viag¬ 
giava nel sedile posteriore 
della Vespa guidata dal fidan¬ 
zato, ncoverato in prognosi n- 
servata in ospedale 


Via Veneto 
Gli scippano 
la valigia 
e il borsello 


H Lo hanno aggredito in 
due, propno dietro via Vene¬ 
to la notte tra len e I altro len 
L hanno sbattuto a terra e gli 
hanno strappato via la «venti- 
quatlr ore» e sfilato il portafo¬ 
gli con dentro B50mila lire 
Claudio Rossignoli, 30 anni, 
slava tranquillamente nen- 
trando a casa, all una e venti 
della notte, godendosi la pas¬ 
seggiata notturna dietro via 
Veneto, m via Sicilia All’im 
prowiso da via Puglia i fan di 
una macchina lo hanno abba¬ 
gliato La «Renault 5» ha in¬ 
chiodato davanti ai suoi piedi, 
bloccando Claudio Rossignoli 
nella strada poco illuminata 
Sono scesi in due lo hanno 
minacciato «Dacci i soldi o è 
peggio per te» gli hanno inti¬ 
mato Luomo ha tentalo di 
reagire, di prendere tempo 
sperando nell aiuto di un im¬ 
probabile passante 1 rapina- 
ton lo hanno sbattuto a terra 
dopo averlo spintonalo Clau¬ 
dio Rossignoli è nmaslo m ter¬ 
ra dolorante mentre I due so¬ 
no fuggiti con I SUOI soldi e la 
sua valigetta 



Pantheon 
transito 
vietato 
al fantasmi 

rimane a vietare il 
Iheon 


0 non SI sa piu dove metterli 
0 qualcuno dei nostri capi> 
ha deciso di installare i segna 
Il stradali anche per i fanta 
smi Molto piu verosimilmen 
te è solo per incuria che il «di 
vieto di transito» (nella foto) 
per la porla murala al Pan 


«Non compri Tabito? Niente comunione» 


M Anche una parrocchia di 
penlena può dare buoni prò 
lltli E forse questo che vuol 
dimostrare don Marcello par 
roco di San Raffaele Arcange 
lo al Trullo'^ Lui si trincera die 
tro la convenienza» la «tradì 
zione il buon funzionamen 
lo della parrocchia» Ma la 
mamma di Simone 10 anni 
che dovrà prendere il 15 mag 
gio la sua prima comunione 
punta il dito contro di lui 
Don Marcello vuole che si 
comprino presso la sua par 
rocchia i vestiti per la comu 
mone - accusa la signora Stc 
fama Carezzo - Altrimenti 
mente sacramenti E ha dello 
che non avrebbe neanche 
concesso il nullaosta per an 
dare in un altra parrocchia 
Ma non finisce qui Non pos 
siamo avere neanche un foto 
grafo privato Ci penserà il 
parroco a conlatiarne uno 
che faia le fotografie per tutti 
Chi vuole una foto ricordo po 
trà ar quistarla in parrocchia 
Don Marcello «svicola» evi 
ta gli ostacoli non ricorda i 
nomi e le persone Non so 


A San Raffaele Arcangelo al Trullo 
c’è un parroco venuto dal Nord, «in 
servizio» da 3 mesi ma che ha già 
manifestato le sue «capacità manage¬ 
riali» «Se Simone vuole fare la prima 
comunione in parrocchia, deve com¬ 
prare da lui gli abiti per la cerimonia 
- lo accusa la mamma del bimbo. 


che prenderà il sacramento il 15 
mag^o - AItnmenti ha minacciato 
di cacciarlo dalla chiesa E non basta 
Non SI potranno neanche scattare lo¬ 
to "pnvate" Bisogna comprare quel¬ 
le fatte dal fotografo della parroc¬ 
chia» Don Marcello si difende e par¬ 
la di «tradizione» 


chi sia la signora • argomenta 
sicuro il parroco • in servizio» 
al Trullo da appena 3 mesi - 
So solo che da 15 anni la no 
s'ra parrocchia rispetta la tra 
dizione che tutti i bambini sia 
no vestiti allo stesso modo 
Per CIÒ mettiamo a disposizio 
ne gli abiti per la comunione 
Chi non vuole rispettare que 
sta tradizione può andare da 
un altra parte» Tempo fa 
dopo aver annunciato che 
avremmo dovuto comprare 
da lui gli abiti - risponde deci 
sa la mamma di Simone - don 
Marcello mi ha presa sotto 
braccio in disparte Mi ha del 


STEFANO POLACCHI 

to che avrebbe concesso il 
nullaosta per mio figlio A 
quel punto non ho accettato 
Perche Simone dovrebbe 
cambiare parrocchia^ Perche 
non pLO fare la comunione 
dove ha già fatto il catechi 
smo nella chiesa vicino a ca 
sa sua’» 

indignata Stefania ha tele 
fonato al Vicarialo Ha chie 
sto delucidazioni a monsignor 
Ragonesi «Il vescovo mi ha 
detto che non era possibile 
che un parroco si comportas 
se cosi - racconta la signora 
- Che e assurdo nfiutare un 
sacramento per una questione 


di abito» Riferite le parole del 
vescovo al parroco don Mar 
cello avrebbe risposto riven¬ 
dicando li suo diritto a «gover 
nare a suo modo la parroc 
chia» Insomma o compn il 
mio vestito o non hai diritto 
di entrare in comunione con 
Cristo che certo non era un 
patito delia moda E di vestiti 
ni n e di tutti i prezzi La 
tarcisiana la tunica bianca, 
costa 60mìla lire dice Stefa 
ma in alternativa c è II com¬ 
pleto di gabardine da 250mila 
lire Labitino per le bambine 
costa invece 130milalire Se 
condo mons Remigio Rago 


Si riunisce 
oggi 
il corpo 
accademico 



Mentre tl prof Giuseppe Talamo (nella foto) è ormai retto- 
re deii’UnIversità di Roma solo per l’ordinaria amministra¬ 
zione, oggi, durante una nunione del corpo accademico, il 
decvio dell università prof Massimo Saverio Giannini, 
renderà noli i prossimi appuntamenti per giungere all'ele¬ 
zione del nuovo rettore IVa le comunicazioni vi sarà an¬ 
che quella relativa alla data delle elezioni 

Le nuove (?) giunte nelle 
amministradoni comunale 
e provinciale di Latina sono 
state composte Carta vin¬ 
ce caria (^rde. M ComuM 
resta tutto immutato, con la 
riproposta di un bel trtparti- 
■■ to DcfPsi Psdi e una rota¬ 
zione di uomini all'Interno dei gruppi In consiglio provin¬ 
ciale c'è invece un colpo di scena il Psdì esce dalla giunta 
lasciando li posto ai Pii, nella persóna del consigiiete Zac¬ 
cheo Ecco quindi costituito un quadripartito «doc», Dc- 
Psl-Pri Pb 


Formate 
le giunte 
a Latina 
e provincia 


Da oggi 
il latte 
aumenta 
a 1200 lire 
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Sara utile dora in avanti 
piangere sul latte versato, 
visto che il prezioso alimen¬ 
to proteico aumenta di ben 
ottanta tire Da due anni il 
prezzo del latte fresco ti 
era stabilizzalo nella nostra 
città a 1120 lire, ma da gen¬ 
naio. da quando cioè l'apposita commissione regionale 
aveva stabilito un maggior guadagno per gl( allevatori 
(venti lire) e per le centrali di trasformazione e lattai (ses¬ 
santa lire), l'aumento in iatiena era già atteso Paghiamo 
più 0 meno che In altre città? Siamo nella media, conside¬ 
rando che a Milano un litro di latte fresco costa USO lire, 
a Firenze 1 ISO, a Bologna 1195 


Una lapide 
per l’agente 
ucciso 
dalNap 


Neirannlversario della Li¬ 
berazione una fólla di citta¬ 
dini del quartiere Marconi- 
Portuense ha ncordato l’a¬ 
gente Claudio Graziosi nel 
iuogo In CUI fu assassinato dai terroristi nel rèarto 1977 
(nella foto la lapide scoperta) Nella tarda serata del 22 
marzo di quell anno, Graziosi riconobbe a bordo di un 
autobus due latitanti dei Nap Maria Pia Vianale e Lo Mo¬ 
scio L agente cercò di fermare uno dei due, ma alle spalle 
la Vianale apri il fuoco e lo uccise con nove colpi di 
pistola L Iniziativa di commemorare Claudio Graziosi è 
stata presa dalla sezione comunista di Porto Fluviale nella 
convinzione che tosse il modo migliore per celebrare il 2S 
Aprile Oltre ai colleghi e ai genitori del giovane, era pre¬ 
sente anche i avvocato Fausto Tarsiiano, che ha difeso 
come parte civile i famigliari del) agente «Non bisogna 
abbassare la guardia contro il terrorismo • ha detto Tarn- 
tano • E il solo modo per non rendere vano il sacrificio di 
Claudio, una delle prime vittime colpite a Roma all inizio 
degli anni di piombo» 

Tempi dun per i formaggi 
francesi molli Alcuni ll|ri, 
infatti conterrebbero un 
batteno pericoloso per la 
salute dei consumatori, la 
Listeria Monotylo^nes 11 
presidente della Usi di Cm- 
' tavecchia ha disposto il se¬ 
questro del prodotto in base a precise direttive del Ministe¬ 
ro della Sanila Già in Svizzera alcuni prodotti caseari pro¬ 
venienti dalla Francia erano stati giudicati infetti mentre in 
provincia di Tonno tracce del batterio erano state trovate 
nel «Radette monevlay e nel «Comte de champagne Brie 
de France 


Forse nocivi 
alcuni 
formaggi 
francesi 


Incidente 
stradale 
con undici 
feriti 


Un brullo madenle per 
forluna non mortale è av 
venuto len sera verso le 21, 
nei pressi di Trevignano Oa- 
go di Bracciano) sulla stra¬ 
da Settevenepaio Coinvol¬ 
te nello scontro tre auto, 
un Opel, una Renault 5 e 
una Golf I feriti sono undici tra cui c e un ragazzo di tredici 
anni m modo grave Sulla strada stava piovendo abbon¬ 
dantemente quando una della auto che procedeva verso 
Roma ha sbandato e rovesciandosi, e finita addosso alle 
altre due che provenivano m senso centralo l (enti sono 
stati portati alt ospedale di Bracciano 
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nesi comunque la «querelle» 
del Trullo è facilmente supera¬ 
bile 

•Se Simone si presenterà al¬ 
la comunione con dei vestiti 
non regolamentan - de¬ 
nuncia la mamma - il parroco 
ha minacciato di prenderlo 
per un braccio e portarlo fuori 
dalla chiesa» 

«Vedremo - reiette le mani 
avanti don Marcello • comun¬ 
que le tradizioni vanno nspet 
tate La chiesa non è una piaz 
za Voglio 1 bambini ordinati e 
non voglio mille fotografi in 
torno Se la signora non può 
permettersi la spesa, può dir¬ 
melo e provvediamo noi Al 
inmenli perché dovrebbe 
comprare fuon i vestili Non 
ce n è motivo Sono cosi cari 
ni Poi IO vengo dal Nord, ii 
abbiamo altre abitudini» 

Già, al Nord le imprese si 
fanno rendere lo spirito è più 
managenale forse Ma. si do¬ 
manda Stefania non posso 
comprare I abito dove e come 
voglio? Oppure anche il sacra¬ 
mento è un fatto di look’ 


INCHIESTA 

Quartieri 
senza diritti 


Degrado 
abbandono 
emarginazione 
solitudine 
violenza la 
cronaca di Roma 
deli «Unità» 
continua il 
viaggio inchiesta 
per capire come! 
si vive nella] 
periferia della 
capitale Giovedì! 
28 aprile un altro 
reportage 
Questa volta 
parliamo di Prima 
Porta la borgata 
storica 
dell abusivismo 



«delta 

domenica» e 
delle nuove case 
«rosse» costruite 
dieci anni fa dallo 
lacp dove» 
aggrava il 
degrado 
urbanistico, è 
sempre più 
faticoso 
raggiungere I» 
ciuàeUi 

solitudine diventa 
più pesante 
soprattutto peri 
giovani che 
sognano la 
•Vespa» per 
andare a Roma 


rUnllà 

Martedì I ^-4 
26 aprile 1988 



































¥ T ji* 1. I Bernardo sfratta 

Unagiomata it^i 

ftasport . ... 

e cemnonie e Servizi sociab 


■I Quanti modi ci sono di 
testeggiare il venticinque uni* 
le? Tanti, e tutti validi. Ad 
inaugurare la serie delle cele* 
brailoni é stato, come è giu* 
sto che tia, il presidente della 
Repubblica Francesco Cossi* 
ga, che alle 11 ha deposto una 
corona di alloro davanti alla 
tomba del Milite Ignoto. Il Ca* 
po dello Stato era accompa* 
snato dal ministro della Difesa 
Valerio Zanone ed è stato ac* 
colto davanti ai monumento 
dal Capo di Stato Maggiore 
della Difesa Porta e dal Co* 
mandante della regione miii* 
lare generale D^mbrosio. 
Cossiga ha anche passato in 
rassegna una compagnia in* 
terforze composta da carabi* 
nieri, granatieri, marinai, avie* 
ri e finanzieri. Dopo aver de* 
posto la corona, il presidente 
della Repubblica si è recato al 
mausoleo delle Fosse Ardesti*, 
ne per commemorare le vitti* 
me deireccldìo nazista del 
marzo '44. Dopo Cossiga è 
toccato al ministro degli inter¬ 
ni Cava rendere omaggio al 
milite ignoto a nome del go¬ 
verno. le cerimonie a piazza 
Venezia sono state seguite da 
migliaia di persone attenta* 
mente scrutate da un impo* 
nenie servizio di sicurezza na* 
scosto perfino nelle finestre di 
palazzo Venezia. 

Un gruppo di manifestanti 
radicali ha invece scelto Civi¬ 
tavecchia per celebrare i'an- 
niversario delta liberazione 
nel segno del pacifismo. Ca* 
peggiati dall'assessore aH'am- 
biente della Provincia, Athos 
de luca e dai parlamentari 
Roberto Cicciomessere ed 
Emina Bonino, hanno chiesto 
al ministro delia Difesa di mu* 
tare il nome delle «scuole di 
guerra* di Civitavecchia, U* 
vomo e Firense in «scuole di 
pace*. La manifestazione si è 
svolta anché per manifestare 
solidarietà a De Luca che oggi 
comparirà in tribunale per n* 
spondere del reato di istiga¬ 
zione di militari alla diserzio¬ 
ne. Infine un 2$ aprile all'inse- 

8 na dello sport. Romaratona e 
>ran Premio Uberazione. An¬ 
che questo un modo per ricor* 
dare. 


Una lettera deirassessore 
«caccia» decine di strutture 
Drammatica protesta 
di una comunità-alloggio 



Qui accanto gli 
assessori De 
Bartolo e 
Bernardo l’un 
contro l’altro per 
glisgomperidei 
servizi comunali; 
sotto, un ufficio 
di ona Usi 


n Comune sgombera se stesso 



Ordine di sgombero dal Comune a decine di suoi 
servizi. L’iniziativa è deil’assessore ai servizi sociali 
Bernardo, il quale ha scritto ad Usi ed altre struttu¬ 
re ordinando lo sfratto. Sono tutte proprietà di ex 
enti disciolti. L’ingiunzione anche a set ragazzi 
handicappati di una comunità alloggio che sono 
arrivati a minacciare il suicidio. Il Pei: «Un'iniziativa 
inconcepibile». 


STEFANO DI MICHELE 


HN Ora II Cantpldoglia sfrai- 
ta anche i suoi servizi. Nei 
giorni scorsi. Usi, strutture so* 
ciali e handicappati ospitati in 
comunità sì sono visti arrivare 
una raffica di lettere dall’as* 
sessorato ai servizi sociali, do¬ 
ve, in poche righe, viene detto 
loro una cosa semplicissima: 
dovete andarvene. In pochi, 
, in realtà, hanno preso la cosa 
sul serio. «Una sparata di Ber¬ 
nardo. Niente di cui preoccu¬ 
parsi*. hanno commentato i 
più. Ma qualcuno Invece t’ha 
^ fatto. Tanto sul serio da mi¬ 
nacciare di uccidersi se il Co¬ 
mune non toma sulle sue po¬ 
sizioni. Per i sei r^azzi delia 
comunità alloggio di via del 
Casaietto 400 la lettera che 
hanno ricevuto il 20 aprile 
scorso è stato l'inizio di un in* 
cubo. Umberto, Rita, Franco, 
Giovanni, Luigi e Michelino, 
tutti tra i 24 e 134 anni, vivono 
in quella piccola villa di pro¬ 
prietà del Comune dal novem¬ 


bre '86. Tutti pro^ngono dal¬ 
l'ex istituto «GaetarK> Giardi¬ 
ni», Un ente ora scioito. Ed ora 
non capiscono perché qual¬ 
cuno dall'assessorato ai servi¬ 
zi sociali cerca di mandarli 
via. 

La tetterà che hanno ricevu¬ 
to è breve e burocratica. «Sì 
comunica alla S.V. che. a par¬ 
tire dai giorno 28 prossimo 
venturo, la comunità sarà defi- 
nitivamenie chiusa», c'è scrit¬ 
to. Poi l'invito a prc^ntarsi 
stamattina presso l'assessora¬ 
to «per gii adempimenti ne¬ 
cessari al suo trasferimento 
nella stamta che Le è stata ri¬ 
servata nell'Albergo dei Popo¬ 
lo di via d^lt Apuli, n. 41». 
Dagli uffici di Corrado Bernar¬ 
do, lettere analoghe sono arri¬ 
vate anche a Usi come la 5 e la 
12. L'ordiine, sempre io stes¬ 
so; in pochi giorni sgombera¬ 
re. Sono tutte strutture che il 
Comune ha ereditato da una 
serie di enti ora sciolti come 


rOn^ e l'Enaoli, dove vivono 
i sei ragazzi handicappati di 
via del Casaletto. Adesso Cor* 
rado Bernardo ha deciso di ri¬ 
prendersi tutto. E se è para¬ 
dossale l'idea di un assessora¬ 
to ai servizi sociali che caccia 
strutture sanitarie, è addirittu¬ 
ra incredibile quella di chiu¬ 
dere la struttura di via del Ca- 
saletlo che rientra nella sua 
competenza. 

Nei giorni scorsi, diversi 
presidenti di Usi sono andati 
daii'assessore capitolino Ma¬ 
rio De Bartolo per essere ras¬ 
sicurati, spaventati dall'idea di 
dover chiudere servizi ed uffi¬ 
ci amministrativi dopo la sorti¬ 
ta dei suo collega di giunta. La 
risposta è stata rassicurante: 
•Non succederà niente*. Ma 
nessuno aveva pensato ai sei 
ragazzi handicappati. Cosi lo¬ 
ro hanno invialo una lettera 
alla stampa e a Bernardo. Mi¬ 
nacciano il suicidio e accusa¬ 
no: aU società e le istituzioni 
ci hanno dimenticati ed emar¬ 
ginati. Siamo esseri umani, 
non posano abbandonarci 
cosi. Molti di noi sono malati. 
Siamo italiani, e come tali )a 
legge e la Costituzione ci de¬ 
vono as^tere e tutelare per¬ 
ché ne abbiamo diritto*. 

La struttura è ali'inlemo di 
un complesso che ospita an¬ 
che il Cim di zona, un istituto 
di suore per bambine abban¬ 
donate e una comunità di ra¬ 


gazze ladri. Nessuno di loro 
ha cr lunque ricevuto ancora 
l'orr .le di sfratto. «Non riu* 
sci no a capire il perché di 
qi ^sto ordine. Qui i ragazzi 
stanno bene, sono sereni», di¬ 
ce il loro assistente sociale, 
Aldo Ragni. I ragazzi non vo¬ 
gliono neanche saperne di 
trasferirsi presso l'Albergo del 
Popolo, gestito dall'Esercito 
della Salvezza a San Lorenzo. 
Anche perché non saprebbe¬ 
ro dove andare a mangiare. Il 
Comune hà messo a disposi¬ 
zione dei buoni-pasto per la 
mensa della Caiitas, distante 
alcune centinaia di metri. «Ma 
come ci arriviamo noi da so¬ 
li?», si chiedono i ragazzi. «Mi 
sembra una vicenda strana, 
molto strana. Ma questo non è 
un servizio sociale?*, si chiede 
diplomaticamente De 6^o- 
lo, commentanto l'iniziativa di 
Bernardo e facendo capire di 
non apprezzarla per niente. 

Comunque, anche se im¬ 
pauriti. i sei ragazzi non inten¬ 
dono mollare. «Faremo di lut¬ 
to per rimanere qui a Casalet- 
li*. promettono. «E un'iriiziali- 
va paradossale: il Comune 
sfratta i suoi servizi - dice Au¬ 
gusto Battaglia, consigliere 
comunale dei Pei Una ri¬ 
prova che in questa giunta co¬ 
matosa ognuno va per conto 
suo e combina guai. Bernardo 
deve fare marcia indietro. E 
semplicemente inconcepibile 
quello che vuole fare». • 


Litorale 

Chiuse 
le spiagge 
libere 


Si prospettano tempi diffici¬ 
li per ia tintarella. Due delle 
spiagge più popolari di Roma. 
Castelporziano e Capocotta, 
non riapriranno, come vor¬ 
rebbe la tradizione, ail'inizio 
I di maggio. Non sono ancora 
j ben chiarì i motivi che hanno 
indotto l'amministrazione co¬ 
munale a rinviare l'apertura 
della spiaggia libera attrezzata 
di Castelporziano, in un primo 
tempo prevista dalla Circo¬ 
scrizione di Ostia per lunedi 
prossimo. Alla base del prov¬ 
vedimento del Comune sem¬ 
bra essere il ritardo nell'avvio 
I del lavori di sistemazione de- 
I gli impianti igienici, ormai fati¬ 
scenti. che sicuramente non 
' potranno essere ultimati entro 
' questa settimana. 

Qualcuno però ritiene che 
vi possano essere anche altri 
motivi, come le polemiche in¬ 
torno alla proposta di conce¬ 
dere a privati ii servizio di no¬ 
leggio di sdraio e ombrelloni 
I o ii fatto che il Comune non 
I ha ancora provveduto all'as- 
I sunzione di personale awenti- 
! zio da impiegare durante la 
I stagione balneare. 

I Ben chiari invece sono i 
I motivi della chiusura dei due 
I chilometri e mezzo della 
I spiaggia di Capocotta. A qua- 
I rantatré anni dalla fine della 
I guerra e a più dì due anni dal- 
I la scoperta del pericolo, solo 
la scorsa settimana Genio mi¬ 
litare e Comune di Roma, con 
un tempismo eccezionale, 
hanno deciso che non al pote¬ 
va più aspettare e hanno dato 
inizio ai lavori di bonifica e di 
sminamento dell'arenile, che 
costeranno quattro miliardi e 
dureranno fino a settembre. 

Spiaggia vietala, quindi, per 
tutta l’estate, quando sarebbe 
staio possibile intervenire du¬ 
rante la stagione morta. Ma 
c’è di più; per motivi precau¬ 
zionali potrebbe venire chiusa 
al traffico • sempre fino a set¬ 
tembre • anche ia Litoranea, 
con tutti i disagi che si posso¬ 
no immaginare. 


Capocotta 

Abusivi 
contro 
il Tar 


B Si appefferanno al Con¬ 
siglio di Stato i 300 piccoli 
proprietari terrieri di Capocot¬ 
ta che si sono visti respingere 
dal Tar il ricorso contro l’e¬ 
sproprio dei loro terreni, che 
dovrebbero essere uniti alla 
tenuta presidenziale di Castel¬ 
porziano come previsto dalla 
legge 372 del 1985. La legge 
era stata varata In seguito alle 
pressioni di Italia nostra e del 
Wwf per la tutela ambientale 
della zona e a un'inchiesta 
della Pretura di Roma su pre¬ 
sunti abusi edilizi compiuti nei 
1.300 ettari della tenuta. 

Negli ultimi dieci, quindici 
anni circa trecento famiglie 
' hanno acquistato piccoli ap- 
, pezzamenii nella tenuta di Ca¬ 
pocotta collocandovi roulot¬ 
te. bungalow, casette piefab¬ 
bricate che hanno poi regola- 
rizzato servendosi della legge 
sul condono degli abusi e^i* 
zi. Ora i piccoli proprietari n* 
fiutano l'esproprio, che ver¬ 
rebbe indennizzato nella mi¬ 
sura di circa 1.600 lire al me¬ 
tro quadro, e passano al con¬ 
trattacco sostenendo di non 
aver mai avuto intenti specula¬ 
tivi. ma di avere acquistato i 
terreni solo per trascorrervi le 
vacanze estive con le loro fa-' 
migiie. Per quanto nguarda la 
tutela deiramblente, l'asso¬ 
ciazione dei piccoli proprieta¬ 
ri passa ora all'attacco conte¬ 
stando il fatto che dall'espro- 
prìo sarebbe esclusa una delle 
fasce più pregiale della tenu¬ 
ta. quella delle dune, di pro¬ 
prietà di alcune società finan¬ 
ziarie. La pìotivazione della 
sentenza del Tar - sostiene 
l'associazione -, che afferma 
il principio deirunitarietà del 
comprensorio, sarebbe quindi 
contraddittoria. 1 piccoli pro¬ 
prietari contestano anche la 
sospensione, decisa la scorsa 
estate, dell'erogazione del¬ 
l'acqua, che avrebbe provoca¬ 
to, oltre agli Immaginabili di¬ 
sagi per i residenti, anche la 
morte per sete di numerosi 
animali selvatici. 


Liberati ieri ad Allumiere dalla Lipu 


Aqtdk e poiane riconquistano 
il ddo ddla Tolfri 


"'V—V- 




IVedici rapaci, feriti nei mesi scorsi da bracconieri, 
sono stati liberati sui monti della Tolta. E’ stato il 
centro Lipu di Parma a curare i volatili. In tutto il 
1987 sono stati ottocento i rapaci curati dal centro, 
tra questi più del settanta per cento risulta ferito da 
impallinamento. Per assistere all'avvenimento nel¬ 
la Tolfa sono giunte migliaia di persone da tutte le 
parti della provincia e da Roma. 


SILVIO SERANOELI 


mm ALLUMIERE Sei poiane, 
tre ghetti, due allocchi, una ci¬ 
vetta, un biancone hanno n- 
Irovalo II piacere di dispiegare 
le ali al volo sui monti della 
Tolta. Dopo il ferimento ad 
opera di bracconieri, dopo il 
paziente lavoro di recupero 
del Centro Lipu di Parma, so¬ 
no stati protagonisti della 
giornata della liberazione dei 
rapaci che a Poggio Ombneo- 
lo, vicino ad Allumiere, si la 


ormai da otto anni. Canoc¬ 
chiali e obiettivi fotografici 
puntati, telecamere, un mi¬ 
gliaio di persone giunte da tut¬ 
ta la provincia, molti giovanis¬ 
simi. di fronte a questo pubbli¬ 
co attento e un po' emoziona¬ 
to i ragazzi delia Lega per la 
protezione degli uccelli han¬ 
no aperto gli scatoloni di car¬ 
tone, estratto con cura i rapa¬ 
ci per mostrarli da vicino alla 
gente prima di liberarli in vo¬ 


lo. «È un emozione unica ve¬ 
dere questi uccelli cosi da vi¬ 
cino - dicono alcuni appas¬ 
sionati, giunte in gruppo da 
Roma e da Ostia Per noi è 
diventato un appuntamento 
(isso, al quale non far manca¬ 
re i bambini. Devono impara¬ 
re a rispettare lutti gli animali; 
anche quelli che, come I rapa¬ 
ci, godono una fama lutt'altro 
che buona» Intanto, dopo un 
primo smarrimento mentre 
viene portato a far passerella, 
un biancone Oa più piccola 
delle aquile mediterranee) re¬ 
cupera tutta la sua fierezza, 
appena liberato apre le grandi 
all e assume l'assetto carane¬ 
ristico dei rapaci. Scaccia al¬ 
cune cornacchie e si allonta¬ 
na con volo sicuro fra la volta 
vegetazione dei monti della 
Tolfa, più verde che mai 
«Puntiamo molto all'effetto 
spettacolare - dice Anna 


Gruzzi.Ndelegato della Upu -, 
perché è utile per sensibilizza¬ 
re la gente al problema delta 
salvaguardia dei rapaci e dei 
toro ambiente naturale. Ma la 
liberazione è solo un momen¬ 
to. Dietro c'è stata la sensibili¬ 
tà di chi ha recuperalo il rapa¬ 
ce, la specializzazione del 
Centro di Parma, la cura e la 
riabilitazione dell'animale. La 
dimostrazione che vaieva la 
pena l'abbiamo proprio quan¬ 
do questi uccelli riprendono a 
volare come prima del loro fe¬ 
rimento». Ma per ogni rapace 
salvato e liberato ce ne sono 
ancora molti che rimangono 
Vittime dei bracconien, nono¬ 
stante le leggi e la vigilanza. 
«Sugli 800 rapaci curati 
neirS? dal Centro di Parma > 
dice Marco Lambertini re¬ 
sponsabile nazionale Lipu - 
più del 70% risulta ferito da 
impallinamento; per i rima- 
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nenti le cause vanno indivi¬ 
duate neirimpatto con i (ih 
dell'alta tensione o nell’avve¬ 
lenamento progresKVo per es¬ 
sersi cibali di animali conta¬ 
minati dalle sostanze chimi¬ 
che usate in agricoltura o dal¬ 
l'inquinamento atmosfenco». 
Proprio quest'ultimo fattore 
minaccia l’ambiente naturale 
dei monti della Tolfa Le cimi¬ 
niere delie centrali Enel di Ci¬ 
vitavecchia SI inlrawedono 
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TRE ANNI TOTALI DI GARANZIA 


sullo sfondo, mentre gli uccel¬ 
li liberati si alzano m volo. «La 
nostra presenza significa un 
impegno preciso contro que¬ 
sto rischio». L'affermazione è 
de) sindaco di Allumiere An¬ 
nibali e de) consigliere comu¬ 
nale di Civitavecchia Luciani, 
delegalo ai problemi deH'Am- 
biente. tutti e due un po’ im¬ 
pacciati neH’operazione di li¬ 
berazione di due rapaci not¬ 
turni 
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NUMERI UTILI 


I SERVIZI 


I TRASPORTI 


GIORNAU m NOTTE 


Oggi, martedì 26 aprile. Onomastico: Marcellino. 

ACCADDE VENT'ANM PA 

A volte anche le scene dei film polizieschi americani diventano 
realtà. Le strade di Montesacro sono state, infatti, teatro di un 
inseguimento sul filo dei centocinquanta aill'ora. Una pattuglia 
del carabinieri ha Intimato l'alt ad una «Fiaminia» che transitava 
in viale Libia, ma It conducente ha fatto finta dì fermarsi per 
accelerare, poi, improvvisamente. È iniziato così un veloce 
inseguimento durante il quale la «Flaminia» ha urtato alcune 
macchine in sosta. Infine, sempre tallonata dalla macchina dei 
carablneri, si è scontrata con una «Fulvia». Fuggito a piedi, il 
temerario del volante è stato subito raggiunto e fermato. 


113 

112 

4686 

115 
5100 

67691 

116 


Pronto intervento 
Carabinieri 
Questura centrale 
vigili del fuoco 
Cn ambulanze 
Vigili urbani 
Soccorso stradale 
.Sangue 4956375-7575893 
Centro antiveleni 490663 
(notte) 4957972 

Guardia medica 475674-1-2-3-4 
Privata 6810280- 77333 
Pronto soccorso cardiologico 
830921 (Villa Mafalda) 530972 
Consulenze Aids 5311507 
Aied’adolescenti 860661 
Per cardiopatici 8320649 



Una guida < 

per scoprire la città di giorno 
e di notte 


I 


Acea: Acqua 575171 

Acea: Red, luce 575161 
Enel 3606581 

Gas pronto intervento 5107 
Nettezza urbana 5403333 
Sìp servizio guasti 182 

Servizio borsa 6705 

Comune di Roma 67101 
Provincia di Roma 67661 
Regione Lazio 54571 

Arci (baby sitter) 316449 
Pronto ti ascolto (tossicodipen¬ 
denza, alcolismo) 6284639 
Aied 860661 

Orbis (prevendita biglietti con¬ 
certi) 4744776 


Radiotaxi 3570-3875'4994-8433 


Fs: informazioni 4775 

Fs: andamento treni 464466 
Aeroporto Ciampino 4694 
Aeroporto Fiumicino 60121 
Aeroporto Urbe 8120571 
Atac 4695 

Acotral 5921462 

S.A.FE.R (autolinee) 490510 
Marozzi (autolinee) 460331 
Pony express 3309 

City cross 861652/8440890 
Avis (autonoleggio) 47011 
Herze (autonoleggio) 547991 
Bicinoleggio 6543394 

Collalti ^ici) 6541084 


Colonna: piazza Colonna, via S. 
Maria in via (gallerìa Colonna) 
Esquilino; viale Manzoni (cine* 
ma Royai); viale MahzonI (S. 
Croce in Gerusalemme): via 
Porta Maggiore 

Flaminio: corso Francia; via Fta* 
minia Nuova (fronte Vigna Stei* 

luti) 

Ludovisi: via Vittorio Venivo 
(Hotel Excelsior e Porla Pincia* 
na) 

Parìoli; piazza Ungheria 
Ih-ati; piazza Cola di Rienzo 
1Yevi: via de) TVitone Ql Messag* 
gero) 



■ AP^UNTAMINn 


Nicaragua. Oggi ore 17 presso l'Aula magna deirUniversità La 
(Sapienza (piazza Aldo Moro), tavola rotonda su: «Nicara¬ 
gua, la nuova cultura popolare, mito o realtà?». Interverran- 
ho: Vidaluz Meneses, poetessa, viceministro della cultura 
del Nicaragua: Ricado Peter, ambasciatore del Nicaragua 

E resse la Santa sede: Bruno Bellerate, Giulio Giratdì. Raniero 
a Valle, Gerard Lutte, Presiede Ezio Ponzo. A cura di Uni- 
caragua, associazione italiana di cooperazione culturale e 
scientifica. 

Moadoperalo. Oggi ore 20.30 presso la sala riunioni di via 
Tomacelli 146, il centro culturale Mondoperaio e la rivista 
Foreste Sommerse invitano al dibattito: «Minimalismo: mo¬ 
da editoriale o nuovo mito americano?». Partecipano: Irene 
Bigna^di, Gaetano Cappelli, Maurizio Cohen, Tommaso Di 
Francesco, Cesare De Michelis, Renalo Nicolini. Coordina 
Fabio Giovanninl. 

Viaggi In Italia. Com’è e come non è il nostro paese oggi. Il 
libro-di Saverio Vertone (Rizzoli) verrà presentato giovedì, 
ore 18.30, al Centro culturale Mondoperaio, via Tomacelli 
146. Interverranno Giuliano Ferrara e Ernesto Galli della 
Loggia. Sarà presente l'autore. 

Alta Uno. Corso di Andrea Porte su «Metodo pratico per la 
lettura completa del tarocchi»; oggi, ore 18.15, presso la 
sede di viale Gorizia 23. 

Vlrjriaiia Woolf. Appuntamenti del Centro culturale di via San 
Francesco di Sales la; domani ore 20-22 «li reale, Timmagi- 
hario e il simbolo di Lacan», incontro con Luisa Mele; da 
venerdì, ore 18-20. «Uno e due», differenza e identità, re¬ 
sponsabile Nadia Flisini. 



«aotsToauieto wmmmmmmtimmm' 

■‘U 1 

ScHItun di acHala. Seminario della Cooperativa cinema de¬ 
mocratico guidato da Lavagninl c IVavagllni con interventi 
di Battistrada, Cammarota e Onorato. Inizio mercoledì 27 
aprile, presso il Ccd di viale Giulio Cesare 71. Per informa¬ 
zioni e iscrizioni telefonare ai numeri 35.23.07 e 38.81.60. 

I piaceri «enza tempo. Conferenza di presentazione dei corsi- 
seminario organizzati dal Circolo Oriele Solgiu di Ohilarza. 
via dei Barbieri, n. 6 (Largo Argentina) in programma giove¬ 
dì, ore 18.30. Per Informazioni tei. 68.77.925. 

EMberiana. La personale di Christian Martin, già vista allo 
Sirananotte pub di via Umberto Biancamano, sarà presenta¬ 
la da giovedì (ore 17) al 13 maggio al Centro Malafronte dì 
via Monti di Pietralata 16 (stazione Tiburlina). 

Villa Medici. I giardini della villa saranno aperti al pubblico tutti 
i sabati e domenica a partire dal 30 aprile. Orario delle visite: 
10-11-12. Ingresso lire duemila. Per gruppi e scuole I giardini 
sono aperti il mercoledì con prenotazione obbligatoria. 

Ruh-Ronagna plh Africa uguale. Lo spettacolo della compa¬ 
gnia Albe che doveva debuttare questa sera al Teatro La 
Piramide è rinviato ali'8 maggio e si sposterà al Metatealro. 
Lo spettacolo proseguirà poi sino al 12 maggio. 

■ MOSTRE 

Alle a Praga/Aile a Parigi. Impressionismo, simbolismo, cubi¬ 
smo. Quarantatre pitture e sculture provenienti dalla Galleria 
nazionale di Praga: una «sfilata» di capolavori: Cèzanne, 
Picasso, Derain, Braque, Gauguin, Seurat, Matisse, Vlamin- 
cke e altri. Campidoglio, palazzo dei Conservatori. Orari; 
martedì 9-13.30 e 17-20, mercoledì, giovedì e venerdì 
9-13.30, domenica 9-13. Fino al 4 maggio. 

La piazza unlveraale. Giochi, spettacoli, macchine da fiera e 
luna park: campioni di giochi, fotografie deii'800 da tutto il 
mondo, una macchina lamière, automi e altro. Museo delle 
arti e delle tradizioni popolari, piazza Marconi 8 (Eur). Ore 
9-14. domenica 9-13. Fino ai 30 giugno. 

La ColoDua IVaUM e gli artlsU fraocesl da Luigi XIV a Napo¬ 
leone 1. Centoventi opere fra il 1640 e il 1830. Villa Medici, 
viale Trinità del Monti 1. Ore 10-13 e 15-19, lunedì chiuso. 
Fino al 12 giugno. 

Un artista etrusco e II suo mondo. Opere di un anonimo pittore 
degli anni 520-500 a.C. Museo etrusco di Villa Giulia, piazza 
di Villa Giulia 9. Ore 9-19, festivi 9-13, lunedì chiuso. Fino al 
30 giugno. 

Paris-La Defènse. Volto nuovo di una capitale europea- foto¬ 
grafie. disegni, plastici e circuito video della zona occidenta¬ 
le di Parigi. Centro culturale francese, piazza Navona, n. 62. 
Ore 16.30-20, domenica e festivi chiuso. Fino al 14 maggio 


TEATRO 


Dal «Diario 
segreto» 
di Guerrieri 


M Dramatis persona in 
persona pensieri sparsi di Ge¬ 
rardo Guerrieri raccolti da 
Mario Maranzana. ideazione, 
musiche, regia e interpretazio¬ 
ne di Mario Maranzana. Scena 
di Maria Luisa Rado. Teatro 
Ateneo fino al 30 aprile. 

A due anni dalla morte, la 
figura di Gerardo Guerrieri 
torna in una serie di manife¬ 
stazioni, che dovrebbero illu¬ 
minare la sua complessa e ric¬ 
ca personalità di intellettuale. 
A) Teatro Ateneo (nel cui 
foyer è allestita una mostra 
documentaria, Mario Maran¬ 
zana offre uno scorcio del 
dramma umano di Guerrieri, 
«interpretando» riflessioni, 
note, appunti ricavati da un 
•diario segreto» rimasto a te¬ 
stimonianza del travagliato re¬ 
troterra di un'attività pubblica 
comunque intensa e multifor¬ 
me, ma che allo scomparso 
dovette sembrare, In certi mo¬ 
menti, dispersiva e logorante 
all'estremo. Cosi quei fogli 
ammucchiati, quei nastn di re¬ 
gistrazioni, quelle due mac¬ 
chine per scrivere che occu¬ 
pano la scena (la quale, a sua 
volta, riproduce l'interno d'u- 
na macchina fotografica «a 
soffietto») danno 11 senso di 
un lavoro incessante e insie¬ 
me incompiuto, di un'ansia 
creativa ripiegata, non del tut¬ 
to volontariamente, nell'eser¬ 
cizio della critica e dell'orga¬ 
nizzazione, della mediazione 
culturale, dove pure Guerrieri 
ha lasciato tracce indelebili. 

Ricordi entusiasmanti (la 
Orione giovanile per 
n^splosione» d'un grande ir- 
lista, ed amico, come Viscon¬ 
ti) si alternano ad amare con¬ 
siderazioni sul presente, ai ti¬ 
mori dì un futuro incerto, al 
vagheggiamento di una fine 
tranquilla e silenziosa, di un 
dileguarsi in punta di piedi, 
come quello dell'infelice eroe 
greco neW'Edipio a Colono di 
Sofocle. 

Al termine della rappresen¬ 
tazione vera e propria e quasi 
a temperare le emozioni che 
essa suscita, Maranzana ieg- 



Mario Maranzana in «Oramatis persona In persona» 


ge^ di Guerrieri, un racconto, 
la distaccata crortaca, fitta di 
venature umoristiche, delle 
onoranze funebri al padre, in 
quei di Basilicata. Un pezzo di 
narrativa ad alto livello, che 
desta ulteriore rimpianto, al 
pensiero di ciò che, anche nel 
campo della letteratura, Ge¬ 
rardo ha dato solo in piccola 
parte, e avrebbe potuto dare. 

□ Ag.Sa. 


RASSEGNA 

Ridendo 
con gli 
ungheresi 

■■ Ridere ppY sopravvivere 
sembra essere il motto degli 
ungheresi, ai qual) è cara l'arte 
deirumorìsmo, del saper ride¬ 
re di sé e degli altri. Così, al¬ 
meno, ha detto ai presenti lo 
scrittore Ferenc Karjnthy per 
l'inaugurazione dell'Accade¬ 
mia d'Ungheria (vìa Giulia 1) 
della rassegna «L'umorismo e 
gli ungheresi» ovvero «un ten¬ 
tativo insensato di far vedere 
l'altra faccia della medaglia e 
degli ungheresi". Nella diver- 


DA PASSI 

Con Price 
blues 
dal Texas 


WM Gelateria Fassi chiama 
jazz; stasera, domani e giove¬ 
dì alle 21 il locale di corso 
d'Italia, h. 45 presenta un per¬ 
sonaggio per molti aspetti ec¬ 
cezionale: si tratta di Sammy 
Price, pianista ottantenne di 
Honey Grove, nel Texas, soli¬ 
sta di blues e boogie-woogie. 
Il suo esordio è nel lontano 
1923, quando a Datlas entra 
neH'orcnesira di Alphonso 
Treni. Nel 1940 forma i «Texas 
Bluesincians». poi suona con 
Sidney Bechet. i primi dischi 
sotto il suo nome risalgono al 
1929. Da Fassi sarà in compa¬ 
gnia del sassofonista Percy 
Prance e del batterista Wesley 
Landers. Ancora jazz in gela¬ 
terìa: ii 3. 4, 5 maggio appun¬ 
tamento con Martia'^lal (pia¬ 
no), J. F. Jenny Clarke (basso) 
e Daniel Humair (batteria). 


MOSTRA 


tenie conferenza di apertura, 
Karinthy ha spiegato la natura 
dell'umorismo ungherese, 
macabro e amiuo, humour 
noir ante litteram, con una ro¬ 
sa variegata dì barzelfette e 
aneddoti. Come la ri^>05ta di 
un famoso scrittele, in ospe¬ 
dale dopo aver tentato un sui¬ 
cidio. ad un amico che io illu¬ 
minava sull'arte del suicidio: 
«In casi di suicidio accetto 
consigli solo da chi ci è ^à 
riuscito». 

Altri esempi deH'umorismo 
in Ungheria ci vengono fomiti 
dalla mastra di vignette allesti¬ 
ta nelle sale delf Accademia. 
Settanta disegni di dodici di¬ 
segnatori, quasi tutti alle prese 
con i problemi delia civiltà 
(inquinamento, cemento, traf¬ 
fico), dei quali indicativa è la 
vignetta di Gybr^ Vàmai do¬ 
ve un uomo porta sulle spalle 
come fardello un ma^mon- 
00 . La mostra rimarra aperta 
fino alla fine delia rassegna, il 
19 maggio, solo sabato e do¬ 
menica dalle 10 alle 13. Gli 
altri giorni verrà dato spazio 
alla letteratura e. soprattutto, 
al cinema. 

Domani penderà voc« la 
letteratura di Istvàn ^ény. 
con letture tratte dai suo libro 
•Novelle da un minuto». Gii 
appuntamenti proseguiranno 
con il cinema, ogni giovedì al¬ 
le 21. in una carreliata delle 
più esilaranti pellicole unghe¬ 
resi. □ StS. 


CORSO 


Roccia: 
teoria 
e pratica 

M È indispensabile, dopo 
una lunga stagione invernale, 
riattivare il nostro corpo con 
una boccata d’aria pura. Le at¬ 
tività sportive e naturalistiche 
de) Club Awentour di via Dei 
Campani 63. propongono per 
i) mese di maggio un corso di 
roccia coordinato da Fabio 
Delisi (guida alpina e maestro 
di alpinismo). Il corso, che ini- 
'Zia giovedì 5 maggio, parie dai 
primi rudimenti deila tecnica 
di arrampicatajed è articolato 
in sei lezioni pratibhe che si 
svolgeranno sulle pareti delle 
•palestre» laziali (Campo So¬ 
riano, Sperlonga o Circeo. 
Monte Morra e Monte Leano) 
e quattro di teoria. Il costo 
complessivo è di L. 330.000 e 
comprende l'uso del materia¬ 
le colletiivo, corde, imbraca¬ 
ture e casco. Per informazioni 
e iscrizioni telefonare ai nu¬ 
meri 4958249/4941161. 


TaibOiani 
e la gabbia 
di T eopardi 

■i Valeriano Ihibblanl. 

Gal) .a «La Margherita», via 
Gii i 108; fino al 15 maggio; 
or 10-13 e 17-20. 

Un caprone, in un disegno 
della splendida serie «Leopar¬ 
di figurato» (non illustrato), al¬ 
to su un rudere greco guarda 
la testa dì Leopardi fumare co¬ 
me un Vesuvio. Un altro uc¬ 
cello, in volo, vede il poeta 
suicida buttarsi da una rupe 
disegnata come aspro profilo 
di Leopardi stesso, in una for¬ 
midabile scultura in bronzo, 
una gallina così grande che 
sembra del tempo dei dino¬ 
sauri dialoga con il poeta che 
ha la fronte cinta d'alloro e 
sulla gobba la testa di un bim¬ 
bo; 'tra i due corre un rio con 
ciottoli, con chigile e topini. 
La gallina che Leopardi mise 
in un suo verso. Trubbiani l’ha 
fatta aggressivo gigante della 
natura. 

È lui, Leopardi che è in gab¬ 
bia e prova ad uscire dalla sua 
gabbia nella crudele natura. 
Dice giustamente nella pre¬ 
sentazione Edoardo Sangui- 
neti che Trubbiani vero e il 
cantore figurativo di una pul¬ 
sione vitale frenata, legala, 
carcerata, costretta, il dialogo 
segreto con Leopardi dura da 
molti anni: argomento la gab¬ 
bia, ogni tipo di gabbia che 
imprigiona la vitalità. Indi¬ 
menticabile, a una Biennale di 
Venezia, quella sua grande sa¬ 
la con una foresta di mani che 
agguantavano in volo e stroz- 

r vano uno stormo di uccelli. 

da questa visione che è av¬ 
venuto l'incontro/sconlro con 
i) passero solitario di Leopar¬ 
di. E non è più il pomo (fella 
«Ginestra» che cade perché 
maturo e stermina i) popolo 
delle formiche. Oggi, dice 
Trubbiani, con le sue stupefa¬ 
centi metafore di animali, è in 
funzione una sterminata ma¬ 
celleria che mette m forse ta 
natura e l’uomo stesso. Come 
scultore non balle ciglio; si 
costruisce favole e visioni al¬ 
lucinanti delle quali lavora le 
figure in maniera analitica de¬ 
lirante perché il sogno più 
atroce risulti, in metallo o in 
disegno, più vero del vero. 
Leopardi non aveva pensato a 
uno sterminio programmato. 

□ Dario Micaccfii 


n gioco delle differenze parallele 


■■ A parte i problemi di 
sfratto, per ora rimandati 
dalla proroga, le attività se¬ 
minariali del Centro Virginia 
Woolf sono arrivale, que¬ 
st'anno, ad un punto critico, 
ma anche di svolta, il pro¬ 
gramma presenta infatti una 
novità rispetto a quelli degli 
anni passati, è diviso in due 
sezioni autonome e distinte. 
Ognuna parte ha una analisi 
e propone un metodo di la¬ 
voro, ognuna introduce un 
insieme di seminari e gruppi 
di ricerca. Entrambe rifletto¬ 
no anche la diversa struttura 
interna che rUniversità delle 
donne inizia a sperimentare. 
Sfumata l'utopia dell'ugua- 
glianza di tutte le donne, 
emergono le differenze, le 
quali, se non soffocate, invi¬ 
tano chiaramente e necessa¬ 
riamente a un confronto. 

Ce ne paria Gabriella Fra- 
botta. «Le sorelle del movi¬ 
mento sono cresciute. E il 


La città delle donne. Prosegue il discorso sul 
Centro Virginia Wooll e l'incontro con Gabriella 
Frabotta. Questa volta si parla delle scelte culturali 
deirUniversità delle donne, attualmente a una 
svolta rispetto alla programmazione degli anni pas¬ 
sati. A vent'anni dalla nascita del movimento fem¬ 
minista, il terreno del confronto e del dibattito si 
ingrandisce e si fa più impegnativo. 


STEFANIA SCATENI 



processo di crescila presup¬ 
pone anche il confronto e la 
competitività. Ognuna di noi 
ha sviluppato una storia ìndi- 
viduaie, chi con la professio¬ 
ne, chi con ì figli, chi con la 
psicoterapia, è entrata nella 
realtà. Questo passo porta 
necessariamente ad aprire 
gli occhi sulle differenze e a 
misurarsi con esse. Non co¬ 
nosciamo ancora le modali¬ 
tà, abbiamo scelto di mante¬ 
nere due storie parallele al- 


l'interno dello stesso territo¬ 
rio per vedere se poi ci sarà 
un'osmosi tra le due». Così il 
gruppo A pensa che il con¬ 
fronto tra posizioni diverse 
può essere fruttuoso quando 
e chiaro l'oggetto del di¬ 
scorso. Mentre il gruppo B 
ritiene che. nel momento at¬ 
tuale della produzione teori¬ 
ca e p(>litica delle donne. »a 
più utile lavorare con chi 
condivide i presupposti di 
una tale visione delia politi¬ 


ca delle donne. Più aggressi¬ 
ve e politicizzale, le donne 
del secondo eruppe, sono 
proietlatte nel luturo e nelia 
costruzione di una pratica 
TOlitìca calata nella materia¬ 
lità della vita che sia prassi, 
complemento alle elabora¬ 
zioni teoriche e culturali. 

Più riflessive, invece, le 
donne del secondo gruppo 
iniziano l'indagine guardan¬ 
do alle differenze che ognu¬ 
na di noi si porta dentro (in¬ 


dividuabili nelle dualità 
mente-corpo, razionale-irra¬ 
zionale ad esempio) per ar¬ 
rivare a considerare il sog¬ 
getto complesso femminile 
nella sua doppia apparte¬ 
nenza sessuale q sociale. Ci 
sembra che l’osmosi sperata 
nelle premesse alla pro¬ 
grammazione del Virgìnia 
Woolf sia facilmente realiz¬ 
zabile in un contesto del ge¬ 
nere. Ogni donna, infatti, 
può trovarsi ad oscillare tra 
le due posizioni a seconda 
del momento o delle neces¬ 
sità interiori. Immerse conti¬ 
nuamente nelle proprie dif¬ 
ferenze, a partire dalle più 
evidenti di pubblico e priva¬ 
lo, possiamo avere bisogno 
di momenti di riflessione ma 
anche, parallelamente, di un 
confronto con altre donne 
diverse, per modo di vivere 
e visione del mondo. Fem¬ 
minile e no. 



Mttnel Capitolini. Piazza de) Campidoglio, tei. 6782862, orario: 
feriali 9-14, festivi 9-I3. martedì e giovedì anche 17>20i 
sabato anche 20.30-23, chiuso il lunedi. Ingresso L. 3.000, 
gratis Tullima domenica de) mese. 7>a le opere esposte nei 
palazzi progettati da Michelangelo: Venere Capitolina, Gala- 
la morente, la Lupa etnisca con i gemelli dei Pollaiolo. 

Galleria D<Hla PamphIU. Piazza del Collegio Romano l/a (tei. 
6794365). Orario; martedì, venerdì, sabato, domenica 
10-13. Ingresso L 2.000. Opere di Filippo Lippi, Caravaggio, 
Tiziano, Dosso Dossi, Andrea Del Sarto, Velasquez. 

■ FARMACIE 


Per sapere quali farmacie sono di turno telefonare: 192 ! (zona 
centro); 1922 (Satario-Nomentano); 1923 (zona Est); 1924 
(zona Eur); 1925 (Aurelio-Flaminio). 

Fannacle Dotlurne. Appio: via Appia Nuova, 213. Avr^kn 
Cichi, 12; Lattanzi, via Gregorio Vii, ]54a. EtqulUno: Galle¬ 
ria Testa Stazione Termini (fino oio 24), via Cavour, 2. Eor* 
viale Europa, 76. Ludovlal: piazzai Barberini, 49. Montìt via 
Nazionale, 228; Ostia Udo: via P. Rosa, 42; Parioll. via 
Bertoloni, 5. Ptetralata: via Tiburtina, 437. Rioni: via XX 
Settembre, 47; via Arenula, 73; Portuense: via Portuense, 
425. Preneatino-Ceotoceile: via delie Robinie, 81 ; via Colla¬ 
tina, ] 12; Prenettino-Lablcano: via L'Aquila, 37; Prati: via 
Cola di Rienzo, 213; piazza Risorgimento, 44. Prinavalle: 
piazza Capecelatro, 7; Quadraro*Clneclttà*Don Boaco: via 
Tuscolana, 927; via TUscolana, 1258. 



■ DOPOCENA wmmmmmmmmmmmmmm 

Aldebaran, vìa Galvani 54 (Testaccio) (riposò dom.). Caipeno- 
ctem, via dei Genovesi 30 (Trastevere) (lun.). Gardeofa, via 
del Governo Vecchio 98 (centro storico); Rock Subway, via 
Peano 46 (San Paolo) (mere.). Rotterdam da Eraamo, via 
Santa Maria dell'Anima 12 (piazza Navona) (dom.). Nahaa, 
vìa dei Leutarì 35 (piazza Pasquino) Wby noi, via Santa 
Caterina da Siena 45 (Pantheon) Oun.). Dam Dam, via Bene¬ 
detta 17 (Trastevere); Doctor Fox, vicolo de’ Renzi (Traste¬ 
vere). Alfelllnl, via Francesco Carletti 5 (Ostiense) (dom.). 
Bar della Pace, piazza della Pace 5 (centro storico) (dom. 
matt.). Olbero, vìa Monte d’Oro 23 (mere.). Roma al notte, 
via Arco di San Calisto 40 U pelo neiruovo, via Augusto 
Jandoto 9 (Trastevere) piano bar, musica dal vìvo Qunedì 
riposo). 

■ NEL PARTITO 

FEDERAZIONE ROMANA 

Convocazione della Commlaalone culturale del Comitato le* 
dorale. Oggi alle ore 17 in federazione è convocala la Com¬ 
missione cultura del Comitato federale. 

Sezione Ambiente. Ore 10 in federazione riunione segretari di 
zona interessati alle proposte di istituzioni dei parchi regio¬ 
nali, con Esterino Montino e Maurizio Sandri. 

Zona Enti Locali. Ore 16 in federazione assemblea con Anto¬ 
nio Rosati. 

Zona Italla-'nburtloa. ore 18 in sede riunione segretari sezioni 
della V circoscrizione sulla situazione circoscrizionale, con 
Francesco Granone e Stefano Lorenzi. 

Sezlooe Flaminio. Ore 18 assemblea sulla Palestina con Sergio 
Giulianati ed un rappresentante Olp. 

COMITATO REGIONALE 

Riunione del Cr e della Crc. Oggi alle ore 17 in sede riunione 
del Cr e della Crc su: «1) Informazione sulla campagna 
elettorale e ratifica lista provinciale Viterbo», relatore Dome¬ 
nico Giraldì; 2) «Bilancio», relatore Mario Schina; Alle 15.30 
in sede riunione Commissione problemi sociali (Crucianel- 
li). 

Federazione Rieti. Borgo Quinzio alle 20.30 assemblea (Cec- 
carelli); Talocci alle 20.30 assemblea (Perilli). 

Federazione Civitavecchia. Cerveteri alle 20.30 assemblea 
con I compagni Mecocci, G. Rosi e Pietro De Angelis. 

Federazione Viterbo. Ariina Di Castro alle 20,30 assemblea 
approvazione liste (Pinacoll); Fabrica di Roma alle 18 as¬ 
semblea approvazione liste (Parroncinì). 

■ PICCOLA CRONACA ■■■■■MMmB 

Nozze d'oro. Iole Lollobattistì e Ireneo Lìanì hanno festeggiato 
domenica 50 anni di matrimonio. Alia coppia le felicitazioni 
dei compagni della Cellula Atac di Portonaccio, dei parenti 
e dei compagni de «l'Unità». 


CARA UNITA'... 


1 bambini e 

il diritto allo sport _ 

Cara Unità, 

sono la mamma di un bambino di dieci 
anni che ti chiede aiuto. 11 mio bambino 
frequentava la scuola di calcio «Orni» in via 
Lucio Agresti (Tor Marancia), pagando una 
certa quota. Da circa due mesi il campo 
sportivo è stato chiuso perché dichiarato 
inagibile. Il motivo non è soltanto questo, 
ma, non saprei elencarti tutti gli altri con la 
dovuta precisione e non vorrei tra l'altro 
urtare la suscettibilità di nessuno, raccon¬ 
tandoti dei «falli» soltanto per sentilo dire. 
Potresti difendere ii diritto che hanno ac¬ 
quisito più di cento bambini pagando la 
quota della scuola calcio incassale dal re¬ 


sponsabile della società sporliva”^ Il nostro 
quartiere è carente di strutture sportive 
pubbliche ed il campo Orni era il punto 
d'incontro di giovani e meno giovani 

Eleonora Petroselli 


Un seguito 

al «faccia a faccia» _ 

Cara Unità, 

posso proporre "ii seguiterai .'•nguito di 
«faccia a faccia» con una sene di punti in¬ 
terrogativi che vanno al di là dei possibile 


ruolo di una sezione di partito e al di là del 
ruolo stesso di Partito, se qualcuno con 
fede sicura può oggi illuminarmi e illumina¬ 
le l'immagine che di questo riflette lo spec¬ 
chio? lo ricordo, quando non c’era il divor¬ 
zio, non c’era la legge suH'interruztone vo* 
lontana della gravidanza, non c'era la rifor¬ 
ma sanitaria che assicura a tutti il diritto ad 
essere assistiti, anche agii stranieri, e non 
c era la legge sulla parità tra uomo e don¬ 
na. ^ 

Quando i processi per stupro erano 
processi alle stuprate e i bambini non ave¬ 
vano consultori pediatrici ma potevano la¬ 
vorare e morire nei cantieri. E aU’Uniwrsilà 
ci andavano solo quelli che potevano per¬ 
metterselo. 


E sono slata presente quando, una volta 
ottenute le riforme sulla carta, la migliore 
carta che potessimo avere, ed ottenuto il 
decentramento regionale e l'Impegno delle 
giunte locali, ed una dimensione di massa 
sul piano dell'ìnfonnazìone e delia cultura, 
bisognava fare in modo che tutto questo 
giorno per giorno non funzionasse, propo¬ 
nendo giorno per giorno modelli di vita più 
accattivanti, pubblicizzando mondi di gio¬ 
cattoli per bambini che adulti non vogliono 
diventare. 

Lì vediamo correre verso il Duemila in 
una corsa ad ostacoli proposta dai media e 
non c'è pietà per chi inciampa. Come edu¬ 
care i figli ad avere rispetto delle persone in 
carrozzella e che cosa insegnare? Ad esse¬ 


re furbi, a non perdere ìi treno, a farsi avan¬ 
ti a spintoni nella gara delle specialissime 
specializzazioni? È la crisi di un partito di 
massa o la crisi dì un’intera società, che 
procede ad occhi bendati per non provare 
orrore dei corpi che calpesta? 

A volte penso che sia vicino lo scacco 
malto, senza la possibilità di una rivincita e 
mi sembra che il Partito comunista non si 
accorga di quanto sia prossimo. Non nelle 
sezioni «vuole», nelle «case della cultura» o 
della «scienza», o nella parola Parlilo cui ci 
si appella, in una crisi di identità personale, 
ma nei corpo stesso del sociale, così di¬ 
stante dalia gestione della cosa pubblica da 
aver dimenticato di avere ii diritto ad aver¬ 
ne parte. È la lettera di parte di una persona 


che non si pone il problema di iscriversi'O 
rinnovare una tessera, oppure continua a 
sentirsi una comunista, fuori luogo, fuori 
tempo e anche perché no fuori sezione e 
soprattutto fuori «giornale di quartiere» al 
quale con entusiasmo collaborava. 

Non rinnego nulla del mio passato, il 68‘, 
l'esperienza femminista, la lotta perla casa, 
il giornale di quartiere, l’impegno nella 
giunta di sinistra, l’iscrizione al Pei e l'ab¬ 
bandono, eppure lo riconosco confuso. Ma 
mi appartiene, non posso riderci sopra, 
posso solo cercare dì capire in quale tem¬ 
po vìvo, che cosa devo fare oggi perché chi 
viene dopo dì me possa a sua volta capire il 
suo tempo e viverci nel rispetto della sua 
dignità e di quella degli ailri. Dopo di noi, 
disastro nucleare permettendo, vivrà tanta 
altra gente. 

Daniela Boll 


iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii 


rUnltà 

Martedì x I 
26 aprile 1988 ^ i. 



























TiUROMA 66 


GBR 


N. TEL6R6QIONE 


RETE ORO 


VIOEOUNO 


Or« 10 «Moriranno a milioni», 
film: 12 Cartoni animaii: 
12.30 «Girando da Padra». 
nevata; 18 «Oaniat Boona». 
taiafilm: 20.30 eli oompiatao 
dal aaaao», film; 22.20 Tale* 
domani; 22.46 «Lucy Show», 
taiafilm: 23.46 «La più gran¬ 
de rapina dal Weat». film. 


Ora 16.16 Cartoni. Sport 6il> 
ly: 17.30 «Patrol Boat», tele¬ 
film; 18.30 «Camilla»; 19.60 
Ippica in caca; 20.26 Video- 
giornale; 20.48 «Fra la vetta 
deirHimalaia», documentario; 
21.46 «Storia dalla prateria», 
taiafilm; 22.46 Sport a Sport. 
0.16 Videogiornala. 


Ora 18 «Charleeton», tela- 
film: 17.30 Dottoraeaa Ade* 
Ila; 19.30 Ciak ai gira: 20.45 
America Today: 21 «Loaeerif 
fo dal Sud», taiafilm: 23. ' 
Aadaiionala; 0.16 cCharla* 
aton». telefilm; 1.30 Tg Cro¬ 
naca. 


kde- 


ppacoH 


fiOMA' 


CINEMA 5 o™»»? 

O BUONO 
■ INTERESSANTE 


OIFÌNI2IOM. A: Avwnturoao: 66: Brillanta: C: Comico: D.A.: 
Olaagnl animati; DO: Doetrmantario; OR: Drammatico: E: Erotico; 
FA: FintaKanza; 0: Oidio: H: Horrw; M: Musicala; SA: Satirico; 
8: Santimantala: 8M: Stoneo-Mitoloeieo; 8T: Storico 


TELETEVERE 

Ora 14.46 Calta: giuatizis a 
società: 16.30 Romamasima 
sport, 16 i fatti dal giorno: 
16.30 Redazionale: 19.30 i 
fatti del giorno: 20 II Totofor- 
tuniara; 21 Casa, città, am¬ 
biente: 22 Arte antica; 0.261 
fatti dal giorno; 1 «Zorro a i tra 
moachattiari», film. 


Ora 9 «Una jana in oasaafor- 
ta». film; 10.30 Canoni ani¬ 
mati: 11.16 «Wantad dead or 
alive», taiafilm; 12.16 «Ango¬ 
scia», telefilm: 16.46 Video 
Clipa: 19.30 Tgr: 20.16 Car¬ 
toni animati: 21 «Maduaa». 
telefilm: 22 Campionato, 
Campionato: 0.46 Tgr; 1 cl 
datactiva». taiafilm. 


Ora 18.60 Talaglorrtala: 18 
Bar apon: 20.30 Calelo-Su- 
pareoppa America: Panarol- 
Argetinea Junior: 22.46 AAa 
Box: 23.16 Donna Koperdnà: 
23.46 Spon apattaeolo. 


I NUME VISIONI I 


■Cobra vtrda di Wansr Haiog, con 
Klaui Kintki • A 


ACADEMV HALL L. 7.000 

Via Stamlrs, 5 (Piazza Bologna) 

0 SuHwet di Pater Yatai: con Char, 
Dann)iQuMd-G I16-22.X) 

FUSSICAT 

ViaCaroll. 98 

L 4.0X 
Tal. 73I33X 

Braail porno alar • E (VMIBI 
111-22.301 






ADMIRAL 

Piana Varbino, 15 

L. 8 000 
Tal 661195 

0 Stregata daha lima di Norman Jawr- 
aon, con Char. Virteant Gardenia - BR 

Via 4 Fontana. 23 

TA. 4743119 

Douglai. ChwNe Sheen - OR 
(17-22.30) 



116-22 30) 




ADRIANO 

Piana Cavour. 22 

L. 8.000 
Tal 352163 

Barfly di Barbai Schroader; con Midiev 
Rourlta-OR 116.30-22.30) 

ViaNatlonala.20 

TA 462653 

Donald Sutharland, Charlaa Durming • G 

(16 ao- 22 .xi 

ALCIONI 

Via L O Laiina, 39 

L. 8 000 
Tal. 6380930 

Lo atrlnaearvalli di Michael Ritchie, 
con Den Aykroyd, Welter Matdiau • BR 
(16 30-22 X) 

OUMNETTA 

ViaM.Minghaitt,4 

L 8.0X 
TA. 67X012 

Dentro la notiAa é Jamee L. Brooka: 
con William Huri, Albert Brooka • OR 
(}7-2330) 

AMBAICIATORIBEXV L. 4.000 
ViaMemaballo, 101 Tal 4941290 

Filffl per adulti (10-1 UO, 16-22.30) 

REALE 

Fiam Sennino, 15 

L BOX 
TA. 5810234 

Tra aeapott • un babà di Laonard Ni- 
ffloy; con Tom SAIocfc, Stavo Guttan- 

AMBASSADE 

Aeoaémia Agiati, 67 

L 7.000 
Tal 5408901 

0 Stregata dalla luna di Norman Jewi- 
Bon; con Char, Vincent Gardenia • 6R 
116-22 301 



barg, Tad Danion • BR • 
(16 30-22.XI 

REX 

L. 6.0X 

R Cobra v»rda di WAnarMriog, con 

AMERICA 


Bya bya baby di Enrico Oldoini; con Ca¬ 
ro! Alt. luca Sarbaraichi - BR 
(16 30-22.30) 

CcnoTNaita. 113 

TA. 664165 

Khtaa Kmaki • A • BR (16.X 22.301 

Via N.M Grandi, 6 

Tal 5616168 

RIALTO 

VialVNovwnbr» 

L 7.0X 
TA. 67X763 

0 8uap»ot é Potar Yatat. con Char, 
Oennii Quaid- G (16-22.30) 

ARCHIMEDE 

Via Archirmda, 17 

L 7 000 
Tal. B75567 

0 Pana di Marlin Ritt; con Bvbra 
Straiiand. Richard Orayfosi • OR 
(16-22.30) 

RITI 

VWaSomalA. 1M 

t B OX 
TA.B374B1 

1 dalittl dA roMrle di Frad WAton; con 
Donald Sutharland, Charlaa Durnmg • G 
(16-2230) 

ARISTON 

VlaCicerona, 19 

L 8 000 
Tal. 353230 

0 Stregata dalla luna. A Norman Jawi- 
•on, con Char. Vincani Gardenia - BR 
(16-22.30) 

RIVOU 

VALontbarAa. 23 

. L. 1.000 
Ta1.4«M83 

fc l'kiaoafoniblla (aggafaua daN'«»* 
oara. <h FhKlp Kaufman, con Oarak 0» 
LInt, Eriand Joaapliaon • OR 

ARISTON N 

L. 7 000 

Attraciona fatala A AAian Lyna, con 



(16.30-22.30) 

Galliria Colonna 

Tal. 6793267 

Mlchaal Douglas, Glann dose • OR 
(17-22 30) 

ROUGE ET NOIR 
ViaSalanan31 

L. BOX 
TA. 664305 

Baigon di Chnetopha Crowa; con WiHam 
Dafoa, Grogory Hmaa - OR 
(16.30-22 301 

ASTRA 

L 6X0 

La atoria fantMtloa di Rob Remar • FA 


VialtJonio. 225 

Tal. 8176256 

(16-22.30) 

ROVAI 

l. 8.0X 

Baigon di Criatopha Crowa; con Willam 

ATUNTIC 

V. TuKolana, 745 

L 7000 
Tal 7610656 

L» atoria fantaatiu FA 

(16 30-22,30) 

Via E. Flfiberte,17S 

TA. 7S74649 

Dafoa. Gragory Hinaa • OR 
(16.30-22 30) 

AUOUSTUS 

C IO V Emanuala 203 

L 6.000 
Tal. 6675455 

Sammy • Reala vanne • latte A Ste¬ 
phen Fravi • OR (16.30-22.30) 

SUFERONEMA 

Via VMnala 

t BOX 
TA. 486498 

H aignora dal tmk d John Carpontar; 
con OortAd Fltatong H 

I16.30-23.X) 

BALDUINA 

F.ia Balduina, 62 

L. 6 000 
Tal. 347592 

■ Gl) Intocf^bili A 8rian Da Palma: con 
Kevin Coitnar, Robvi De Niro OR 
(16-22.30) 

UMVER8AL 

Via Bari. 18 

L 7.0X 
TA. 8831216 

Tra •oap>e)l a un baH é Laonard Ni- 
moy; con Tom SoHack, Stava Guttan- 
baro, Tad Oanaen • BR |ie.30-22.XI 

BARBERIN) 

Piana Birbarini 

L 8 000 
Tal 4751707 

Indagine ad alto ritehl» A Jamts B. 
Harria; con Jamai Woodi, Charlei Our- 
nino • G (16-22.30) 

VIP 

Via Galla a Sidama, 
TA 8395173 

L 7.0X 

0 Pana di Martin Rin. con Barbra StrA- 
aand. Richard Ortyfuu • W 
(16.18-22.30) 

UUEMOON 
MadH4Can(oni 63 

L, 5 000 
Tel. 4743936 

Film par adulti (16-22.30) 






BRISTOL 
ViaTùMofota. 960 

L 5.000 

FUm par adulti (16-22) 






AMBRA JOVINELU 
Piana G. Papa 

L3.0X 
TA. 73133X 

luaaurlidiuna eavara girl • E (VMIB) 

CAFITOL 

L. 6.000 

Tz» aeapell e un babà A Laonard Ni- 
moy; con Tom SaHaek, Stava Qutten- 
baro. Tad Danaon - 8R 116 30-22.30) 

ViiQ. Sacconi 

Tal. 393260 

AMENE 

L 4.SX 
TA. 6X617 

Film par aduHi 

CAPRANICA 

Plana Capranica. 101 

L. 5000 
Tal 6792465 

0 Fai» A Martin Ritt, con Barbra 
Straiaand, Richard Oramai • OR 
116-22.30) 



AQMU 

ViaL'Aouifa. 74 

l 2.0X 
TA. 7694961 

Baiy Trophi - E (VMie) 

CAFRAWCHETTA 
F.ta Montaciforio. 126 

l. 6.000 
Tal 6796957 

Spettacolo ad Inviti 

AVORIO EROTICMOVM L.2.QX 
VlaMaoarata.10 TA. 7553527 

Film par adulti 

CASSIO 

Vii Calili. 692 

L S.OOO 
Tei. 3661607 

TN big May A Jim Me Onda: con Oen- 
nla Quaid, Eden Bcliln • G 
(16.16-22.161 

DEIFieCOU L 3.0X 

MAa dAla Pinata. 18 (VMa Bvgha- 
Mi TA. 863465 

Ripoio 

COU Di RIENZO L 8 000 

Fiazia Cola di Rienzo, 90 

0 Fuga dal futuro A Jonathin Kaplan; 
con Matthew Srodark Fa 

MOUUN ROUGE 
VlaM. Corbine. 23 

L. 9.0X 
TA. 6662360 

Traey larda In draam lava - E (VM16I 
(16-22.X) 

Tel. 6878303 


(16.16-22.30) 

NUOVO 

t S OX 

□ TlMdHtdiJMiHuiMmcaiAniil,. 

DIAMANTE 

ViaPranHtirta. 232-b 

L 6000 
Tal. 295606 

Quattro cuoetoll da aalvara A Walt 01- 
iney-DA 

UgsAacianghi. 1 

TA. 586116 

CO Huaion. OonA MeCann • OR 
(16-22,XI 

(16-22.30) 

ODEON 

t 2.0X 
TA. 464760 

Film par aduki 

EDEN l. 8.000 

F.na Cola di Rienzo, 74 Tal. 6878682 

H pranie A Babett» A GabrW Aiel; con 
StMhana Auohan, Brlgliia Federapiel • 
OR (16.30-22,30) 

Plana Raotèbkca 


FALUnUM 

F.na B. Romano 

t 3.0X 
TA 5110203 

Film par adulb 

EMBA88V 

VUSlopoarti. 7 

L 8000 
Tal 670246 

Baby Boom di Chiriea Shyer. con Diana 
Kaaton - BR (16-22.30) 

SFLENDIO 

Via Par AAa Vigna 4 

l. 40X 
TA. 620206 

Vanaaw Ria giochi arotld • E 
(VM16I (11-22.30) 

EMPIRE L. 6.000 

V.la Regina Mvgitarita, 29 

□ L'ultimo knptratora A Bernardo 
eertAuccI; con John lOne, Pel« O'TooN 
- ST (16-22.30) 

UUS8E 

ViaTNtftlna, 354 

t 4.5X 
TA. 433744 

Ftiffl par adulb 

Tel. 667719 


VOLTURNO 
VlaVoktfno. 37 

l. 5.0X 

Invita A piaeara • E (VMie) 

ESPERIA 

Flazia Sennino. 17 

L 5 000 
Tal. 582664 

le atriuie»rve(l) A Mcbaal RitcN e, 
con Den Aykrovd. Welter Matthau • BR 





{16.30-22.XI 

■ CINCMA D'ESSAI ■ 


ET0H.E 

Piazza in Lucina. 41 

t 8.000 
Tel 6876125 





b«e-0R (16.t5-22.X) 

NOVOGINE D'ESSAI 

l. 4.0X 

Una fiamma nA mia cuora di Alam Tan- 

EURCINE 

L. 7.000 

Baby Boom A Charlei Shyer, con Diarte 
Kaaton • BR (16-22 30) 



(16 30-22.X) 

Vialiszt, 32 

Tel 6910966 

RAFFAEUO 

Via Tvni. 94 


Rtpoao 

EUROPA 

Corud'lialia, 107/a 

L. 7.000 
Tel 664868 

Top model A Joe O'Amato • E (VM181 



■ CmSCLUB 



EXCELSIDR 

L 8000 

Indagine «d Alo riwhio A Jimei B. 






Via S.V. dal Carmelo 

Tei 5982296 

Harrii: con Jamai Woode Gurgin - G 
(16-22 X) 

U SOCIETÀ APERTA • CENTRO 
CULTURALE 

Lattara a Brainav dì C. CAgari - 
(15 30-17 30) 

FARNESE 

Campo da' Fiori 

L.6 000 
Tel 6664395 

□ ArrivtdirA ragaui A Louii Malie - 
DR (16 30-22 301 

Via TBtrtina Antica 15/19 

TA. 492405 

FIAMMA 

VlaBltsolB(i.5t 

l 8 000 

Te) 4751IX 

SALA A: Paura • amore A Margarethe 
Von Ttotta; con Fanny Ardant, Greta 
Scacchi-OR (15 50-22 301 

SALA B; 0 Grido d) Hb»rté A Richard 
Attanborough; con Kevn Klina a Oanial 
Washington • DR I16.X-22) 

ORAUCO 

Via Perugia. 34 

TA. 7551785 

flipoao 



AlABIHiNTO L50X 

Via Pomp» Magno. 27 

TA. 312283 

SALAA'O Thom«diG)abPanfilov-OR 
(te.X-22.301 
SALA 8: Giardini A platr» di Francia 
CoopAi - OR 118 30-22.30) 

OAROEN 

L eox 

Fuga dal futuro A Jonathan Kaplan, con 





Tel. 562848 

Matthew Broderh • FA 

■ FUORI ROMA 




(16-22 30) 




GIARDINO 

F ni Vulture 

L 60X 
Tel. 8194946 

4 cuccioN de MNert A Walt Dtiney • 
DA (15 30-22 30) 

ALIANO 

ALBA RAMANS 

TA. 9320126 


GIOIELLO 

Via Nomantana. 43 

L eox 

Te) 064149 

Lo 100 di vetro A Paul Nawman, cort 
Joanna Woodward, John Makovich -DR 

naldson; con Kevin CÒster, Gena Ha- 
ckman - DR 






Top modA tk Joe D'Amato • E IVM18) 


L 7 0X 
Tel 7596602 

4 cueeioU da aalvara A Watt Disney - 
DA (16-22.30) 



VlaTaianto, 36 

FIUMICINO 



OREQORV 

VlaGragorioVII.180 

L 70X 
Te) e38XX 

0 Fai» A Martin Riti, con Barbra 
Straisand. Richard Dreyfuss • DR 

TRAIANO 

TA. 6440045 

Goodmornlng Babilonia di Paolo e Vit¬ 
torio Tawani; con Vincent Spano • OR 


(16 30-22.30) 

FRASCATI 

FOUTEAMA (Largo 



NOLtOAV 

Vìa 8 Mvctllo,2 

L 8 0X 
Tel 656326 

0 DomiidtectdrèAOarHelaLuchetir: 
con Paolo Hendsl • BR (16.30-22 30) 

Panini. 5 
TA 942X79 

SALA A- □ l'uWmo imptraiero di 
Bernvdo Bertolucci; con John Lorte, Pe- 

INDUNO 

Via G. hduno 

L. 6 0X 
Tel 582495 

4 cuccioU da Mlware A Walt Disney - 
DA (16-22.30) 


ter O'Toole - ST (16-22) 

SALA B. Cotton Club di FtirKis Coppo- 

KMQ 

Via Fogliano, 37 

L 80X 
Tel 6319541 

Chi protegga il taatimona A RrAsy 
Scott, con Tom Beranger, Mimi Rogeri - 
G (16 15-22 30) 




SUPERONEMA 

TA. 9420193 

Dentro la notliia di James L Brooks. 
con Williim Hurt, Albert Brook - OR 
(16-22 301 

MADISON 

ViaChlabrera 

L 60X 
Tel SI26926 

SALA A Ti praianto un'ami» A Frsn- 
caicoMassaroiconMKhelePlBcido Giu¬ 
liana De Sio - BR (16-22.30) 

SALA B. Angal Httrt A Alan Parker; 
con Mickey Rourka, Robert De Niro • OR 
(16-22 30) 

OROTTAFERRATA 

AM8ASSADOR 

TA 9456041 t7DX 

Barfly di 6arbei Schroader. con Mickey 
Rourk« • OR (16.15-2230) 



VENERI TA. 9454592 L 7.0X 

Dentro (a notiiia 4 James l. Brook; 

MAESTOSO 

ViaAppia, 416 

L 70X 
Tel 786086 

Congiura parallel» A Gilbert Cttes* con 



(16-22 30) 

(16 15-22 30) 

MARINO 



MAJE8TIC 

Via SS. Apostoli. 20 

l 70X 
Tel 6794908 

□ Settembre A Woody Alien, con Mia 
Farrow, Elaine Strich DR 

(16 30-22 30) 

COIIZZA 

Tel 9367212 

Film per aduiii 




MERCURV 

Via di Porta Castello, 
6873924 

L 5X0 
44 ■ Tel 

Film per adulli (16-22 30) 

MOVITBNOTOItiaU 

NUOVO MANCINI 

TA 9X1888 

Marilyn o t'amour • E (VM16I 
(16-22) 

METROPOLITAN 

Via da) Corso, 7 

l BOX 
Tal 36X933 

Congiura parallele di Gilbert Cetes, con 
Karen Alien, Keith CarraAoe - G 
(16-22 30) 

RAMARINI TA 

9X2292 

4 CUCCIAI da aalvara WAi Disney • DA 

OSTUk 


Tra acapAI o u bobi di Laonard Nimoy: 
con Tom SAIack. Stavo Guitenberg. Ted 
Danson - BR (16 30-22 X) 

MIGNON 

Via Vitarbo 

L 80X 
Tel 869493 

(1 pranzo di Babatta A (3sbriel Axel, con 
Siaphana AuAan, Brigitte Federspiei- BR 
(16 30-22.30) 

TA 6603181 






0 Stregata dalla luna di Norman Jewi- 
lon, con (^hir. Vmeent Gardenia - 6R 
(16 15-2730) 

MODERNETTA 

PiBUi flapubblica, 44 

L SOX 
Tel 460285 

Film cei Idulll 110.1130/19-22 301 

TA. 5610750. 


MODERNO 

Piazze Repubblica 

L EOX 
Te) 460385 

Film par adulti (16-22 30) 

8UPERGA L 

V.ledaUaM*in».44 

7 0X. 

T 5504076 

□ l'ultimo imptratoro di Bernardo 
BariAucci con John Ione, Potar 0' Tooie 
- ST (16 30-22 301 



Barfly A Barbai Schroader. con Mickey 
Rourke - OR (16 30-22 30) 



Via Cave 

Tel 7810271 

TIVOLI 



PARIS 

Via Magna Grecia, 112 

L 80X 

Tel 7596568 

Dentro la notizia di James L Brooks; 
con William Hurt. Albert Brooks • DR 
(17-22 301 

GIU8EPPETTI Tel 0774/28278 

Diamond Philips, Rosanna DA Soto • M 

VELLETRI 



PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L BOX 
Te). 6803622 

Hifltsndar (versione in inglese) 
(16-22.40) 

FIAMMA 


Il signora dA mala di John Carpanter. 
con DonAd Pleaaong • H (16-22 15) 


SCELTI FERVIM iillll 


O FUGA DAL FUTURO 
Il titdo Haliìno 4 Mmplicamont» 
cretino, ma il film rnvii» quaieho 
•ttaniiona. Dirotto d» Jonathin 
Kaplai. ex mdlpandonta di Kofly- 
wood autore dal non diaprtztabi- 
la <1 fléevani guarriorì». «Fuga dal 
futures è la storia di un'amieiria: 
quallé tra qn pilota mifitara a uno 
aelmpanié' eav la. Siamo m una 
basa mitara dova ai stanno al- 
fattuando strani aaparimanti sulla 
raaiatanza dafli aeimmia alla ra- 
cHaiioni nueiairi in casa di guarra. 
Jmmy. aH'iniiio. non sa; ma. una 
volta affarrata M uariià. farà di 
tutto par aalvara da un'atroce 
agonia lo admpaniè Vkgil a la 
altra admmiatta. Siamo dalla 
parti (M flWar gamati, ma in una 
proapattlva piu cupa a paaalmi- 
sta. 

COU 01 RIENZO. GARDEN 


O L'IMPERO DSL SOLE 
Da un remtnio autobiografico di 
J.Q. Sallard, i'ediaaaa di un bam¬ 
bine Italia asconda guarra mon- 


diala. Figlio di diplomatici inglaai 
in Cina, il piccolo Jim rimane se¬ 
parato dai ganitorl quando i giap- 
ponsai invadono Shanghai. Fini¬ 
sca in un campo di concantra- 
manto a aparlmanta su di sé tutti 
gli errori dalla guarra, aieuraman- 
ta il modo più eruanto a traumati¬ 
co di creaeara. Stavan Spialberg 
vada coma aampra il mondo con 
gli occhi di un bambino, ma ita- 
volta la chiava à drammatica. Un 
film di grande raapire (dura 164 
minuti) a di grande talento. 

ET01LE 


O STREGATA DAUA LUNA 
Un eait davvero da Oscar (brava 
Char. ma ancora più bravi I ivae- 
Ghia VIneant Gardanla a Olimpia 
Oukakla. aoralla dal candidato al¬ 
ia pratldan» Uaa) par un filmetto 
dalla eonfaiiona abile a accatti¬ 
vante. NaII'ambianta dalia Broo- 
klyn italo-amarieana al consuma¬ 
no aioria d'amora incrociata, tra 
carta al nateranta a aprimaa dalla 
Bohème al Matropolltan. E tape- 
ta perché? Parehé e‘è la luna pia¬ 
na... Corretta, a inulganta. la ra¬ 


gia deirasparto Norman Jawi- 
son. 

AMBASSADE, ARISTON 
ADMIRAL 


■ COBRA VERDE 

Da un bai romanzo dall'inglasa 
Bruca Chat** 4t intitolato «Il vicaré 
di Ouidah il ragiata tadaaco 
Warnar H tog trae II paraonag- 
gio di Co' /a Verde, bandito, av- 
vantuna a aognatora ottocen¬ 
tesco ' a dN Brasila arriva in 
Africa fonda un imparo basato 
sul et marcio dagli schiavi. Un 
ritrai di «dannatoa costruito 
par faccia asma tempo di 
Kir KInaki. anche qui complice 
di irzog nonottanta la furibon- 
d itigata sul sai. Ma i capolavori 
.(la coppia («Aguirraa, aNoafa- 
itu») aran un'altra cosa. 

PRESIDENT. REX 


O PAZZA 

Anche senza Oscar, una grande 
interpretazione di Barbra Strei- 


aand. Dopo «Vanti» (di cui ara au¬ 
trice. produttriea. ragists. inter¬ 
preta...1 i'attrice-eantartte toma 
con un ruolo tutto ràammatieo. 
quello di una prostituta ormai non 
giovaniaaima, che ha ucciao un 
elianto più rude a aehtfoao dal ao¬ 
lito. I legali la conatgUano di pas¬ 
sare par pazza, ma W al rifiuta: 
ara ban eoaoianta, quando ha uo- 
ciao... Una vibrante ragia di Mar¬ 
tin Ritt a, accanto alla Stralasnd. 
un altro bai ritorno: Richard Oray- 
fuu. 

CAPRANICA. ARCHIMEDE 
GREGORY. Vip 


□ SETTEMBRE 
Woody Allan. molti anni dopo 
aintariora». twna al dramma, ■ 
stavolta cantra in piano il baraa- 
glio. Senza comparirà coma atto¬ 
re, il grandi Woody rinchiuda in 
una villa dal Vermont sai pareo- 
naggi. tra uomini a tra donna, tre 
i quali ai incrociano amori a ran¬ 
cori. C’à un» madre dispotica, 
una figlia frustrate, uno scrittore 
•apiranta genio... Il tutto raccon¬ 
tato con uno stilo in cui la nevrosi 


sono tamparai# dalle tanarezm. I 
sai attori sono straordinari, vaio 
la pana cliarM tutti, a In ordina 
rigoroasmanta alfabatico: Oan- 
holm EIHot, Mia Farrow, Eiaina 
Stritch, Jack Wardan. Sam Wa- 
taraton a Dianna Wiaai. 
_ MAJE8TIC 

O^OMANI ACCADRÀ 

Secondo film dalla «Sachar Film» 
di Moratti a BarbagaNo. Dopo 
«Notte italiana» à la volta di «Do¬ 
mani eeoattà», inooniuate batta¬ 
la in eoattuna ambiantata natta 
Maremma dal 1848 a Intarprata- 
ta da Paolo Mandai a Giovanni 
QuIdolH. Sono loro i due butteri 
accusati ingiuatemonta di omici¬ 
dio a coatratti a darai alla mac¬ 
chia. inaagiriti da un trio di Impie- ’ 
eabili marctnarl. A mazzo tra il 
racconto filosofico (ai citano 
Rouaitau. Fouriar, Vottekel e 
l'awantura buffa. «Domani acca- 
(ài» à un film piscavola. di ottima 
fattura, che diverta facendo rlflat- 
tara. E taatimonia eho il ciname 
italiano non è telo Fallini o i fratN- 
U Ventina. 

HOLIDAY 


BPROSAI 

AOORA' BO (Vta delta Fanitanta. 33 

• Tel ^302111 

AHaZt Le diavaliiaa dt Carlo Gol- 
don, con Paola Corazzi. Delia O'Al- 
berti flegia d» Franco Roatfii 
ALLA RMQHiERA (Via dei Riari. SI - 
Tal €666711) 

Ripoio 

ANFITRIOM (Via $ Saba. 24 • Tel 
6760627) 

Alla 18 Gl vaélaina quatta aara 
laparafHaaehCrteiiaAoCensi cm 
Damata D'Angelo. Sitnona D Ange¬ 
lo Ragti Dai Stanco 
ARCAft-CLUB (Via F Paolo Tosii. 
16/6 • Tal 6396767) 

RiOoso 

ARÙNTIRA (targo Arganttna • Tel 
66446011 

Alla21 Blahauraaaupluatarddi 

Marc Parrier con Walter Chiari 
RuggaroCara RegiadiFrancoCer- 
vasKi 

ARGOT (Via Natale del Grande 21 a 
27-Tal 6898111) 

Ripo-io 

ATENEO (Piazzala Aldo Moro. 6 - Tal 
4640067) 

Alla 1? Oramatlaparaanainpar- 

sana Pensieri sparsi di Gerardo 
Guerrieri, con Mario Maranzana 
AURORA (Via Fiamm». 20 - Jtì 
3932691 

Alle IO Far» vanita gante di Ma¬ 
rio Casialiaeci. con &tno Spaccasi 
a Michela PauiiceHi 
AUT li AUT (Via degli Zingari. 62 • 
Tal 474343C» 

Riposo 

AVAN TEATROOIMB (Via di Porta 

Ubicane 32-ral 28^11%) 

Ripoi.o 

AVIU (Corso d Itaha. 37/0 • Tel 
861160/393177) 

RipOM) 

BEAT 72 (V« OC Salii 72 
3177161 
RipoiiO 

BELLI {Piazza S Apollonia. 11/a • Tal 
5894876) 

Alleai 16 Prima di carta di e Pe¬ 
cora. con la eompagrua (^era Tea¬ 
tro Regia di l Salvali 
BRANCACCIO (Vie Meruiana. 444 - 
Te) 732304) 

Ripoi.0 

CATACOMBE 2000 (Via Ubicane 
42 • rei 7663496) 

Ripoio 

CENTRALE (Via Gelsa. 6 • Tel 
6797270) 

0amanialle21 Rassegnadeglieu- 
(ori romani a Poeti romaneschi la 
panchins di Fernando Salmas 
CUMAONiViaG 8 6odoni. 67 • Te) 
5757Can 
Riposo 

aUBIL PUNTO (Via dal Cerdeilo 22 

• Tel 6789264) 

Ooman alle 2130 Balla di netta 
N. 2 scritto, diretto ed iniwpreleto 
da Antonello Avallone 
COLOSSEO (Via Capo d Africa. 5/A • 
Tel )'362&6) 

(X)miiniaiie2115 Daiitte di Dacia 
Maraim. cort Loredana Soltizi Re¬ 
gia di Ugo Margio 

CONTATTO (Via Romagnoli. 155 
Ostial 
Riposo 

DEI coca IVia Galvani. 69 • Tel 
3536031 

Alle 20 X Crepa James Purdy. 
regia di Roy Saranes 
DEI SATIRI tVia di Grotlapinia. 19 • 
Tel 6565352) 

Alle 21 Rassegne Teatrale Corpo 
di donna. Tarmo, Btoneho o 8o- 
lange 

OELU COMETA (Via del Teatro 
Marcelioi 4 • Tel 678438Cd 
Alle 21 M caie Papalae di Ennio 
Flaiano con Massimo Wertmuiler 
Barbnra Scoppa Regia di Mana- 
Paola Sullo 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 • Tal 
4758598) 

Alle 21 Orfani di Lyle Kessier. con 
Sergio Fantoni Regia di Ennio Cd- 
torli 

DEUE VOCI (Via E Bombelh. 24 • 
Tel 68101181 

Ane?l Attoterfo.aetnatarMdi 
Edoaido Sanguinati e Qievannl To- 
nerip di Dacia Marami Regia di Al¬ 
fio Petrini 

OEL PRADO (Via Sora 28 • Tel 
5407521) 

Riposo 

DE* SERVI (Via del Mortaro 72 • Tel 
6795130) 

Ripojo 

DORIA (Via Andrea Dona. 56 - Tel 
6131276) 

Ripeto 

0U8E (Via Crema 8-Tel 7570521) 
Alle?) M«nonpeiitgglarttutte 
nude di J Fevdeau interpretato e 
diretto da Nino Scardina 
ELISEO (Via («azionalo 183 - Tel 
46211« 

Alle 20 45 Fiere di eactua di Bani- 
lei e Gredy con Ivana Monti An¬ 
drea Giordana Regia eh Giorgio Al- 
beriazzi 

E.T.I. OUIRINO (Via Marco Mmghet 
ti 1 Tel 6794565) 

Alle 2045 Oreste di Vittorio Altie¬ 
ri con Adriana innocenti Pietro 
Nuli Regia di Giovanni Teston 
E.T.L SAU UMBERTO (Via della 
Mercede. SO-Tei 67947531 
Alle 21 Sentlinentel di Pietro Fa- 
vari con Cochi Ronzoni Aurora 
Cancian Regia di Ugo Gregoretti 


E.T.L VALLE (Via del Teatro Valle. 
23/a • Tel 6543794) 

Alle 21 La vit» è aegn» di Caide- 
ron de la Barca, con Manuela Ku- 
atermann. Robarto Herlitzfca con la 
partacipaziona di Ivo Garram a Tmo 
Carfaro 

FURJO CAMILLO (Via Camilla. 44 • 
Tel 7887721) Alle 21 Ecce Home 
per Friedrich N. Scritto e diretto 
da Marcello Sambati, con le com¬ 
pagnie Dark Camera 
QHIONE (Via dalle Fornaci. 37 • Tel 
63722941 
Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Giulo Cesa¬ 
re. 229 - Tal 363360) 

Alla 21 Ben» impegno di e con 
Leopoldo Maaielloni 
IL CENACOLO (Via Cavour. 108-Tal 
4759710) 

Riposo 

IL PUFF (Via Giggi Zanazzo. 4 - Tel 
58107211 

Alle 22 X FufMnd», puffand» di 

Amendola e Corbucci con G Valeri. 
M Mattioli e fì Rodi Regia degli 
autori 

LA CHAN80N (Largo Brancaccio. 
e2/A • Tel 737277) 

Alle 2145 r; 

di Roberto Ferrante e Gie'como Riz¬ 
zo 

U comunità (Via G Zanazzo. 1 - 
Tel 58174)3) 

Alle 21 MInnie I» eendid» di Mas¬ 
simo Boniempeili, con le compe- 
gnia Mascè Regia di Rita Tamburi 
U MAODAUNA (Via dalla Stallai- 
la 18 - Tal 6569424) 

Riposo 

LA PiRAMibl (Via G. l«(ìraiL.y»: 
Tel 57461621 
Riposo 

LA RAGNATELA (Via dei Coronari. 

45) 

. Riposo 

Tel. u SCAUTTA (Via del Collegio Ro¬ 
mano. 1 - Tel 6783146) 

Alle 21X U oengiur» dAT»»- 
iAn» di Pasquale D Alessandro, 
con la Compagnia San Carlo Regia 
di Lamberto Carrozzi 
LE BALETTE (Vicolo del Campanile. 
14-Tel 364716) 

Riposo 

MANZONI (Via Moniezebio. 14/c • 
Tel 3126 77) 

Riposo 

META-TEATRO IVia Mameli. 5 - Te) 
5695X7) 

Alle 21 Di Remen) ee n'é uno 

eolp di Remo Remoiti, regia di Re¬ 
nato Mambcr 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabria¬ 
no. 18) 

Alle 21 Omaggio a Nino Rota 
OROLOGIO (Via dei Filippini, 17-A • 
Tel 6546735) 

SALA GRANDE Riposo 
SALA caffè Alle 2115 Biute 
per Ulte tea evmbel di e con Aivia 
Reale Regia di Laura Lodigiani 
SALA ORFEO Riposo 
PARIOll (Via Giosut Sorsi. X - Tel 
803523) 

Alle 2145 PRIMA QeWneveeehiA 
fo buon brMdway con la Compa¬ 
gnia Foschi, Insegno. Draghein 
Ciufr^ 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 
67) 

Giovedì alle 19 Serata dedicata al¬ 
le poesie di Baudelaire. Verlame, 
Shakespeare, con Nane Aicht Na¬ 
ne e Giuseppe Zacheo (in ogni se¬ 
rata 3 persone del pubblico avranno 
diritto da declamare una poesia) 
PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 
163- Tel 465095) 

AHe 21 (Maia e pei maie di Piera 
Angelmi e Claudio CarafoJi. con la 
Compagnia Tearro Ehseo 
POUTECNICO (Via 6 B Tiepolo 
13/a-Tel 3619891) 

Alle 21 Pier Oynt di Henrik Ibsen 
Regia di Vannuccini 
ROSSINI (Piazze S Chiara. 14 - Tel 
6542770 ■ 74726X1 
Riposo 

SALONE MARGHERITA (Via due 
Macelli 75 • Tel 6798269) 

Alle 21X ChM Crexi’m di Ca- 
siellacci e Pingnore con Oreste 
Lionello 

SAN GENESIO (Via Podgora 1 • Tel 
310632) 

Riposo 

SISTMA (Via Sistina 129 • Tel 
4756841) 

Domani alle 2045 Se il tempo 
tota* un gembere di Fiestn e Zap¬ 
poni con Enrico Montesano Regia 
di Pietro Garinei 

SPAZIO UNO (Via dei Panieri 3 - Tel 
5896974) 

Riposo 

SPAZIO ZERO (Via Galvani 65 • Tel 
5743089) 

Riposo 

SPERONI (Via Luigi Speroni, 13 > Tel 
4124492) 

Alle 21 PRIMA K pesto di San 
Giacomo con Cecilia Gallia e Pier 
Testa Regia di Pier Testa 
STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 
871/c - Tel 3669800) 

Alle 21 X Le tale del ragno di 
Agaiha Chrisite con Silvano Tran¬ 
quilli Susanna Schemmari Regia 
di Sofia Scandurra 
STUDIO T.S.O. (Via delta Paglia 32- 
Tel 5895205) 

R^toso 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37 - Tel 6788259) 

Alle 21 PRIMA Se) chi vide. )) 


maggierdemo? di Joe Orlon, con 
SielamaCano Lorenzo De Feo Re¬ 
gia di Irene Loschi 

TEATRO IN (Via degli Amatnciani. 2 
• Tel 3563174) 

Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo 
Moroni. 3 • Tel 58957821 
SALA TEATRO Riposo 
SALA CAFFÈ Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - 
Tel 3629211 

Alle 10 Amleto di W Shakespea¬ 
re con la Compagnia Pepe Regia 
eh Luca Maria Barbone 

TENDA PIANETA (Viale De Couber- 
tln - Tel 393379) 

Riposo 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel 
4957762) 

Riposo 

TORDINONA (Via degli Acquaspar- 
ta. 16 • Tel 65458X1 
Alla 21 PRIMA Bel parMMgg) in 
ter» d'eutore di Luigi Pirandello, 
con la Compagnia La Bottega delle 
Maschere Regia di Marcello Amici 

TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 - 
Tel 7880985) 

Alle 21 15 Le Me» puMggiene 

nude di e con Gustavo Frigerio 

UMBERTIDE !Via U-nbe'tir'* 3 Tel 
7806741) 

Riposo 

UCCELLIERA (Viale delt'Ucceliiere • 
Tel 655118) 

Riposo 

ULHANOIViaL Calamatta. 38 - Tel 
3567304) 

Riposo 

VITTORIA IP zza S Mena Liberatri¬ 
ce. 6 • Tel 5740598) 


■ PERRAQAlZIHir 

ALLA RINOMERÀ (Via dei Rieri. 81 - 
Tal 6568711) 

CATACOMBE ZOOO (Via labicana. 
42 • Tei 7553496) 

Riposo 

CRISOOONO (Via S Gallicano. 8 - 
Tel 5X1877) 

Riposo 

DEI SATIRI (Via di Grottapinta, 19 • 
Tal 6565352) 

Riposo 

DON BOSCO (Via Publio Valero 63- 
Tel 7467612) 

Alle 10 le porte delle verità di 

Carlo Formigoni, con le Compagnie 
Cresi 

E.T.L AURORA (Via Flaminia Vec¬ 
chia. 20 • Te) 393269) 

Riposo 

ORAUCO (Via Perugia. 34 • Tel 
7551785- 7622311) 

Sabato alle 17 e alle 18 X Vuh. il 
piceele volpaechlone • D A Do¬ 
menica alle 17 Le beNe edder- 
mentei» di Roberto Calve 
IL TORCHIO (Vie Morosini. 16 • Tel 
5B2049I 

Metiinale per le scuole 
LA aUEOIA (Via G Bettisie Sona. 
13 - Tel 6275705) 

Spettacoli teatrali per le scuole 
TEATRINO DEL CLOWN (Via Aure¬ 
lio - Località Cerreto • Ladispolil 
Alle 10 Un elown per tutte lette- 
gleni di G Tallone 
TEATRO MONOIOVINO (Via G Ge- 
nocchi. 15-Te) 5139405) 

Riposo 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Gianicolense. 10 - Tel 5892CÌ34I 
Riposo 


■ MUSICAI 

TEATRO DELL'OPERA (Piazza Be¬ 
niamino Gigli B-Tel 461765) 

Alle 20 X Padre di Sylvano Sus- 
solli Musica di Sylvano Bussotti 
direttore Jan Laiham Koemg. sce¬ 
ne e comusti di Sylvano Sussoiti, 
coreogrelia Rocco Interpreti prini- 
cpali Helina Morelli Pananti Aurio 
Tomicich Orchestre e coro del Tea¬ 
tro 

TEATRO BRANCACCIO (Via Meru- 
tana 244 • Tel 732304) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE 8. CECI¬ 
LIA (Via della Conciliazione • Tel 
67X742) 

Alle 19 X concerto diretto da Giu¬ 
seppe Sinnopoli In programma Wa¬ 
gner L'oro del Reno», Opera In 
un ette 

ACCADEMIA D'UNGHERIA (Via 
Giulia) 

Riposo 

ACCADEMIA ORGANISTICA RO¬ 
MANA (Via Santa Bernadette) 
Riposo 

AQORA (Via della Penitenza 33 • 
Tel 6530211) 

Riposo 

ASSOaAZiONE ARTISTICO CUL¬ 
TURALE ART8 ACADEMV (Via 
Madonna dei Monii 101 • Tel 
6795333) 

Riposo 

ARCUM (Via Astura, 1 (Piazza Tusco- 
lo) • Tel 7574029) 

Riposo 

ASBOaAZIONE AMICI DI CASTEL 
S. ANGELO (Tel 3285088 • 
7310477) 

Riposo 

ASSOCtAZIONE MUSICALE ARCO 
DI GIANO (Via del Velabro 10-Tel 
6787516) 

Riposo 


ASSOCIAZIONE _ 

A8TALU (Via S F di Sales. 14) 
Riposo 

ABBOaAZIONE MUSICALI a CA- 
R(8»M) (Via Capolacase. 9 • Tel 
6786S34) 

Riposo 

ABSOaAZlONE MUSICALE cUR- 
TON ENSEMBLI» - (Via dal Cara- 

vita) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE CANTI- 
CORUM JUMLO (Via Santa Pri¬ 
sca a - Tal 52639X) 

Riposo 

AUDITORIUM AMBASCIATA BRA¬ 
SILE (Piazza Navona • Tel 
6265734) 

Riposo 

AUDITORIUM AUOUBTIMANUM 

(Via S Ullizio. 25) 

Riposo 

AUMTORRIM DEL QOETNE INBTt- 

TUT(Via Savoia. 15-Tal 3498447) 
Riposo 

AUDITORIUM DUE FM (Vii Zartdo- 
nai. 2 - Tal 3282326) 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITAUCO 

(Piazza Lauro Da Bosis • Tel 
36865625) 

Riposo 

AUDITORIUM BAN LEONE MA¬ 
GNO (Via BolzanD. X - Ta) 
8532161 
Riposo 

AUU MAONA UNIVERBITA U 
SAFKNZA 

Riposo 

AVBA (Corso d’Italia. 37/D - Tel 
.SeitX-393177) 

Ripoéo 

'BABR4M^'>'’'ANDRtlA- DEiL«^* 
FRATTE 

Riposo 

BASILICA S. APOLLINARE 

Riposo 

RASNJCA B. FRANCEBCA ROMA¬ 
NA 

Riposo 

BAHUCA S. marco (Piazza Vene¬ 
zia) 

Riposo 

BABNJCA B. MARIA M MONTE 
SANTO (P zza del Popolo) T 
Riposo 

BASILICA B. MARTINO Al MONTI 

(Vie Monte Oppo, 26) 

Riposo 

BASILICA S. NICOLA IN CARCERE 

Riposo 

BAMLICA 8. SABINA 

Riposo 

CAFFÈ UTINO (Vie di Monte Te- 

aieccio. X) 

Riposo 

CATTEDRAU DI FAUSTINA (Vi- 
colodelGiardino. 15-Tel 9558093) 
Riposo 

CENTRO ASSISTENZA BOCUUI 

EX O.N.P,L (Via G Venture. X) 
Ripeso 

CENTRO eULTURAU FRANCESE 

(Piazze CaiT>piiel)i. 3) 

Riposo 

CHIESA ANGLICANA (Via dal Ba- 
buine. 153) 

Riposo 

CHIESA CRISTO RE (Vie Meitmi. 
32) 

Riposo 

CHIESA 8. ALESSIO AU'AVENTI- 
NO 

Riposo 

CHIESA AMERICANA DI 8. PAOLO 

(Via Napoli. 58) 

Riposo 

CHIESA 8. ANSELMO (Aveniino) 
Riposo 

CHIESA S. AGNESE flV AGONE 

(Piazza Navona) 

Riposo 

CHIESA DEL BORGO DI MORLUPO 

Riposo 

CHIESA DEI 8.8. OUIRICO E GIU- 

LITTA (Via Tor de Cenci) 

Riposo 

CHIESA 8. EUROSIA (Via delle Sel¬ 
le Chiese, ioti 
Riposo 

CHIESA 8. FRANCESCO (Via S 
Francesco • Palesirina) 

Riposo 

CHIESA S. QALU ANKIA (Circ 
Ostiense. 195) 

Riposo 

CHIESA 8. GIACOMO IN AQUSTA 

(Vie del Corso 499) 

Riposo 

CHIESA S. GIOVANNI 8ATT18TA 

(Formio) 

Riposo 

CHIESA S. MARIA ALLE FORNAO 

Riposo 

CHIESA 8. MARIA IN MONTESAN¬ 
TO (Piazza del Popolo • Tel 
3610594) 

Riposo 

CHIESA 8. MARCO (angolo Palazzo 
Venezia) 

Riposo 

CHIESA S. MARIA DEL POPOLO 

(Piazza del Popolo. 12) 

Riposo 

8. MARIA MADDALENA 

(Piazza della Maddalena) 

Riposo 

CHIESA S. MARIA MATTUTINA 

(Viale Lucilio. 2) 

Riposo 

CHIESA 8. IGNAZIO (Piazza Colon¬ 
na) 

Riposo 

CHIESA 8. LAZZARO (Borgo S Laz¬ 
zaro- Via Trioniaie. 132) 

Riposo 


CHIESA S. LORENZO IN LUCINA 

Riposo 

eWESA B. LORENZO IN MIRANDA 

Riposo 

CHIESA 8. LUIQI DEI FRANCEB) 

Riposo 

CHIESA B. PAOLO DENTRO LE 
MURA (Via Nazionale • Angola via 
Napoli) 

Riposo 

CHIESA 8. PRISCA (Via S Prisca 8) 

CHIESA S. SILVESTRO AL QUIRI- 

NAU (Via 24 Maggio. 10) 

Riposo 

CHIESA SAN TEODORO (Via S 
Teodoro, 6) 

Riposo 

CHIESA BT. PAUL (Via Nazionale) 
Riposo 

CHIESA VALDESE (Piazza Cavour) 
Riposo 

eOLOSMO (Via Capo D'Africa 5/a - 
Tel 736266) 

Ripose 

CONTATTO (Vi* Romagnoli 155 - 
Ostia) 

Riposo 

DELLA COMETA (Via del Teatro i 
Marcello. 4 • tal 67843X) 

Riposo 

CODA LA MUSICA (Viale Mazzini 
6) 

Riposo 

DISCOTECA M STATO (Viale Cae- 
lani. 32) 

Riposo 

OMONE (Via delle Fornaci 37 - Te) 
6372294) 

Riposo 

A TEIMPIETTO (Tei 5136148) 

Riposo 

INTERNATIONAL CHAMSER EN¬ 
SEMBLE (Vie Cimone 93/Al 
Riposo 

IBOU FARNESE (Piazza della Co¬ 
lonnetta) 

Riposo 

MANZOM (Via Moniezebio 14 • Tel 
312677) 

Riposo ' 

MONTESACRO (Piazza Roeciamel» 
n«) 

Riposo 

MUSEO OEQU STRUMENTI MU8I- 
CAUIPzzaS Croce in Gerusalem¬ 
me. 9 - Tel 7576936) 

Riposo 

MUSICA 88 (Via Guido Banti, 34 - 
Tel 3562769) 

NUOVA CONSONANZA (Via Cala- 
matta. 16- Tel 6541365) 

Riposo 

OHMMCO (Pila Gentile da Fabna- / 
fw. 16) 

Domani alle 21 Concerto del piani ' 
eie Marek Drewnowski In pro¬ 
gramma musiche di Chopm 

ORATORIO OEL CARAVITA (Via 

del Ceravite. 7) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via 
del Gonfalone, 32/A • Te) 6785952) 
Riposo 

FAUZZO BALOASSmi (Via delle 
Coppelle, 35) 

Riposo 

PAUZZO BRASCHI (Piazza San 
Pantaleo. IO) 


■ JAIEROCKI 


AUXANOERPUTZ (Via Ostia. 9 - 
Tel 3599398) 

Alle 21 Giancarlo Greco Slide Time 
BIG MAMA (V lo S Frencesco e Ri¬ 
pe, 18-Tel 582551) 

Alle 21 Concerto con Jimmy Smiih 
quartetto 

BIUV HOLIOAV (Via degli Orti di 
Trastevere. 43 • Tel SB161211 
Non pervenuto 

BLUE UB (Vicolo del Fico 3 • Te) 
687X75) 

Alle 21X Reciia) della cantante 
argentina Rose Rodriguez 
CAFFÈ UTINO (Via Monte Testae- 
CIO 96) 

Alle 22 Piano iati Ingresso libero 


Domani alle 20 Concerto dt Sting 
FOLK8TUDIO(ViaG Sacchi 3-Tel 
5692374) 

Alte 21X Concerto di Giorgio Lo 
CasciO e Stefano Jannucci 
FONGLEA (Via Crescenzo. 82/») 

Non pervenuto 

GARDEN RESTAURANT (Via Del- 
CArte. 5 • Tel 5912656) 

Alle 21 Serata jazz in stereofonia 
MUSIC INN (Largo dei Fiortintini. 3 • 
Tel 6544934) 

Riposo 

RICK'S CAFt AMERICAIN (Via , 

Pompeo Magno. 27 - Tal 311279?) 
Alle 22 New Jazz vocalist con Fa¬ 
brizio Centi a G Albanese 
•AHIT LOUIS MUSIC OTV (Via del ' 
Cardano. 13/a • Tel 474X76) ' 

Riposo 

STRANANOTUPUB(ViaU Bianca ^ 
mena 80) , 

Ai(e2t Escheriana L illusione del- ,i 
la visione 

TU8ITAU (Via dei Neoliti, 13/A • 
Tel 6783237) 

Alle21 Concerto del gruppo UOm» ' 

conSergoCaldaretii.MarioMeola. * 

Sergio Saracino 

UONNA CLUB (Via Cassia. 871) 

All» 22 Concerto de) gruppo amen- l 

cano ««»c4e Werkaza 
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P rofessione 

r^ista: ma di pubblidtà, non di dnema 
Parla Alfredo Angeli, 

autore di 3000 spot da «Carosello» ad oggi 


j I Concerti 

nelle metropoli. Una proposta da Milano, 
una rassegna adorino 

Due mòdi diversi di gestire la musica dovane 



CULTURAeSPBTTACOLI 


Violenza in Technicolor 


L’uscita a Los Angeles di un film Ma in fondo la nostra società 
di Dennis Hopper ha fatto è più carica di sangue 
esplodere la guerra tra bande 
e provocato dei «veri» omicidi 


A 

e di assassinii sullo schermo 
che non nella realtà... 


aioRoio thiani 



■1 È più violenta la realtà 0 
la rappreserttazione che se ne 
dà? Linterrogativo viene o^ 
mai servito con la colazione: 
praticamente ogni giorno. 
Esca o meno «Colora», il film 
tulle bande giovanili degli 
alums di Los Angeles, foriero 
di produrre - dicono - morti 
«veri» fra gli spettatori «eccita* 
li», come è avvenuto ancora 
l’altro ieri a Stockton in Cali* 
fomia, dove un giovane di 19 
anni in fila davanti al cinema è 
stato ucciso a colpi di pistola 
da un coetaneo di una banda 
rivale. Probabilmente realtà e 
narrazione si influenzano e si 
sorreggono runa con l’altra. 
Ma non è questo l’aspetto che 
qui Interessa. Piuttosto vorrei 
muovere da una convinzione 
ampiamente presente neli’o* 
pinione pubblica, secondo la 
quale la violenza non sarebbe 
solo un male tipico della np* 
stra epoca ma addirittura de» 
stinaio ad un'inarrestabile 
escalation. Convinzione che. 
tanto per anticipare 11 senso 
del mio diMorso, ritengo, ol* 
tre che errata, produttrice es* 
sa stessa di malessere, di pau* 
ra quando non di ulteriore vio* 
lenta. Con ciò dirò anche che 
Iq considerazioni che seguo* 
no hanno dei debiti librari nei 
confronti di due splendidi «re* 
mainders» (/st/nn' e società di 
Roger Caillois e Storia detia 
viokma di Jean Claude Che* 
snaii) e di una «novità»: U ih 
fusioni deifa mediana ovve- 
fo ia firevemione come alibi 
di N. Bensaid (Marsilio pp. 
288, lire 26 . 000 ). 

Ragioni fondate di sgomen* 
to e préòccùp'azlohé de h8 Sò* ” 
no tante. E reati. Giornali e te* 
levislone traboccano di ero* 
nache di ordinaria e straordi* 
naria violenza, e laddove non 
arriva la fatalità soccorrono 
morti annunciate, suicidi in di* 
retta, catastrofi attese. Per 
completare II quadro non pas* 
sa giorno che qualcuno non ci 
ammonisca sulle minacce del 
terrorismo, della droga, delle 
sevizie al minori e agli indifesi. 
E via di questo passo fra nuovi 
untori Oa prostituta affetta da 
Aids q^pure \\ lossicodipen* 
dente che siringa limoni al su* 
permercato) e degenerati di 
vario genere (il tifoso ultras, Il 
pedoflio). Insomma da qua* 
lunque parte si guàrdi si scor* 
ge solo e sempre violenza. 

Sulla base dei discorsi che, 
si sentono e si fanno, dalla fre* 
quenza con la quale ricorre II 
termine violenza e si Invoca 
«sicurezza», si ha l'impressio¬ 
ne di vivere in una delle epo* 
che più barbare della storia. 
Eppure non è così, soprattutto 
per noi abitanti dell'Occiden¬ 
te Industrializzato. La violenza 
esiste ancora: è innegabile. 
IXiltavia se la si consiefera in 
senso stretto, cioè nella sua 
fisicità, nella sua materialità 
dolorosa, brutale, essa non 


può assolutamente essere pa¬ 
ragonala a quella antica o an¬ 
che solo dì cent’anni fa. Però 
è rimasta la paura, non di rado 
alimentala dal sensazionali¬ 
smo dei mass medja e dal fat¬ 
to che siamo portati a giudica¬ 
re come criminali atti che per 
lunghi secoli sono stati Invece 
usuali. Dall'incesto aìl’abban- 
dono dei figli, dall’assassinio, 
come forma di lotta politica, 
alle pene corporali e alio jus 
prtmae noctis. 

A noi cittadini dell'Occi¬ 
dente, nutriti, garantiti e pa¬ 
cificati dai consumi, la violen¬ 
za sanguinaria appare inspie- 
gabile. E la lontananza da essa 
che ce la fa apparire tale. Co¬ 


me ha scritto Chateaubriand: 
«1 crimini più abominevoli 
ispirano orrore solo nelle so¬ 
cietà in stato di quiete; alle ri- 
votuzioni, invece, essi appar¬ 
tengono a pieno titolo, costi¬ 
tuendone come il dramma, lo 
spettacolo». TUtto è relativo, 
anche la tragedia. «Fatemi at¬ 
terrare», ha implorato il pilota 
del jumbo kuwaitiano dirotta¬ 
to. «No», è stata la risposta al¬ 
l’aeroporto di Beirut, «noi è da 
15 anni che abbiamo la guerra 
in casa». 

Il discorso contemporaneo 
sulla violenza è stato catastro¬ 
fico quanto spesso cieco. 
Penso ad esempio allo stupo¬ 
re che fa seguito alla scoperta 


che 1 violenti o gli stupratori 
sono «figli di buona famiglia»; 
quasi che l'abitudine ad avere 
tutto non avesse il suo peso 
nel promuovere-alteggiamenti 
prevaricatori anche nel con¬ 
fronti delie persone, conside¬ 
rate alla stregua di «cose». Ma 
l'Idea che il fenomeno si stia 
notevolmente aggravando, 
nasce dalla generalizzazione 
della parola «violenza», che 
ha finito col designare, impro¬ 
priamente, qualsiasi scontro, 
tensione, protesta, minaccia, 
atto criminale. Un esempio? 
L'ultimo numero della rivista 
delle forze dì polizia «Ordine 
pubblico» contiene un censi¬ 
mento dei danni prodotti dal 


vandalismo a Roma l’anno 
scorso. 3.009 panchine di¬ 
strutte, 533 autobus danneg¬ 
giati, 120 cassonetti d^i alle 
fiamme e innumerevoli danni 
alle cabine teiefonidie, alle 
scuole, alle ^lue. Il bilancio 
è senz'altro preoccupsmte, 
ma lo è ancor più il fatto che 
numerosi giornali abbiano 
tratto spunto per scrìvere che ì 
vendati di oggi (il cui identUdt 
è un giovane in età compresa 
tra i ! 4 e 1 20 anni) sono molto 
più devastanti dei vandali di 
Alarico che saccheggiarono 
Roma 

Fra le pieghe di simili di¬ 
scorsi SI scorge una sorta di 


conservatorismo latente, sem¬ 
pre pronto a rispolverare una 
mitica età dell'ero che non è 
mai esistita e che talvolta fini¬ 
sce col produrre un ■eccesso 
di difesa» - questo si violento 
- nel confronti di una minac¬ 
cia supposta, temuta. Esem¬ 
plare in questo senso un son¬ 
daggio condotto sui finire 
dell'anno scorso dalla Doxa 
sul tema degli stranieri in Ita¬ 
lia. A parte una sensibile pau¬ 
ra del «diverso», soprattutto se 
di pelle scura, il 57% degli in¬ 
tervistati ha dichiaratoche do¬ 
vrebbe essere scoraggiata 
l’immigrazione nel nostro 
paese. Dato questo ancor più 


incre jìle se ^ considera che 
l'Ila' . sino a pochi anni or so¬ 
no la invaio il mondo di «al* 
fagliati» in cerca di lavoro e 
ospitalità. 

Ma più sorprendente e pa* 
radosùde non è tanto l’assen¬ 
za di cifre di statistica crimina¬ 
le fondale e comparate, quan¬ 
to, per dime una. il latto che 
mentre si denuncia l'indebtdi- 
mento fisico e morate della 
gioventù se ne denuncia pari- 
menti ia crescente aggressivi¬ 
tà e violenza (senza ovvia¬ 
mente distinguere fra i due 
termino. E di solito sono le 
identiche persone che chie¬ 
dono meno vincoli e controlli 
per le imprese, le merci e il 
denaro, nello stesso tempo 
che invocano ordine e pugno 
duro nel confronti dei lavora* 
tori e del diritto di sciopero. 

Timorosi e quasi paralizzati 
dai fantasma della violenza 
facciamo fatica, perlomeno 
noi europei, a renderci conto 
che tutto sommato viviamo in 
un'isola di benessere in un 
mare di disperazione e mise¬ 
ria. Certo non mancano om¬ 
bre e minacce, prima di tutto 
una crescente tendenza all'a- 
mericanizzazione che teca 
con sé una forte dose di vio¬ 
lenza primitiva. Però alienti a 
non morire, prima, dalla pau¬ 
ra. Come è noto, ed esemplifì- 
cato dal casq della studentes¬ 
sa che si è «inventata» una vio¬ 
lenza carnale nella metropoli- 
tana milanese, rimmaginazio- 
ne può anche giocare più 
brutti scherzi di quanti non ne 
contenga la realtà. Temere il 
lupo è un atto di prudenza in¬ 
dispensabile, vedersi già nelle 
sue fauci è una rinuncia alla 
volontà e airinielligenza Im¬ 
perdonabile. Stiamo attenti a 
non trasformare il bisogno di 
sicurezza in un’ossessione, 
come avviene attualmente nel 
campo della medicina, la qua¬ 
le sfrutta, la nostra paura di 
morire e cerca di fornirci tutte 
le conoscenze necessarie per 
farci rimanere sani. Ma. per 
proteggerci dalla paura della 
morte, in realtà ci fa morire di 
paura. 

Non dimentichiamoci infì- 
ne che l’uomo per quanto lo si 
idealizzi è e resterà sempre un 
«animale». Ciò che chiamia¬ 
mo cultura, ossia una sensibi¬ 
lità aH'equità e ali’armonia, 
come ha scritto Caillois, «ri¬ 
mane qualcosa di superficiale, 
di epidermico. Non bisogna 
farsi illusioni... sono fragili 
convenzioni e artifici discuti¬ 
bili che un sofiio può rove¬ 
sciare». Averne coscienza si¬ 
gnifica non smettere mai di 
cercare di costringere alla fe¬ 
condità le linfe selvatiche e le 
erbacce che sotto forma di 
pulsioni, passioni, fantastiche- 
ne e desideri inconfessabili 
abitano dentro ognuno di noi. 


Guerrieri, un grande turista del teatro 


Una mostra fotografica e alcune altre manifestazio¬ 
ni ricordano Gerardo Guerrieri, più che un sempli¬ 
ce uomo di teatro, un vero «turista antropologo» 
del Novecento. Morto due anni fa, Guerrieri è stato 
una forte figura di intellettuale. 1 suoi interessi era¬ 
no aperti alla scena russa come a quella americana 
e portò In Italia il maggior teatro di sperimentazio¬ 
ne e di ricerca internazionale degli ultimi anni. 


AQQEO SAVIOLl 


■■ In una lettera alla figlia 
Selene che, dagli Stali Uniti, 
aveva annunciato la decisione 
di specializzarsi In antropolo¬ 
gia, Gerardo Guerrieri manife¬ 
stava. col suo affettuoso con¬ 
senso, un entusiasmo giovani¬ 
le per quella scelta. Avrebbe 
voluto farsi lui stesso antropo¬ 
logo, mettersi a studiare, ad 
esempio, la «nascita del teatro 
presso gli aborigeni d'Ausira- 
iia», 1 piu antichi dei nostri fra¬ 
telli umani 

Guerrieri, singolare e forte 
figura di intellettuale, scom¬ 
parso (raeicamente due anni 
or sono, di questi giorni (era 
nato a Malera nel 1920), fu, in 
fondo, proprio ciò che sogna¬ 
va di essere, un antropologo, 


per il quale il mondo degli uo¬ 
mini veniva prima del teatro, 
anche se è nel teatro che pos¬ 
siamo ritrovare ancora, dopo 
millenni, il miglior modo di 
rappresentarlo. Un «turista an¬ 
tropologo», all'occorrenza, 
che, con l'inseparabile mac¬ 
china fotografica, fissava in 
immagini mal cartolinesche i 
luoghi visitati, attraverso de¬ 
cenni, non sempre e non solo 
nel quadro della sua attività di 
cacciatore di tesori teatrali da 
far godere anche a noi. Volli e 
paesaggi della sua Basilicata, 
e quindi Varsavia, Mosca. Pra¬ 
ga, la Jugoslavia. E Londra, e 
Israele, e l'America latina. E. 
naturalmente. New York. La 
succinta ma indicativa esposi- 



Gerardo Guerrieri {a destraj insieme ad Annur miiier 


zìone di Guerrieri fotogeafo. 
corroborata di alcune testi¬ 
monianze dal suo epistolario, 
allestita ora a cura di Mario 
Prosperi al Teatro Ateneo (fi¬ 
no al 30 aprile, ore 10-13 e 
16,30-18), SI conclude appun¬ 
to su una sene quasi ossessiva 
dì «ritratti» della metropoli 
d'oltre Atlantico, datati 1984. 
una vertigine di grattacieli che 
insinua un sottile sentimento 
di angoscia, ma dove poi si 
schiude, confortante e solida¬ 
le, il faccione materno di El¬ 
ico Stewart, «la Marna» per ec¬ 
cellenza. nume tutelare dell'a¬ 
vanguardia newyorkese. 

L'emozione suscitata dalla 
mostra, 1 suggerimenti di ma¬ 
nifestazioni concomitanti, or¬ 
ganizzate dairUnivenstà di 
Roma, dal «Politecnico», dal 
Comune, con autorevoli pa¬ 
trocini. spingono a leggere o 
rileggere ì saggi riuniti nello 
Speitatore critico, prima rac¬ 
colta organica degli sentii di 
Cueineri (Valerio l^vi edito¬ 
re, pagg. 248, L. 22.000), do¬ 
ve, nella varietà degli approc¬ 
ci e degli interessi, dal teatro 
amencano a quello russo, dal 
teatro «d'attore» a quello «di 


regia» (significativamente ap¬ 
profonditi nell’esame di mo¬ 
menti capitali del lavoro d’un 
Gassman e d'un Visconti), vie¬ 
ne già acciarato da quali fon¬ 
damenti di cultura e di pensie¬ 
ro muovesse l'itinerario esplo¬ 
rativo del Nostro nella vita 
scenica, e nella vita sociale e 
civile, di tanti paesi, E come 
da queste indagini «sul cam¬ 
po» SI sviluppasse poi un'ope¬ 
ra di promozione e diffusione 
di conoscenze che ha avuto 
rari eguali nel dopoguerra. 

Recensendo per f problemi 
di Ulisse, giusto dieci anni or 
sono, i due volumi di materiali 
suìVAvonguardìa teatrale itO' 
liana (l969'J976)c\iiaU e in¬ 
trodotti, per Einaudi, da Fran¬ 
co Quadri, Gerardo aveva 
dunque ben motivo di ribadire 
e al caso arricchire i «punti di 
riferimento» intemazionali 
della fiontura, in quei tre lu¬ 
stri, del teatro di ricerca e di 
spenmentazione qui nella pe¬ 
nisola, rammentando, coi gar¬ 
bo consueto, alcuni «amvi» 
clamorosi - dai Living al 
Bread and Puppet, da Bob 
Wilson a Kantor - di cui era 
stato mediatore proprio lui, 


Bellocchio 
poieinico 
per l’esclusione 
da Cannes 



Prime polemiche per Cannes. Il film di Marco Belloccio, 
La visione del Sabba è stato escluso dalla selezione Uffi¬ 
cile, pare per decisioné dei presidente della commissio¬ 
ne selézionairice, Gilles Jacob. Ne riferiKe Le hurnat da 
dimanche, che cita anche l'opinione di alcuni altri membri 
della commissione: «Noi eravamo favorevoli, Jacob no», 
hanno detto, smentendo il presidente, che invece aveva 
sostenuto: «templìcemente non ci è piaciuto». Bellocchio, 
secondo lo stesso giornale, avrebbe reagito con amarezza 
e avrebbe commentato: «Io credo che Jacob sia sessual¬ 
mente represso; ora, all'improvviso, lì festival di Cannes 
diventa molto intellettuale, sarà noioso da morire». Anche 
li regista Jacques Deray avrebbe visto il film e l’avrebbe 
trovato «molto interessante». 


L’8 maggio 
Il concerto 
di séng 
a S. Benedetto 


li concerto che Sting dove¬ 
va tenere nella domenica 
passata a S. Benedetto del 
Tronto (Ascoli Piceno) è 
stato annullato per ia piog¬ 
gia. Ma niente paura: il con¬ 
certo è solo stato rinviato al 
giorno 8 maggio, sempre a 
S. Benedetto. 1 biglietti potranno essere rimborsati nei 
punti di prevendita o venire utilizzali direttamente nella 
nuova data. 

t morta l'attrice americana 
Irene Rich, famosa per aver 
interpretato il ruolo di don¬ 
na vampira In molti film del 
tempo del muto. Aveva 96 
ed è morta a Los Angeles, li 
suo esordio sul set risale al 
19I9,mentrelasuacarriera 
terminò praticamente con l'avvento dei sonoro. Nel 1932, 
infatti, ia Rìch lasciò i teatri di posa per la radio e per i 
palcoscenici di Broadway. In seguito, interpretò qualche 
parte minore in film come Giovanna dArco e Fòri 
Apache. 


Morta 
Irene RIch 
piti vampira 
che vamp- 


Restaurato 
Il «Giuditta 
e Oloferne» 
di Donatello 


il gruppo bronzeo di Dona¬ 
tello «Giuditta uccide Olo* 
teme» è stato restaurato e 
dai 13 maggio sarà di nuo¬ 
vo (dopo due anni) esposto 
al pubblico. Il gruppo risale 
al 1457efinoai 1980 si tro¬ 
vava in Piazza della Signo¬ 
ria; da quell'anno fu portato dentro Palazzo Vecchio, dove 
poi è stato restaurato ad opera del laboratorio 
delI'«Opificlo delle pietre dure» llorenilno. il grande bron¬ 
zo resterà dentro Palazzo Vecchio, ma ritornerà sul suo 
basamento tradizionale, quello su cui lo posero nel 14951 
cittadini fiorentini, con ia scritta «Exemplum salutls publi- 
cae». 

A metà maggio verrà riaper¬ 
to il Museo nazionale di 
Melfi, chiuso nel 1980 dopo 
il terremoto. Il museo è uno 
dei più importanti della Ba¬ 
silicata e ora raccoglie an¬ 
che alcuni reperti da poco 
portati alla tuce, Come quel¬ 
li provenienti dal centro daunio di Lavello, ceramiche, 
armi da parata, servizi da banchetto, strumenti musicali. 
Alcuni risalgono al V*VI secolo avanti Cristo. 

il 29 maggio a Otdham 
(Manchester) verrà esegui¬ 
la in pubblico per la prima 
volta una suite, che Duke 
Eilington compose circa 30 
anni fa in onore delia regi¬ 
na Elisabetta. Allora Ellìn- 
gton registrò il pezzo su di¬ 
sco, ma ne lece stampare una sola copia, che donò a 
Elisabetta. Dopo la morte del compositore, il pezzo fu 
però registralo di nuovo e messo in commercio. La 
Queen's surte verrà affidala a una grande band di musicisti 
britannici diretta dai sassofonista americano Bob Wiiber. 


Il museo 
di Melfi * 
riapre dopo 
otto anni 


«Prima» 
di una suite 
di Eiiington 
per la regina 


Poemetto 
shakespeariano 
Fu scoperto 
un secolo fa 


La guerra continua. L’ormd 
famoso poemetto shake¬ 
speariano che sarebbe sta¬ 
to ritrovato di recente, è in 
mezzo alta bufera. Lo «sco¬ 
pritore». Peter Levi, ha te¬ 
nuto una conferenza stam- 
pa in cui ha detto che «mol¬ 
to probabilmente» sì tratta di un'opera del grande dram¬ 
maturgo, «anche se non sono i suoi versi migliori». Il 5un- 
day Times rivela invece che il poemetto (62 versi, scritti 
per animare la festa di fidanzamento deita contessina An¬ 
na di Derby nel 1607) era già stalo pubblicato net 1835 e 
anche allora era stata avanzata una controversa attribuzio¬ 
ne a Shakespeare. A chi gli chiedeva se dalla sua «scoper¬ 
ta» Levi pensava di ricavare qualche guadagno, lo studioso 
ha risposto: «Naturalmente il mio saggio è stato scritto per 
guadagnare, ma è successo anche per Amieto». 


QIORQIO FABRE 


con Anna D’Arbeloff. tramite 
l'e^nenza del Teatro Club e 
del Premio Roma. 

Anche quando si dedica ad 
argomenti «storici», in Guer¬ 
rieri si sente comunque vibra¬ 
re la curiosità inesausta del 
cronista, deir«invialo», che 
percorre il tempo come lo 
spazio, coi suo bagaglio di in¬ 
formazioni preliminari, ma 
con l'occhio e l'orecchio at¬ 
tentissimi a tutto li nuovo che 
si può scovare tra ie pieghe 
del già noto, o presunto tale. 

Così, un suo studio (deti'or- 
mai lontano 1954) su fortune 
e sfortune di Shakespeare In 
Italia, dal primo Ottocento 
agli inizi del Novecento, rima¬ 
ne illuminante per il rapporto 
continuo che vi si stabilisce 
fra teorie e pratiche della sce¬ 
na e l’evolversi (o ìnvolversì) 
delle vicende nazionali; «La 
sua (di Shakespeare) lezione 
di poesia e verità è stata rac¬ 
colta in vano modo da varie 
generazioni, l'ha (atta sua il 
mazziniano e il garibaldino, il 
monarchico e il repubblicano, 
lo statista e il soldato, il dan¬ 
nunziano e il positivista». Fra¬ 
se riassuntiva di un'ampia ana¬ 
lisi del passato. Ma quando. 


già in apertura, ne cogliamo 
un'altra che dice «neanche 
come simbolo politico Amie¬ 
to riuscì in Italia a scalzare 
Pulcinella», vi avvertiamo una 
riflessione valida per il presen¬ 
te e. chissà, per il futuro. 

Di sìmili strepitose sìntesi è 
ricco il discorso di Guerrieri 
(a proposito del teatro ameri¬ 
cano, nel 1945; «Perfino 
O'Neill non discende affatto 
da Strindberg e Wedekìnd, 
ma è un incrocio tra Freud e il 
circo Barnum»; e, nel 1963, a 
proposito di BQchner, Woy- 
zecK è definito «il soldato bar¬ 
biere schiavo dello "snatura¬ 
le" come il padovano Ruzzan¬ 
te», con profetica anlicip^o- 
ne, per inciso, di messinscene 
bùcnneriane in Chiave pepo- 
lare-dialettale). 

Ma non sì tratta di aforismi, 
pur geniali. Attorno ad essi il 
tessuto del ragionamento è 
così nutrito e articolato, e fitto 
di correlazioni e riscontri, da 
sostanziare anche l'ipotesi più 
ardita. Certo, il senso delia 
storia (non solo storia del tea¬ 
tro) e della società che ^nn«^ 
va l'operare crìtico del Gue^ 
rieri non è oggi di gran moda. 
Tanto più si può, ^ deve oca- 
vame stimoli e impul^. 
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ri WAIUNO of« 21,45 

Il detenuto 

Antonio 

Gramsci 

■i Alle 21,45 su Raiuno va 
In onda II detenuto Antonio 
(ìramscì, un programma con¬ 
dotto da Bruno Vespa con la 
consulenza storica di Piero 
Melograni (ricerche e docu¬ 
mentazione di Fabrizio Berru- 
ti). Storici e intellettuali discu¬ 
tono degli anni tra il 1926 e il 
1933, il periodo di prigionia di 
Gramsci, analizzando il suo 
pensiero: il legame col Pei, il 
ludizio sul sistema sovietico, 
lapponi con la famiglia, co¬ 
me emergono dai quaderni e 
dalle lettere. 



n BAITHE ore 20,30 

Fo e Rame: 
le canzoni 
partigiane 

Tì^asmissione forzata, il pro¬ 
gramma dì Dario Fo e Franca 
Rame che nelle prime due 
puntate ha avuto buona acco¬ 
glienza di pubblico (un milio¬ 
ne e mezzo di telespettatori), 
propone questa sera alle 
20,30 su Raitre una trasmissio¬ 
ne dedicata alla Resistenza e a 
lutti i movimenti di liberazio¬ 
ne. Enzo JannaccI canta due 
motivi panigianl. Siamo òon- 
diti, non starno soldati e Sei 
minuti all'alba. Franca Rame 
propone un monologo in vesti 
di partiglana. 


n CAWAIE B _ ore 23,20 

Gelosia e adulterio: 
ma gli uomini adesso 
sono i più fedeli... 


■i Gelosia, infedeltà, adul¬ 
terio: è questo il tema «buttato 
In salotto» da Maurizio Co¬ 
stanzo (questa sera su Canale 
S alle 23,20). Il professor Dino 
Origlia parla della sua espe¬ 
rienza di psicanalista, soste¬ 
nendo che è in aumento la fe¬ 
deltà maschile m confronto a 
quella femminile, mentre c'è 
qna flessione generale della 
sessualità (per (‘aumento del¬ 


le convivenze amichevoli e a 
causa dell'Aids). Domenico 
Guarnera, cameriere del miti¬ 
co «caffè Greco», punto di in¬ 
contro della Roma culturale 
ed artistica, fa notare invece 
che in genere II cliente ac¬ 
compagnato datr«amlca» la- 
Kia mance'VìO alte, e Milly 
Cariucci, da parte sua, si di¬ 
chiara favorevole nella coppia 
ad una gelosia «d'ufficio». 


Ha «firmato» tremila caroselli. Intervista con Alfredo Angeli 

Quel regista che ama gli spot 


n concorso 

Il video 
è di casa 
a Nami 


Il primo l’ha latto per il Colgate, tanti anni (a. L’ulti; 
mo (sinora) per il caffè Splendici. In mezzo, ci 
sono almeno tremila «caroselli» realizzati nel corso 
di un'invidiabile carriera. I «Who's Who» del cine¬ 
ma lo definiscono un cai>oscuola. Alfredo Angeli è 
un regista pubblicitario «puro» e sugli spot «d'auto¬ 
re» ha un'idea precisa: «Far girare uno spot a Fellini 
significa lare pubblicità alla pubblicità». 


MARCO TURCO 


■i ROMA Quante cose sono 
cambiate dai tempi di Carosel¬ 
lo ad oggi! I messaggi, il lin¬ 
guaggio. il modo di fare pub¬ 
blicità tout-court. Soprattutto 
è aumentala l'offerta di mate- 
naie pubblicitario. L'interm- 
zione dei programmi con gli 
spots pubblicitari ha dato vita 
ad una polemica sempre più 
viva che ha anche registrato la 
proposta provocatoria di Fel¬ 
lini di promuovere un referen¬ 
dum per l'abolizione dell'In¬ 
terruzione. Da un sondaggio 
svolto da L’Europeo è risultato 
che la stragrande maggioran¬ 
za dei telespettatori è contro 
l'interruzione. Si può afferma¬ 
re chà c'è una ribellione laten¬ 
te contro l'eccesso di com¬ 
mercializzazione in tv? Provia¬ 
mo a chiederlo ad Alfredo 
Angeli, uno dei nomi storici 
(appunto, da Carosello In poi) 
della pubblicità italiana. 

•Che ci sia un rifiuto è nor¬ 
male, è giusto - risponde An¬ 


geli - sarei addirittura avvilito 
se pensassi che it pubblico è 
contento delle interruzioni. Di 
fatto viene offerto un film e in 
mezzo a questo vengono inse¬ 
rite immagini estranee al film 
o al programma. E semplice¬ 
mente una truffe. Io che ho 
fatto anche film di lungome¬ 
traggio ho sofferto nel vedere 
un mio film interrotto da un 
mio spot. Occorre però chiari¬ 
re un equivoco: l'interruzione 
è dannosa non solo per il film 
di lungometraggio, ma anche 
per il film pubblicitario che ar¬ 
riva in un momento sbagliato, 
quando cioè è indesiderato». 

Angeli ritiene che la pubbli¬ 
cità deve avere una sua veste. 
Bisogna inventare un modo 
nuovo di proporre la pubblici¬ 
tà per far sì che essa sia vista 
volentieri. Ma una nuova uè- 
ste può essere sufficiente? 
«Ovviamente no. U pubblicità 
soffre di un altro grande limi¬ 
te: la ripetitività. Si fanno bei 


film, ma se ne fanno troppi 
pochi. Non si pi^ fare un film 
e pretendere che il pubblico 
lo veda centinaia di volte. La 
tesi della pubblicità martellan¬ 
te non ha più senso, la tetevi- 
sione non è più un fatto magi¬ 
co. Essa è un occhio che sta in 
casa da ormai troppo tempo, 
fa parte della famiglia, e se 
quest'occhio mi fa vedere 
sempre le stesse cose è inevi¬ 
tabile il rifiuto». 

Sono dunque questi gii 
ostacoli che la pubblicità deve 
superare se non vuote fare I 
conti con la crisi. Il problema 
non condiste dunque nella ec¬ 
cessiva commerciaiìzzazione 
della tv? «La pubblicità è og¬ 
getto di una cieca caccia alle 
streghe. Una cr^iata che si 
colora spesso di Mcenti qua¬ 
lunquistici. Bisogna distmgge- 
re il labù che la pubblicità sla 
comunque negativa e che più 
se ne toglie meglio è. La pre¬ 
sunta difesa del telespettatore 
è un falso probtema. Il vere 
problema sono i bruiti pro¬ 
grammi. Dal (mnto di insta 
econiamico-sociate, poi, non 
si può mettere in dubbio che 
essa abbia garantito e garanti¬ 
sca dei ^curt e qualificati posti 
di lavoro. Polemicamente vo¬ 
glio affermare che il telespet¬ 
tatore può difendersi premen¬ 
do il telecomando, ma se ti 
viene tolto il posto di lavoro, 
non esiste telecomando 
che te ne fornisca un altro». 



Alcuni registi pubbliciian. 
come gli inglesi Alan Parker e 
Ridley Scott, sono divenuti 
apprezzati registi di cinema. 
In Italia si è pérò verificato li 
contrario: registi come Fellini, 
Antonioni, Leone e altri sono 
stati chiamati a dirigere film 
pubblicitari. Questo ha signifi¬ 
cato un miglioramento quali¬ 
tativo della nostra produzione 
pubblicitaria o si è puntalo in¬ 
vece ad usare questi nomi co¬ 
me cassa di risonanza? 

«Cinema e pubblicità sono 
due mestieri completamente 
diversi. Carosello era una 
buona palestra per i registi 


che volevano passare al cine¬ 
ma, perché lì si usava il lin¬ 
guaggio cinematografico, so¬ 
lo in modo più sintetico. Ora il 
linguaggio è diverso ed il pas¬ 
saggio è più difficile. Certo i 
registi che tu hai nominato so¬ 
no divenuti dei grandi registi 
di cinema; ma mantengono 
sempre una forte impronta 
pubblicitaria, e a volte rischia¬ 
no di fare di un lungometrag¬ 
gio soltanto un bellissimo e 
lunghissimo spot. Per quello 
che riguarda i nostri registi di 
cinema chiamati a fare pubbli¬ 
cità, non possono esserci 
dubbi. La loro opera costitui¬ 


sce la pubblicità alla pubblici¬ 
tà. Per quanto geniali e pro¬ 
fessionisti. essi non hanno 
portato niente di nuovo alla 
pubblicità, non hanno inven¬ 
tato nulla. La pubblicità è una 
scienza che ha le sue regole 
ferree a cui devono sottostare 
anche questi registi. Se si de¬ 
cide di assonare un film pub¬ 
blicitario a nlUnl, non è ovvio 
che gli si dia carta bianca co¬ 
me è avvenuto. Infatti, per 
quanto fatto bene e con fanta¬ 
sia, k> spot avrà successo e 
farà notizia perché la gente di¬ 
rà "Questo è lo spot di Felli¬ 
ni!'’». 


E c’è chi (come Curi) dal video vola al cinema 


DARIO FC 

■1 ROMA. Due «pariollne», 
altrettanti «coatti». Due com¬ 
messe di una jeanseria del 
centro, un teenager «rocketta¬ 
ro». E. sullo sfondo, Roma 
d'estate: caldo, il mare poco 
lontano e un concerto di Va¬ 
sco Rossi; conclusione, a fine 
giornata, di ciascuno dei sette 
Itinerari Risultato del tutto: 
Ciao ma', film d'esordio di 
Giandomenico Curi, giornali¬ 
sta, regista radio-televisivo e, 
nel passalo recente, autore di 
una settantina dei migliori fra i 
videoclip italiani. 


Prodotto da Augusto Cami- 
nito, in collaborazione con 
Reteltalia, Ciao mo'sarà nelle 
sale ai primi di maggio dopo 
un'anteprima ad Antenna Q- 
nema. Soggetto e sceneggia¬ 
tura del film recano la firma di 
Roberto D'Agostino (insieme 
con Fiorenzo Senese). 

«Ma no, non si tratta di una < 
sorta di Ragazzi della terza C 
in trasferta ai cinema - tiene a 
precisare subito Giandomeni¬ 
co Curi, I miei personaggi 
hanno un loro spessore, forse 
non proprio di verità, ma che 


comunque conferisce autenti¬ 
cità alte storie che vivono. 
Certo, si tratta di un film con¬ 
cepito soprattutto per un pub¬ 
blico di ragazzi, ma che ha 
non poco da dire anche agli 
adulti», li film sarà, a suo dire, 
•allegro, impertinente, cinico, 
facile, maleducato». L'impa¬ 
sto giusto di situazioni insom¬ 
ma per stimolare reazioni e 
comportamenti di sette giova¬ 
ni d'oggi. Aggiunge ancora 
Curi: «lino spaccato ampio, 
nel bene e nel male, della 
realtà romana o di qualunque 
altra grande città». 

I ragazzi si chiamano Gepy, 


Nieo, Paolo. Gloria, Cinzia. 
Roberta, Gioia. Per scegliere i 
loro interpreti Curi ha fatto ol¬ 
tre duemila provini, battendo 
tutte le strade, comprese quel¬ 
le meno ufficiali (agenzie scal¬ 
cinate, fan club, vie dei cen¬ 
tro). Scegliendo infine volli in 
gran parte sconosciuti al gran¬ 
de pubblico ma nei quali, for¬ 
se. sarà più facile Immedesi¬ 
marsi. 

Il richiamo commerciale, 
tanto, lo assicura Vasco Rossi, 
in una articolata partecipazio¬ 
ne straordinaria nella parte di 
se stesso. Lo si vedrà in coi)- 
certo, nella parte conclusiva 


del film, esibirsi in alcuni dei 
suoi brani più noti, da Cosa 
succede in città, a Bollicine, 
ad Alba chiara, mentre, in 
una sorta di Nashville airUalia- 
na, nei buio della platea si 
chiudono te storie dei selle ra¬ 
gazzi arrivati ad applaudirlo 
per strade diverse. 

Convincerlo a partecipare 
al film non è stato facile ma 
neppure difficiiissimo. «Più 
che altro • dice Cun > si tratta¬ 
va dt assicurargli alcune ga¬ 
ranzie circa l'utilizzo che si sa¬ 
rebbe fatto della sua fm'magi- 
ne Ma ci siamo intesi quasi 


subito». Perché Vasco Rossi? 
■Perché è uno del pochi miti 
seriamente maledetti e con¬ 
traddittori del rock italiano». 
L'eroe giusiamenle trasversa¬ 
le, cioè, nelle fantasie di gene¬ 
razioni e classi sociali (Ufle- 
renti. Non di sole canzoni di 
Vasco è comunque la massic¬ 
cia colonna sonora di Ciao 
mot non mancano Boy Geor¬ 
ge, Billy Idol, Samantha Fox e 
tanta musica aire giamaicana 
in un assortito mix di successi 
delVuUìma estate. Assortilo e 
mirato: a ciascuna situazione 
(e a ciascun personaggio) la 
sua musica. 


m Nel 1884 NàmI, piccola 
cittadina in provincia di Temi, 
si fece disponìbile ospite per 
la rassegna di teatro Opem 
Prima (aperta a tutte le giova¬ 
ni formazioni che neli'ambiio 
di un teatro di ricerca affion* 
tasserò la loro prima messin¬ 
scena) e, parallelamente, die¬ 
de il via al Premio Opera Vi¬ 
deoteatro. dedicato alte na¬ 
scenti produzioni di opera vi¬ 
deo da parte di operat<Ml tea¬ 
trali. Sono passati quattro anni 
e le proposte dei Premi (tea¬ 
trale e video) hanno raggiunto 
una compiutezza maggiora, 
soprattutto per quanto rigua^ 
da il settore della produzione. 
Quest'anno il Festival di Na^ 
ni, nella sua sezione di Vide<^ 
teatro, indice un concorso na¬ 
zionale per Scritture video, 
storyboard. Si tratta di una 
buona occasione per chi vor¬ 
rà vedere realizzato un suo 
progetto di scrittura elettroni¬ 
ca (uso del cromakey, per 
esempio) coniugato alla sce¬ 
na teatrale (una o più storie 
elaborate per una messinsce¬ 
na vera e propria). 

Le inquadrature disegnate e 
descritte dovranno essere al 
massimo quaranta, per im'o- 
pera della curata variabile tra i 
3 e i 7 minuti. GII stoiyboard 
dovranno peivenire a: Proget¬ 
to Opera Video (Festival città 
di Nami), Piazza dei Priori 
0S03S Nami, entro il 30 4^Mri- 
le, in edizione originale |tiù fo¬ 
tocopia a colori. Dieci stoiy* 
board tra quelli meglio definiti 
sul piano figurativo veiranno 
esposti e pubblicati. 11 primo, 
seiezlonato da un osservato¬ 
rio di critici e produttori, avrà 
il contributo m cinque millofti 
Insieme alla sicura realizzario- 
ne deiropera (per ulteriori in¬ 
formazioni telefonare al nu¬ 
mero 0744/726941). 

L'unica condizione per pa^ 
tecipare è che I progetti siano 
presentati da protagonisti 
deH'area teatrale, autwt o 
groppi riconosciuti nel pano¬ 
rama delia scena italiana. Sa¬ 
ranno accettate opere In col¬ 
laborazione con rideomaker, 
registi, pittori e disegnatori. H 
titolo di questa edizione del 
premio è La scena immateriù' 
le. Titolo e anche suggerimen¬ 
to per chi vorrà partecipare. 
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7itl UNO WATTIWA» Con Llvis AwirHi 


1.00 Tflt MATTINA _ 

0.00 PAPAUMPA. Storia del varìet* 


10«30 T01 MATTIWA 


10.40 WTORWO A NOI _ 

11.00 MPHiig OTROOOPF. Scensagiato 

11.01 etie TiWFO FA, TOt FLAOM 


1t»0« FAOWTO... t LA RAI? tt* pafWt 


19.00 TttggiOWWALE. Tgl. tre minuti di.., 


14.00 PRONTO.. É LA BAI? (2- parte) 


14,11 IL IROWOO PI QUARK 


10.00 CRONACHE ITALIANO 


10,00 Ito. Giochi e cytpnl 


17.90 tPAHOLWlRe 


AL PARLAMENTO. TGI 


10.0E PAROLA MfA. Con Luciano RIspoh 


10.00 IL unno, un amico 


1t.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO. 

CHE TEMPO FA. TQ1 


20.00 IL CASO. Di Enzo Biagi. A cura d) Corra- 
do Granella e Franco laeppi 


21.40 IL DETENUTO ANTONIO QRAM8CI. 

Programma condotto da Bruno Vaspa 


0.00 

8.00 

0.00 

10.00 

11.00 

11.00 

11,00 

11.00 

10.00 

19.90 

13.40 

14.00 

14.00 

10.00 

16.00 

10.30 

10.80 

17.0B 

18.0E 

18.30 

10.48 

19.30 


PRIMA EDIZIONE. Mark) Pallore ed 

Enze Sampò laggono e commentano i 

glornaH 

MUOVIAMOCI. Con S. Rome 

LMTALIA 8'E DESTA 
«TAHlilllCIN «OCWTA 

TQIFLASH 

est FOLLOW WS _ 

IL OIOCO É SERVITO. P>oliimo 


MEZZOOIOSNO t... Con G. Funvi IV 

parte) 

TQ2 ORE TREDICI. TOP OlOQBNE 

MEZZOGIORNO E... (2- parte) 

QUANDO 01 AMA. Tela(<tm 

TG2 ORE GUATTOROICI E TRENTA 

OQQI SPORT _ 

D.O.C. 0) Renzo Arbore 
LAESIE. Telefilm 
iVofOCO É EERVItO. ParfadS 


IL PIACERE DI... OTAR RENE 
UNO P8ICOLOOO PER TUTTI. Tale- 


T02 8P0RT8EHA 


12.00 P8B: MERIDIANA _ 

14,00 TELEOIORNAU REOIONAU _ 

14.30 JBAN8 a. Con Fabio Fezio _ 

10.00 CICU8MO. 13- Giro delle Regioni. 1* 
tappa Roma-Viterbo-Tarqulnla _ 

17.00 PERRY. Quotidiano del Tg3 , _ 

19.00 TQ3. TP REOIONALE 

18.48 30 ANNI PRIMA. Schegge _ 

30.00 DANTI AUOHIERI.U Divine Gomme- 
dia _ 

30.30 TRA9MI8S10NÌ FORZATA. DI Dario 

Fo e Franca Rame {3* puntata) _ 

22.00 DETOUR. Film di Edgar G. Ulrmir. con 
Tom Neal e Ann Savage _ 

23.0S T03 8BRA _ 

23.10 PUGILATO. Mondiali pesi Junior: Mi- 

tchel-Rivera_ _ 


13.80 CALCIO. Araenal-luton 
10.10 SPORT 8PETTAC0L0 


18.00 


VITA VIVI D'AMORI. 


20.30 CALCIO. Peflaroi-Argenttnoa 
22.18 Teleolomele_ 


18.10 H. OIUDICE. Telefilm 
20.00 IMAGES. Film 


22.28 EPORTtME 


22.48 JUKB E ROX 


23.18 DONNA KOPERTINA 


23.18 NOTTE NEWS. TEUOIOR- 
NAU 


23.88 FURIA SELVAOOIA. FHm 




24.20 T03 NOTTE 


SS.90 TELEGIORNALE 


22.40 BANDITI A MILANO. Film con Gian 

Merla Volontà, Carla Gravina. Regia di 

Carlo Lizzarvi 


FABER. L'INVESTIGATORE. Telefilm 
METEO 2. TELEOfÒRNALE. TQ2 LO 

SPORT _ 

20.30 I COSPIRATORI. Film con Richard Har¬ 
ris, Sean Connery. Regia di Martin Ritt 
T02 FLASH 


0.10 TQI NOTTE. 0001 AL PARLAMEN- 
TO. CHE TEMPO FA 


0.2E DSEt KENYA. IMMAGINI DELL'A¬ 
FRICA CHE CAMBIA 


22.20 

22.30 

23.30 
24.00 

O.OS 


CANTO PER LA LIBERTA 

ORE VENTITRÉ E TRENTA 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
E ADESSO POVER'UOMO. Film con 

Margaret Sullavan. Douglas Montgome¬ 

ry. Regia di Frank Borzage 



13.00 t RYAN. Sceneggiato _ 

14.00 PIUME E PAILLETTEE. Sce- 
neggtato 

17.00 CARTONI ANIMATI _ 

18.30 CALIFORNIA. Telefilm 

20.30 CON LA RABOUk AOU OC- 

CHL Film _ 

22.20 COLPO GROSSO. Quiz 

23.18 ITALIA 7 SPORT. Calcio 


13.00 CARTONI ANIMATI 
14.00 AMORE PROIWTO 

18.30 SLURPI Spettacolo 

19.30 BALKI E LARRY DUE NR- 
FETTi AMERICANI. Telefilm 

30.30 i VrITO HNO PEI MAQNIFIcr 
SETTE. Film 

32.30 BENN^HILL SHOW. Telefilm 
23.00 IL NEMICO DEI KENNEDY. 

Film 


«Vent'anni dopo» (Italia 1. ore 20,30) 




T 


CSl 


13.30 SUPER HIT 


14.16 ROCKREPORT 


18.30 ON THE AIR 


10.30 BACK HOME 


14.00 ROSA SELVAOOIA 

17.30 BlÀNCXVIDAL- 

10.30 IL tesòro del sapere 

19.30 TÒnST “ - 


19.30 ROCK REPOBT 

22.30 BLUE NIGHT 


20.28 LA TANA DEI LUPI 
21.00 _ 

22.80 


7.ti0 

9.00 

8.30 

10.10 
11.18 
13.00 

12.40 

19.30 

14.30 
18.00 
17.38 
13.0B 

18.40 

19.10 

10.40 

20.30 

31.30 

23.30 
23.90 

0.48 

1.4B 


BUONGIORNO ITALIA 


AHCIEAIDO. Telefilm 


GENERAL HOSPITAL. Telefilm 


CANTANDO CANTANDO. Quiz 
‘ tUTTINFAMIQUA. Quiz con Toffolo 

BtE. Con Mike Bongtocno 
IL PRANZO t SERVITO. Con Corrado 

SENTIERI. Sceneggiato _ 

FANTASIA. Gioco a quiz__ 


9.26 WONDER WOMAN. Telefilm 

10.20 KING FU. Telefilm _ 

11.20 AGENZIA ROCKFORP. Telefilm 

12.20 CHARLIE'S ANGELE. Telefilm 

13.20 ARNOLD. Telefilm _ 

13.60 


TRAMONTO. Film 


DOPPIO SLALOM 


WEBSTER. Telefilm 


I CINQUE DEL QUINTO PIANO. Tal. 

I ROBINSON. Telefilm 

TRA MOQLIi E MARITO. Quiz 


DALLAS. Telefilm 


DINA8TV. Telefilm) 


ICOLBY. Telefilm 


14.80 

18.00 

18.00 

19.00 

20.00 

20.30 


MAURIZIO COSTANZO SHOW 
QU INTOCCABILI. Telefilm 


SMILE. Varietà con Gerry Scotti Nel 
corso del programma «Casa Keaton». te- 
lefttm _ 

CHIPS. Telefilm _ 

BIM BUM BAM. Programma per ragazzi 

HAZZARD. Telefilm _ 

SIMON A SIMON. Telefilm _ 

CARTONI ANIMATI _ 

VENT'ANNI DOPO. IL BELLO DEL 
*96. Con Red Ronnle (2* puntata) 


9.1S 

11.00 

11.30 
12.00 

12.30 
13.00 

14.30 
1B.30 

10.30 

17.15 

10.16 
18.48 

19.30 


LE DONNE SONO DEBOLI. Film 

STREGA PER AMORE. Telefilm con 
Larry Haqman _ 

GIORNO PER GIORNO. Telefilm _ 

LA PICCOLA GRANDE NELL. Telefilm 
con Nell Carter 

VICINI TROPPO VICINI. Telefilm 

CIAO CIAO. Cartoni animati _ 

LA VALLE PEI PINI. Sceneggrato 
cosi PIRA IL MONDO. Sceneggiato 


RADIO lliiilil 


ASPETTANDO IL DOMANI. Scenag- 
glato con Mary Stuart 
FEBBRE D'AMORE. Sceneggiato 
C'EST LA VIE. Gioco con U Sminla 

IL GIOCO DEUE COPPIE. Quiz _ 

QUINCY. Telefilm «La dolce terre delia 

libertà», con Jack Klugman _ 

20.30 L'ANATRA ALL'ARANCIA. Film con 
Monica Vitti, Ugo Tognazzi. Regia di Lu¬ 
ciano Salce 


SQUADRA 6PECIAU. Telafìlm 


22.38 

23.38 


8PEN8ER. Telefilm 


PETROCCUI. Telefilm 


RADIONOnZIE 

• (»1. KSO GR2 NOTIZIE; 8.48 GR3; 7 
erti; 7.28 Gft3: 7.80 GR2 RADIOMATTINO; 
8 GR1; 8.80 GR2 RADIOMATTINO; 8.80 
GR2 NOTIZIE; 8.48 GR3; 10 GR1 FLASH; 11 
ORI. 11.80 W2 NOTIZIE. 11.48 GR3. 12 
GRI FIASH: 12.10 GR3 REGIONALI; 12.30 
GR2 RAOtOGIORNO: 18 GRf; 18.30 GR2 
RAOiOOIORNO; 18.40 GR3; 14 GRI FLASH; 
14 GRI REGIONALE. 14.48 GR3. 18 GRI; 
18.80 GR2 ECONOMIA. 18.80 GRZ NOTI¬ 
ZIE. 17 ORI FLASH. 17.80 GR2 NOTIZIE; 

18.80 GR2 NOTIZIE; 10.48 GR3; 18 GRf 
SERA; 18.80 GR2 RADIOSERA. 80.48 GRS; 

22.80 GH2 RADIONOTTC; 28 GRI; 28.88 
GR3 

RADIOUNO 

Onda verde- 003. 6S6. 7 &6. 9.67. lì 67. 
12 66.14 67. 16 67. 16 66. 20 67. 22 57. 
8 Redo anch'io'66; 12.08 Via Aeiego Tende; 


14.08 Mueke Ieri e oggi; 18 I pegMene; 
17.80 Raiwio Jazz '88; 18.80 Concito di 
muswB e poesie; 20.80 Menadi. Rtviate. ca¬ 
baret. commedie musicale; 23.08 La telefona- 


RADIODUE 

Onde verde; 6.27, 7.26, 8.20. 9.27. 11.27. 
13 26. 16 28. 16.27. 17 27, 16 27. 19.20. 
22 27.81 giorni; 8.10 Taglio di twte, 10.80 
fladiodue 3131; 12.48 Perché non parti?: 18 
Il deserto dei Tartan; 18.82 II fascino discreto 
della melodia; 19.60 Fvi acceai; 21.80 
diodUt3131 notte. 

RADIOTRE 

Onda verde’ 7.23. 9 43, 11 43. 8 PrahKio: 
8.3(^11 Concano dal mattino; 7.88 Prime 
pagine; 11.48 Succede in Italie; 12.18 Pome¬ 
riggio muticale: 17.80 Tane pagina: 21 Con¬ 
certo diretto de Ferdinend Leitner; 22.20 8 
Jezz, 23.88 Notturno itallm) e Raittareonoi- 


SCEGUILTUOFILM 


18.00 TRAMONTO 

Rogio di Edmund Qoulding. oon Botto Divio. 
Qtorgo Bront. Uto (1939) 
l'n medico ecopr» chi una sua paziente ha un glau¬ 
coma agli occhi che (a condannerà alla cecità. Ma tra 
i due è nato anche un grande amore. E poi lei è 
ricca...Insomma, che dite; si sposeranno? Da que¬ 
sto ruolo supar-melockammatico ta Davis cava una 
grande interprataziona. Nel cast spiccano due giova¬ 
notti allora ignoti, ma destinati, per motivi diversi, a 
fama imperitura: Humphray Bogart e Ronald Rea- 
gan. 

CANALE 8 


20.30 I COSPIRATORI 

Ragia di Martin Ritt, con Soan Connery. Ri- 
«hard Horria. Samantha Eggor, Usa (19701 
PannsylvaniB. fina doirOttocento, tra i minatori pro¬ 
spera una aocieti sagrata, i Molty McGuire, che usa 
anche metodi terroristici. Un detective (Richard Har¬ 
ris) si mette sulla tracco dal loro capo (Sean Conne- 
ryl. 

RAIOUE 


20.30 L'ANATRA ALL'ARANCIA 

Regia di Luciano Sateo, con Monica Vitti. Ugo 
Tognazzi. Italia (19761 

Da una celeberrima commedia di Home e Sauvajon. 
Manto e moglie, innamorati ma anche molto «mo¬ 
derni», ricorrono a uno strano metodo per riappacifi¬ 
carsi: invitano a casa i rispettivi amanti. Gradevole, 
ma niente di più. 

RETEQUATTRO 


20.30 IMAGES 

Regia di Robert Altman. con Suzannah Yor)(, 
René Auberjonoit. Uaa-lrlanda (19721 
Film tutto di atmosfera girato da Altman nella verde 
Irlanda. Una donna ritorna nella casa dova é cresciu¬ 
ta, ma viene perseguitata dai fantasmi del manto 
traditore e degli altri uomini che hanno segnato la 
sua esistenza. Bravissima, a affascinante. Suzannah 
York. 

TELEMQNTECARLO 


22.30 PUNTO ZERO 

Ragia di Richard Saraflan. con Barry Ntwman. 
Dean Jaggar. Uso (19711 

Film-Bibbia della nuova Hollywood dei primi anni 
Settanta. L'ex poliziotto Kowaiski ha un solo passa¬ 
tempo. guidare come un pazzo. Lo fa talmente bene 
che la polizia di mezza America decida di dargli la 
caccia. E in fondo all'autostrada, come per gli hippy 
di «Easy Rider», c'è la fina de) sonno americano. 
ITALIA 1 ^ 


22.40 BANDITI A MILANO 

Ragia di Carlo Lizzani, con Gian Marie Volontà, 
Margaret Lee. Italie (1967) 

Ricostruzione di una celebre rapina, quella compiuta 
dalla banda Cavallaro a Milano, nel 1967. Per svali¬ 
giare un'agenzia del Banco di Napoli uccisero quat¬ 
tro passanti. La ragia di Lizzani è svelta, efficace, 
molto «all'amancana». Volontà è si^arbo. Da rive¬ 
dere. 

RAIUNO 


23.88 FURIA SELVAGGIA 

jUj^a di Arthur Penn. con Paul Newroan. Uso 

Lettura quasi «psicoanalitica» dal personaggio di 6)1- 
iy thè Kid, fuorilegge adolascenta aH'etarna ricerca 
del padre. Oovevalnterpretarlo James Dean. Diven¬ 
ne uno dei ruoli «epocali» della carriera di Paul Na- 
wman. 

TELEMONTBCARLO 


32.30 PUNTO ZERO. Film 
0.20 KRIMINALFilm 












































































































































































































Cultura e sPEmcou 


noonoerto 

Da Sinopolì 
un Reno 
che vale oro 

^illÀSMOVJUJmTI 

H ROMA. CI è tornata alla 
mente, l'altro giorno, durante 
la fluviale et^cuzione dell’ Oro 

/tono di Wagner (due ore 
e meno: centocinquanta mi* 
fiuti, tutti in fila l’uno dopo 
l'altro, incalzanti però come 
una conquista del Tempo), 
l’immagine antica di un ragaz* 
IO. attivissimo in certi «Incon* 
tri> (in realtà erano scontri) 
che il Festival veneziano di 
mqsica contemporanea aveva 
prOmosso.coordinatore e 
^•provocatore» Fedele d'Ami* 
CO, aH'indomani delle «prime» 
alla Fenice o altrove. Parteci* 
paVA a quegli incontri un ra* 
uiio dalla testa traboccante 
di capelli, che, sfidando i) nu¬ 
me e rasentando la petulanza, 
finiva col tener testa a Ule 
d'Amico, con interventi conti- 
rnui. «spietati», che suscitava¬ 
no apprensione e interesse. 

Saranno passati, come di¬ 
cevamo, decenni: il ragazzo è 
cresciuto; Il Festival si è tra¬ 
sformato. ed ora, eccolo li, ri¬ 
trovavamo quel testardo sul 
podio, a tener testa, come un 
tempo a Fedele d’Amico (e 
cioè a una intelligenza trion¬ 
fante). cosi, adesso, a Richard 
Wagner (e cioè ad una musica 
non meno soverchlante). Ed 
eccolo Giuseppe Sinopoli (è 
lui quel ragazzo) tener testa 
anche alla lunga e gloriosa 
tradizione di direttori d’orche¬ 
stra che, da Liszt In poi, hanno 
pagato 11 loro tributo al genio 
wagneriano. 

Con l'orchestra di Santa Ce¬ 
cilia, che, fortunatamente, 
non è affatto specializzata nel¬ 
la musica di Wagner (né sa¬ 
premmo in quale altra possa 
esserlo), Giuseppe Sinopoli 
ha diretto, in forma di concer¬ 
to, un Oro del Beno (il grande 
•preludio» al ciclo nibelungi¬ 
co-» Walchirlo.SigMdoe Cre- 
puscolo deali Dei • che tenne 
occupato Wagner per oltre 
venti anni, dal 1852 al 1874), 
del tutto sottratto alla tradizio¬ 
nale impalcatura di miti, e tut¬ 
to rinnovato nel timbro, nel ! 
ritmo Q centocinquanta minu- I 
ti passano svelti), nello slan- ' 
doelnuncomplessiNoplglio j 
e puntiglio, per cosi dire, «lati- | 
rt04. Cosa, questa, agevolata - ' 
chissà - dalia pessima acusti¬ 
ca che ha l'Auditorio di Santa 
Cecilia, che tuttavia dobbia¬ 
mo tenerci caro - per caro 
che costi - visto che viviamo 
In una nazione incapace di 
fornire di un moderno Audito¬ 
rio la sua stupenda capitale. 

SI sono avuti, con Sinopoli, 
squilli di trombe e di comi, di 
altri ottoni e di «legni», di ar¬ 
chi e timpani e persino di in¬ 
cudini assordanti, che davano 
all’Oro del Beno un clima fo¬ 
nico, nuovo, più spiccio e im¬ 
mediato, un tantino «sfronta¬ 
to» (il ragazzo che teneva te¬ 
sta, eccetera eccetera), ma 
anche «sfrondato» da sovra¬ 
strutture retoriche e. tutto 
sommato, extra-musicali. 

Un notevolissimo Oro del 
Beno, dunque, con qualche 
frattura attrtbuibiie a quella 
«divinità» che hanno cantato a 
memoria, secondo una loro 
teatrale esperienza che è risul¬ 
tala un po’ spaesata. Hanno 
cantalo come se avessero ad¬ 
dosso i costumi, laddove gli 
altri (avevano lo spartito sotto 
gii occhi) sembravano aver 
superalo il momento scenico 
e gettalo alle ortiche gli abiti 
del «convento» nibelungico. 

Un Oro del Beno, Insom- 
ma, con un Sinopoli che con¬ 
tinua a tener testa, con le sue 
idee, alle idee degli altri e che 
ha avuto dalla sua parte un 
pubblico attento, partecipe, 
sospinto all'entusiasmo più 
acceso nello «spettacolo», lut¬ 
to interno, delta musica prote¬ 
sa al grandioso finale: Woian 
che ruorna in cielo, cammi¬ 
nando suirarcobaleno. dopo 
essersi fatto togliere dai gigan¬ 
ti l'anello d'oro, che aveva 
preso ad Alberico, ti quale l'a¬ 
veva sottratto alle figlie del 
Reno, scendendo nel profon¬ 
do del grande fiume. L'oro, 
cioè il «Potere», ottenuto a di¬ 
sprezzo e nnunzia 
dell’«Amore». 

C'è in progetto la continua¬ 
zione del ciclo nibelungico, 
alfidala a Sinopoli. e speriamo 
che avvenga nel modo che di¬ 
ce lui, appaludltissimo con 
l'orchestra (e dall'orcheslra) 
e gli splendidi cantanti; Hans 
Solin (Wotan), Franz Mazura 
(Alberico), Hraham Clark 
(Loge). Anna Schwarz (Fri- 
cka), Julia Conwell (Freia). 
Barbara Conrad (Erda), Bar¬ 
bara Carter, Angela Maria Sia¬ 
si, Hiiomi Kataglri 0® Fi^ic 
del Reno). Harry Peelers (ra¬ 
soio. Kurt Rydl (Fafner). 
Horst Hieslermann (Mime). 
Nikolay Joslfov (Froh), Oskar 
Hillebrandt (Donner). 

C'è ancora una replica, sta¬ 
sera (19.30). 



Rock e spazi nelle metropoli 
interviene Fabio TYeves, artista 
incaricato dal Comune 
di seguire i problemi giovanili 


A Torino intanto una prima 
idea viene da «Jukebox. Percorsi 
della notte», una rassegna 
che raccoglie i nuovi fermenti 


k V., a 


«Milano? La voglio blues» 


Fabio lYeves, consigliere comunale milanese di 
Democrazia proletana, da quindici anni con la sua 
band porta il blues in giro per l'Italia, Il primo 
maggio suonerà alla Festa dell'Llnità. organizzata 
nella sede milanese del nostra giornale. In questa 
intervista ci racconta come intende svolgere il mo¬ 
lo di incaricato dei problemi giovanili affidatogli 
dalla Giunta e come concilia musica e politica. 


Fabio Treves 


H MILANO. Fabio Treves, 
consigliere comunale e blue- 
sman, insegnante e incaricato 
dalla nuova giunta milanese 
del «problemi giovanili». An¬ 
cora oggi come vent'anni fa, 
ha la coda di cavallo, gira per 
concerti col suo pullmino e 
porta la musica dove capita. 
All’ingresso del piccolissimo 
ufficio che gli ha affidato il Co¬ 
mune per il suo qutti-assesso- 
rato, campeggia un manifesto 
del Blues Brothers. Treves di¬ 
ce; «Ce l'ho messo io» È un 
manifesto figurato. Quello che 
nella finzione cinematografi¬ 
ca fanno i due fratelli in blues, 
io nella vita lo laccio da quin¬ 
dici anni. Che sia l'orfanotro¬ 
fio di Chicago o la casa del 
popolo qui da noi, non cam¬ 
bia niente, loro si definivano 
in missione per conto di Dio, 

10 dico per conto del blues. 
Ho sempre privilegiato il con¬ 
certo dal ^vo perché consen¬ 
te di conoscere le persone». 

Ma ^rché proprio U 

11 blues perché è la musica più 


che non è seguita affatto. Per 
fortuna ci sono ancora gli ora¬ 
tori, mi tocca dirlo... 

Nel *68 e*ero uieora bcbo 
di oggi, la città, dal pnaio 
di vUxa delle stnitlure col¬ 
lettive... 

È vero, e poi c’erano 1 militan¬ 
ti con lo spirito di automortifi¬ 
cazione che nmt mi sono mai 
piaciuti. Quelli che, se non vo¬ 


lavano le botte, non era un sa¬ 
bato giusto. Errore storico 
culturale del '68 penso sia sta¬ 
lo quello di non aver innovato 
niente in campo artistico. Ce¬ 
ra chi voleva solo I canti della 
Resistenza e non M poteva di¬ 
re che Lucio Battisti era bravo, 
lo però mi sono sempre tenu¬ 
to il blues. 

E per tanare aU'ofglt ne^ 


immediata. ^ suona in giro da 
più di duecento anni ed è alla 
base di lutti i ritmi moderni. 
Esiste quello che io chiamo un 
blues padano, molto ibrido, 
che risente della cultura rock 
anni Sessanta, della influenza 
del musicisti bianchi e certo 
non è il blues delle campagne 
del Tennessee. Non mi sento 
stanco di questa musica. Se e» 
pensa che In questi 15 anni ho 
fatto anche un festival di San¬ 
remo con Fausto Leali... 

E come fai t conciliare la 
musica eoo tulio U reato 
delle tue attività: poUtleat 
scuola, ecc.7 

Faccio come tutti quelli che 
vanno in salita e che non si 
sono voluti piegare né al pote¬ 
re né all’utopia. Cioè mi bar¬ 
cameno. Ma Ira le cose che 
faccio, la mia attività principa¬ 
le resta la musica. Si arriva pri¬ 
ma con la musica che col vo¬ 
lantino. 

È per qoeata tua fiducia 
oef potere della mualca 
che il è alato dato dalla 
Giunta comuoalc riecarl- 


copariglovaalf 

Credo che mi sia stato dato 
per interessamento di due 
persone: Il sindaco Pillitteri e 
il vicesindaco Corbani, che mi 
conoscono e mi stimano, 
penso, più che altro per te po¬ 
sizioni di buon senso che ho 
sempre tenuto come consi¬ 
gliere di Dp. Non è che siano 
grandi intenditori di musica... 
rimeno di quella blues, lo 
penso di invecchiare parlan¬ 
do di giovani, a volte con le 

R arole, a volte con la musica. 

mio progetto si rivolge an¬ 
che ai giovani «qualunque», di 
tutti gli orientamenti. Ceico di 
avere il polso della situazione 
attraverso incontri diretti. Ho 
organizzato una assemblea di 
tutte le componenti giovanili e 
sto lanciando una rassegna di 
gruppi, una Iniziativa-evento 
alla quale partecipino nomi fa¬ 
mosi e non professionisti, in 
una giornata non stop contro 
l'eroina. Contro la droga pen¬ 
so si debba agire preventiva¬ 
mente, soprattutto nei con* 
fremii della fascia 12-16 anni 


L’assessore del rock 
tra applausi e polemiche 



■I TORINO. Ha trentacinque 
anni, è sposato, si chiama 
Giampiero Leo ed è l'assesso¬ 
re alla Gioventù d^l Comune 
di Torino. Un molo non facile 
in un paese dove quella del 
giovane resta una «condizio¬ 
ne» e non una «categoria», ric¬ 
ca perciò di mille problemi, 
mille facce, bisogni e desideri. 
Gii assessorati alla Gioventù 
restano invece una rarità, e a 
buona ragione Giampiero 
Leo, uno dei più attivi nel suo 
campo, è divenuto personag¬ 
gio suo malgrado. 

Democristiano, andreollia- 
no, e, a quanto si dice, nume¬ 
ro due di Cotnunlone e libera¬ 
zione, Giampiero Leo ha inzl- 
ziato come consigliere comu¬ 
nale nel '75, eletto dai gruppi 
cattolici di cui è strenuo soste¬ 
nitore. Lo dice lui stesso: «So¬ 


no un cattolico ortodosso del 
consenso, legalissimo alla 
Diocesi», ma aggiunge: «Cre¬ 
do che tutto questo vada gio¬ 
cato in una grande apertura, 
nello stimolo al dialogo con 
altre culture. Del resto, come 
si fa a Torino a non dialogare 
con la cultura laico-liberale, 
con la cultura del movimento 
operalo? Come assessorato 
siamo sempre attenti a soste¬ 
nere tutte le iniziative delle 
più svariate posizioni, purché 
rispondano positivamente ad 
un'esigenza reale dei giovani. 
Nel mio operato non c è alcu¬ 
na partigianeria poiitica.lo mi 
sforzo di essere l’assesore di 
tutti 1 giovani di Torino». I gio¬ 
vani torinesi hanno il loro as¬ 
sessorato dairSS, quando alla 
giunta di sinistra è succeduta 
quella peniapartitica; ma è na¬ 


to raccogliendo l'eredità di 
quello che ri chiamava Pro¬ 
getta Giovani, a cui aveva da¬ 
to vita circa dieci anni prima 
l'assessore comunista Alfieri. 

«In campigna elettorale si 
erano dichiarati a favore della 
costituzione dell'assessorato 
solo il Pel e la De. quest'ultima 
un po' trascinata dal coordi¬ 
namento dei movimenti catto¬ 
lici giovanili», spiega Leo, se¬ 
duto nel suo ufficio al secon¬ 
do piano della palazzina che 
ospita raisessoralo, a pochi 
passi dalla centralissima via 
Garìbridi. Da qui passano in 
media duecento giovani al 
giorno, fruitori per la maggior 
parie dell'lnformaglovani, un 
servizio copiato sul modello 
dei Centro di informazione e 
documentazione dì Parigi, 
che si occupa dì tutto, dalle 
occarioni di lavoro alle vacan¬ 
ze-studio. Dri quindici miliar¬ 
di di bilancio annuale dell'as- 


sessorato, una fetta consisten¬ 
te viene investita in interventi 
sul sociale: due miliardi e 
mezzo per il Progetto di pre¬ 
venzioni} al disagio giovanile 
(droga e delinquenza minori¬ 
le). un miliardo e duecento 
per il Progetto Ferrante Apor- 
(I, dedicato al reinserimento 
sociale dei giovani che passa¬ 
no per il carcere minorile. 
« 1 X 1110 il nostro lavoro • rac¬ 
conta Leo - ha una qualità 
preventira in quanto mira a 
creare condizioni di rita mi¬ 
gliori». Attività culturali imi- 
versilarìe, guida al servizio ci- 
vìte, sport nelle borgate, tutto 
ciò comunque non esaurisce 
appieno la funzione di questo 
assessorato. Molto critica nei 
suol confronti è la Fgci torine¬ 
se. «Fronte del di^nso» è la 
consulta comunale giovanile, 
una specie di Pariamento dei 


Lirica. Successo alla Fenice della versione francese dell’opera 
di Rossini. Una girandola di invenzioni e parodie maliziose 

La doppia burla del conte Oiy 


Presentato neH'originale francese, Le Corate Orydi 
Gioachino Rossini ha riscosso un vivo successo 
alla Fenice di Venezia. Caldi applausi hanno accol¬ 
to l'allestimento offenbachiano di Pier Luigi Pizzi, 
ripreso dal Festival rossiniano di Pesaro, la puntua¬ 
le direzione di Bruno Campanella e l'eccellente 
compagnia di canto con uno svettante William 
Matteuzzi e un'incomparabile Mariella Devia. 


RUBENS TEDESCHI 


■■ VENEZIA Composto nei 
1828, alla vigilia del Cuglieh 
mo Teli, il Come Oryè, ancor 
oggi, uno dei lavori meno noti 
di Rossini Eppure, come s'è 
constatato una volta di più alia 
Penice, è tra i più geniali e di¬ 
vertenti del gran pesarese; 
una girandola di invenzioni, di 
trovate, di argute e maliziose 
parodie senza mai un attimo 
di stanchezza. 

Si comincia dal libretto di 
Scribe che mette in scena le 
boccaccesche avventure del 
Conte Dry. impenitente cac¬ 
ciatore di gonnelle, e del suo 
paggio Isolier. Preda agogna¬ 
ta la casta Contessa di For- 
moutiers, decisa a salvare la 
propria virtù sino a quando il 
fratello non torni dalla crocia¬ 
ta. I) santo voto non disarma il 
Conte che, per penetrare nel 
castello dove la signora si è 
chiusa assieme alle spose de¬ 


gli altri crociati, si traveste da 
anacoreta Smascherato, tor¬ 
na alla carica e, camuffato 
questa volta da donna, chiede 
rifugio contro se stesso! 
Quando però, a notte fonda, 
nesce a intrufolarsi nella stan¬ 
za della contessa, si trova ad 
abbracciare il paggio che, dal 
canto suo, contorta la bella 
spaventala. La situazione, 
doppiamente ambigua, è ri¬ 
solta dall'improvviso ntorno 
dei guernen che. liberando la 
contessa dal voto, conferma¬ 
no la vittoria dell'Imberbe in¬ 
namorato 

Siamo, come si vede, in pie¬ 
no clima di farsa, tra equivoci 
e travestimenti, come ai tempi 
in cui il giovane Rossini esor¬ 
diva sulle scene veneziane del 
San Moisè. Ora però, vent'an¬ 
ni dopo, il musicista è al cul¬ 
mine della carriera e, trasferi¬ 
tosi a Parigi, si trova in con¬ 



dì conte Ory» 


correnza col gusto romantico 
e spettacolare del tempi nuo- 
\i. I rivali sono numerosi e abi¬ 
li ma l'italiano non è da meno 
e, mentre prepara, in gara con 
Auber, il colossale affresco 
storico del Guglielmo Teli, ne 
fa anche la parodia nel Conte 
Ory. 

La burla è doppia: si ride 


delle crociate - tema solenne 
e romantico quant'altn mai > 
e si prende a gabbo la moda 
sorgente del grand-opéra 
scimmiottandone le auliche 
strutture e facendole scotta¬ 
re come bolle di sapone. L'uti¬ 
lizzo di molto materìrie tratto 
dal V7oggroo/?erni5, la Canta¬ 
ta per l'incoronazione di Car¬ 
lo X scritta quattro anni prima, 
rende più pungente la dissa¬ 
crazione. musica è in gran 
parte la stessa, ma nel gioco 
della paiodla si la più bnllanie 
svelando la sua autentica es¬ 
senza. il prestigiatore, instMn- 
ma, al termine dello spettaco¬ 
lo, scopi e I trucchi ed ecco le 
marce militari, le arie di verti¬ 
ginoso Nirtuosismo, i concer¬ 
tati di ardita costruzione innal¬ 
zarsi e sperdersì con fumeg¬ 
giarne lievità, smontando c^ 
riso la renosità dei tempi m 
amvo. 

A questo anticipo si rìfà l’al¬ 
lestimento di Pier Ungi Pizzi 
ambientando l'opera in un cli¬ 
ma vagamente ottocentesco e 
buffone. La citazione di Òf- 
fenbach impegnalo a ripetere 
l'operazione negli anni del se¬ 
condo impero, è. manifesta. 
Ed è anche assai elegante e 
gustosa, rinunciando però alla 
caricatura del medioevo ro¬ 
mantico contro cui si appun¬ 
tano gli strali di Rossini. 


giovani che dovrèbbe in so¬ 
stanza funzionare come una 
sórta di filtro tra i progeiti e 
l'assessorato, ma nei fatti è un 
organismo senza potere. 

■11 Progetto Giovani è stato 
svuotato - dicono alla Fgci. 
Hanno assunto una quaranti¬ 
na di oi«raiorì culturali nelle 
dieci circoscrizioni torinesi 
per pianificare la programma¬ 
zione culturale, ma tranne po¬ 
che eccezioni lo stimolo è 
quasi nullo, ìblla la giunta 
non fa che produrre immagi¬ 
ne, puntando su operazioni In 
grande stile, come fu il con¬ 
certo di Madonna». Anche 
i’appena conclusa rassegna 
JuMbox. Percorsi della none 
(due mesi di concerti dissemi¬ 
nati in alcuni locali notturni 
della città) rientra in pane in 
questa logica, è un'operazio¬ 
ne In bilico Ira la promozione 
di realtà museale marginali e 
la riqualificazione, più turisti- 



la poteaka Mll'aalofii» 
aro di Moari da desUaaR 
alcoocert UhaaMit^ 
flato IV poalitoae dà 
verdi? 

Mi ha ama Agiato, ma adesso 
ci sono t £ne pareri diversi. 
Si tratta (are i concerti sul 
cement e non nel verde. 
Non V ,iio fare polemiche, 
ma ar lentaiismo non vuole 
direr tterell verde in naftali¬ 
na, t ol dire creare per bimbi 
evr chietti la coscienza che il 
ve ue è di tutti. Sono convinto 
c*ie il pubblico della muMca 
non è un pubblico di distrutto¬ 
ri: è un pubblico caldo, ami¬ 
co. Non ho mai visto episodi 
di qualunquismo ambientali¬ 
sta durante i concerti. Milano 
è troppo carente di spazi. Vo 
giio dlmosirafe che si posso¬ 
no rivitalizzare gii spazi verdi, 
usandoli. Invece che pagare 1 
servizi d'ordine, paghiamo I 
servizi d'ambienie. 

E le toaBlisMMM BUI- 
caH IB qtteU'amMcBle dal 
tolto iBDatorele ebe è le 
BieiropoUiaaA? 

Il Metrò evoca un paesaggio 
metropolitano, di fretta. Ci 
vuole la mudea adatta, il pro¬ 
blema è che a Milano non ci 
sono artisti di strada come a 
New York o Parigi. Ho un pn^ 
eetto sul Duale batto da mesi 
Ironio a piccoli spazi nel cen¬ 
tro cittadino, che consentano 
agli artisti di strada À esiMnl 
senza la paura dei vigili. An¬ 
che questo è un modo di vive¬ 
re meglio questa •città da be-, 
re»... 

Madonna 
Ma la muska, 
per entrare 
nel tessuto 
della città, 
non ha bisogno 
soltanto 
di grandi eventi 


CA che cutiurale, delle notti 
torined, che per un paio di 
mesi all'anno poìssoiio gareg¬ 
giare in ricchezu di offerta 
con Londra o Berlino. B il re¬ 
sto dell'anno? 

•Torino è la città più musi¬ 
cale d'Italia», si leg^ nell'In¬ 
troduzione dei catalogo Miish 
co o Torino, pubblicato dal* 
l'assessorato c^nl anna In 
tana patinata e accuratissima 
veste grafica, raccoglie ben 
280 schede di gruppi e musici' 
sii, ed una dett^iaia guida M- 
le etichetie. locali, radio, sale 
di prova e di registiaiÀme. 
Una realtà mobile, vivacisii* 
ma, che nasce come espre^ 
^one spontanea di un bbo 
gno di mu^ che vuole riem¬ 
pire i vuoti della città (e maga¬ 
ri della disoccupazione), ed a 
cui l'amministrazione pubbli¬ 
ca non risponde ancora in 
maniera adeguata. 


CraobiyHIneseWillemDayoehefflrh^^^^ , ^ 

Primefilm. Thriller in Vietnam 

Vìvere e morire 
a Saigon 


IRTO CRESPI 


Salgoo 

Regia: Christopher Crowe. 
Sceneggiatura: Jack Thibeau, 
Christopher Crowe. Fotogra¬ 
fia: David Gribble. Scenogra¬ 
fia: Dennis Washington. Musi¬ 
ca: James Newton Howard. 
Interpreti: Willem Dafoe, Gre¬ 
gory Hines, Fred Ward, 
Amanda Pàys, Scott Gtenn, 
KayTong Um. Usa, 1988. 
Rooia: Royal, Rouge ei Nolr 


H Allora, il Vietnam come 
l'America? Almeno al cinema, 
pare proprio di sì. E vediamo 
di spiegare perché. 

LiUnerica non ha inventato 
il cinema (che è nato in Fran¬ 
cia) ma ha inventato i generi 
cinematografici, e ha trovato 
dentro di sé gli spazi, gii am¬ 
bienti in cui dar loro vita. Dal 
western al giallo, dal musical 
alla commedia, TAmerica é 
un paese da film, tanto da film 
che ci sembra di conoscerla 
anche senza esserci mal stati. 
E ora i generi sbarcano in 
Vietnam: con Saigon, scritto e 
diretto da un esordiente redu¬ 
ce da una lunga gavetta televi¬ 
siva, tocca al poliziesco. Con 
PiaHXHt era il western, con 
HamburxrHitUÌ film di guer¬ 
ra cosi classico che più classi¬ 
co non si può, con il vecchio 
Coccialo/e il più fiammeg¬ 
giante dei melodrammi. Man¬ 
ca ancora il musical. Ci arrive¬ 
remo. 

Saigon si basa su uno spun¬ 
to che ha dato vita a decine di 
film e a migliala di telefilm: 
due pollzIbttrCdella^IizIaml- 
litare. In questo caso) amici 
per la pelle si trovano a inda¬ 
gare su una sporca catena di 
omicidi. Qualcuno sta massa- 
I orando le prostitute del quar- 
I bere a luci rosse di Saigon. Le 
I sceglie giovani, belle, e pur- 
' ché abbiano un figlio, possi¬ 
bilmente mezzosangue, ovve¬ 
ro di padre yankee. Come nel 
vecchio La notte dei generati 
dì Utvak, ci sono prove incon¬ 
futabili che l'assassino é un uf¬ 
ficiale, forse un generale. 
Brutta faccenda. Ma i due 
sbirri, il bianco McCrifI e il ne¬ 
ro Perkins, non si fermano da¬ 
vanti a nessuno, forti anche 
dell’appoggio che un rude su¬ 
periore. il sergente maggiore 
Dix, sembra garantire loro. 1 
sospetti puntano su un colon¬ 
nello pazzoide che. quando 


passa a Saigon, si diletta di 
pratiche sado-maao con pro¬ 
stitute ragazzine. Lo Tiggiun- 
gono al fronte, dove il cohm- 
nello si esibisce per loro in 
uno «show» di rara follia: in¬ 
terroga i vietcong su un elicol- 
tero in volo, li butta di aotio 
quando non rispondono, • 
messo alle strette dalle do¬ 
mande dei due imita le 
prie vittime, salta dal velivolo 
e la fa finita. Caio chkiao? 
Macché. 

Ovviamente ci (eimiamo. 
Potremmo iranquiUamento 
dirvi il nome del vero colpcv^ 
le, ma preferiamo laaciaivelo 
scoprire da soli. Non è difflci* 
le. E il problema del fibn è 
proprio questo: come giallo. 
Saigon è una storia un po' 
scontata di solidarietà viro#, 
fra due sbirri dal volto umano 
che lottano contro 1 potenti. 
E. soprattutto nella lecondè 
parte, il copione batte strade 
già viste, con un paio di quatti 
vistose incongruente che o^ 
mai nemmeno gli sceritollli- 
tori americani (un tempo in- 
faiiibiii) sanno evitare. 

1 pregi dei film, dunque, do¬ 
ve stanno? Da un lato nella 
bravura degli attori: Dafoe • 
Hines 01 primo era il aergente 
buono di Katoon, del Viel< 
nam ormai sa lutto) sono dav¬ 
vero una bella coppia e Scoli 
Glenn è formidabile nella bra¬ 
ve, ma folgorante caratieria* 
zazione del colonnello paia» 
Dall'altro nell'ambienuurione: 
che per certi veni è gratuita 
(si poteva girare a Los Anga- 
les, o a Gallarate, sema cam¬ 


per altri è fondamentale, |fo^ 
ché è più «forte» che a uccide¬ 
re sia un militare Usa, come a 
sublimare nel massacro delift 
prostitute quell'auro maipa* 
ero, quello dei vietcong, o^ 
mai giunto a un punto di non 
ritorno 01 film si svolge nel 
’6B. durante l'offensiva del 
Tet, come Fdli Meta! JacM)* 
Esclusa dalle convenzioni del 
giallo, che richiedono azione 
allo stato puro, la cattiva co¬ 
scienza americana sui Viet¬ 
nam ritorna nelle atmosfore, 
nell’ambientazione CSaigon ri¬ 
creata a Bangkok). AncM se U 
finale è lieto, e Crowe (Mule la 
sua regia) non calca fino in 
fondo il pedale defl'orroift. 
Un film cosi doveva girarlo H 
Carpenter di qualche anno fa. 
Sarebbe stata una bomba. 


Questi, comunque, si arran¬ 
gia benisismo da sé, affidalo 
aH'eccellenza della compa¬ 
gnia di canto e alla scorrevole 
puntualità detta direzione di 
Bruno Campanella. Non è un 
risultato da poco quando si ri¬ 
cordi che la partitura rossinia¬ 
na, pensata per -virtuori» del 
primo Ottocento, è oggi di 
estrema difficoltà. Più che am¬ 
mirevole è il protagonista. 
William Matteuzzi, capace di 
far rivivere lo stile dei tenori 
rossiniani eredi della chiarez¬ 
za dei castrali. Accanto a lui, 
non meno sorprendente. Ma¬ 
riella Davia nei panni soavi 
della Contessa, sperduta nel 
sogno dei vocalizzi ultraterre¬ 
ni. Anika Skoglund compieta 
li Inangolo, superando - sep¬ 
pure con qualche difficoltà 
negli acuti - le supreme ardi¬ 
tezze delia tessitura del pag¬ 
gio. Infine, nelle parti cosid¬ 
dette minori, ma tull’altro che 
tali, spiccano l'autorevole Go¬ 
vernatore di Gregory Rein- 
hardt. il Raimbaud di Angelo 
Remerò, oltre alle signore 
Pecchìoii e Rossi e al coro spi¬ 
gliato nella voce e nel gesto. 
Un ottimo complesso, insom- 
ma. schieralo alla ribalta, con 
Pizzi e Campanella, per rice¬ 
vere i sonori applauri del pub¬ 
blico. non foltissimo ma nco- 
noscente. 


Martedì 
26 aprile 1988 



Stasera ore 20.30 


Yul Btynner in un grande western: "Il ritorno dei magnifici sette" 
di Burt Kennedy. Con Warren Oates. Fernando Rey, Robert FuUer. 
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Lo scudetto 
tra Napoli 
e Milan 


Sport 


La supersfida del San Paolo 
La squadra di Sacchi sembra 
avvantaggiata sugli avversari 
ormai in calo fìsico e psichico 


Frandni ritorna a casa 
Al raduno della Nazionale 
difensore out, parte De Napoli 
Pronostici, paure, speranze 


Tre napoletani (De Napoli, Romano e Ferrara) a 
fianco di tre miianisti (Baresi, Donadoni e Maldini) 
uniti dalla nazionale-impegnata in una trasferta in 
Ui^mburgo che non interessa proprio nessuno, 
vistò il momento-clou del campionato. Gli azzurri 
confessano le loro «debolezze», i rossoneri non 
esibiscono ia loro forza. Si fa il calcolo delle pro¬ 
babilità-scudetto: 60% al Napoli e 40% al Milan. 


DAL NOSTRO «IIVIATO 

OIANNI nVA 


■■ UISSEMBURGO. <Ma not 
abbiamo un grande Maradona 
cui affidarci...». Maradona è il 
talismano contro i mali, quelli 
che ormai tutti i napoletani 
sentono annidati in fondo ai 
muscoli e anche quelli che 
può procurare il Milan. Diego 
speranza e certezza, arma se¬ 
greta e onnipotente da lustra¬ 
re e accarezzare quando nella 
mente ì pensieri prendono 
forme inquietanti. Forse per 
questo Bianchi ha tentato di 
non far partire con la naziona» 


PffflWiiTr 


Fonnazione 

Vicini 
non farà 
esperimenti 


■i Accolta da un caldo sole 
q da gmppetti di emigrati Ua- 
llani, la nazionale azzurra è 
giunta Ieri in Lussemburgo. 

Formazione praticamente 
varata per domani: Zenga. 
Bergomi, Maldini, Baresi, Fer¬ 
ri, De Agostini, Donadoni, De 
Napoli, Mancini, Giannini, 
Vlalli. 02 LanduccI, 13 Ferra¬ 
ra, 14 Beni, 15 Fusi, 16 Roma¬ 
no, ITRIzzitelli). Il et Vicini la 
ufficializzerà oggi dopo ralle- 
namento. Qpi^he lieve ap¬ 
prensione sQlo«pei.Oe Napoli 
che risente di unq bottq al gi¬ 
nocchio destro. 


lui sa che più la truppa sta il a 
rimirarsi Diego più la minac¬ 
cia di una resa può essere te¬ 
nuta lontana. Invece De Napo¬ 
li, Romano e Ferrara sono vo¬ 
lati in Lussemburgo con Vicini 
e con Baresi, Donadoni e Mai- 
dini, tre di quei rossoneri che 
si troveranno di fronte dome¬ 
nica al San Paolo. 

La nazionale sembra solo 
una scusa attorno a loro e a 
tutto II calcio nazionale. Il re¬ 
sto pare solo cornice. Forse 
per questo dalle battute e dal¬ 
le considerazioni scoperta- 


pehnettono di capire come 
sarà, se non la partita giocata, 
quella vissuta da qui a dome¬ 
nica dai suoi protagonisti. «Sa¬ 
rebbe sciocco non ammetter¬ 
lo. il Milan adessq sta meglio 
di noi. Che per noi il momen¬ 
to sia difficile lo dimostra li 
nostro calo nel finale con l'In- 
ter ripetutosi sia a Torino che 
a Verona». Queste cose affer¬ 
ma De Napoli aggiungendo 
anche che nessuno nel Napoli 
aveva messo net conto di arri¬ 
vare al confronto diretto con 
questo piccolo margine di 
vantaggio. «Per tanto tempo 
siamo andati avanti senza che 
nulla mutasse mai - precisa 
Romano - quando noi abbia¬ 
mo perso il passo lo hanno 
perso anche loro così quel 
vantaggio di quattro punti 
sembrava scritto sul marmo». 

Cosa è cambiato aU’im- 
prowiso? «Tutti dicono che 
dipende dalla nostra tenuta fi¬ 
sica, io penso che conti so- 

E to quello che ha fatto il 
ammette un po' scon¬ 
solato Ferrara. «Sì, nessuno di 


vincesse a Roma, per me - ag¬ 
giunge Romano - la svolta è 
stata quella». 

Troppa Scurezza? Forse. 
«Del resto bisogna anche ca¬ 
pite che dopo essere stati 
semprb al comando senza af¬ 
fanni per due aqni va a finire 
che uno crede che nulla possa 

f )iù cambiare» 'eccolo dunque 
I Napoli. Per Io meno quello 
con addosso l'azzurro della 
nazionale. Un po' spaesato, 
un po' tradito da quella con¬ 
vinzione di essere baciato dal¬ 
la fortuna è dagli dòi del pallo¬ 
ne. Senza (|‘^6ti(icare che 
uno degli dèi del pallone era lì 
in mezzo a loro. «Non c'è pau¬ 
ra, anzi. Forse era diventato 
più assillante questo correre a 
distanza. Domenica ci ritrove¬ 
remo di fronte così faremo ì 
conti, tireremo le somme, me¬ 
riti e demeriti saranno solo 
nostri». Per Romano quasi una 
liberazione. 

Per quelli del Milan è forse 
più semplice o almeno a senti¬ 
re Baresi e Maldini si ha que¬ 
sta impressione. «Noi abbia- 


modo di giocare ma sappia¬ 
mo ch<! a Napoli non sarem¬ 
mo affatto favoriti. Credo - 
aggiunge Baresi - che conti 
relativamente il fattore stan¬ 
chezza. Sono gare óave deci¬ 
sivi sono gli errori piccoli e 
loro hanno una (hù grande 
esperienza e questa n(Mì la si 
Inventa né la st costmisce con 
un buon allenamento». 

Pronostici? Napoletani e 
rossoneri à trovano tutti d'ac¬ 
cordo e come loro la vedono 
anche gli altri azzum; 60% al 
Napoli e 40% Milan pei lo 
scudetto. E nel vantaggio pe¬ 
sano in egual m^ra Marado¬ 
na e il calendario che dovreb¬ 
be complicare lavila più al Mi¬ 
lan. Ma domenica pomerig¬ 
gio? Per tutti una gran bnjtta 
domanda. Ecco comunque 
Vicini; «Airinizio della stagio¬ 
ne credo che II Napoli avrtò- 
be firmato per arrivare alla >4- 
gilia della gara de! San Paolo 
con il Milan con un punto in 

{ liù. A questo vantaggio ora 
oro p(»sono giungere 'ù so¬ 
stegno del puomico e credo 




Carta controlla il pallone tra i difensori veronesi 


Malocchio addio, 
nd Golfo regna 
lo scettidsmo 


VITO FAENZA 


OMWdonI e MiMIni (del Milan) schemno con Romano e De Nipoll (del Nopolij ol raduno ozzurro di len a Mil,ina 


Vidni-Bjandii 1-1, arbitro Vecdiìet 


m MILANO II dottor Vec¬ 
chie! ha fatto «ramerlcano» e 
alzando al cielo indice e pol¬ 
lice uniti ha esclamato un 
beirok in faccia a De Napoli. 
Cosi il braccio di ferro tra Vi¬ 
cini e Bianchi è finito l-1, con 
Frandni che zoppicando ha 
preso la strada di casa ma so¬ 
lo dopo la visita di Vecchiet e 
li timbro del cittì sul foglio di 
via. Naturalmente di «guerra» 
non si parla e nemmeno si dà 
spazio a ipotesi di «insubordi¬ 
nazione» da parte de) Napoli 
con la complicità dei suoi 
medici. Ma non c'è dubbio 
che a Bianchi questa parente¬ 
si azzurra che si mangia metà 
della settimana più lunga e 
difficile da quando allena II 
Napoli dà fastidio. E Bianchi 
ha cercato di ridurre al mini¬ 
mo i danni giocando la carta 
deli'infermeria per tenere a 
casa sia Francini che De Na¬ 
poli. 


A dire il vero anche Sacchi 
da tempo ha lamentato che il 
continuo via vai di giocatori 
rossoneri da Milanello per ri¬ 
spondere alle vane chiamate 
azzurre gli ha complicato li 
lavoro. Ieri mattina poi Modi¬ 
ni ha apertamente detto che 
questa partila non ci voleva. 
Non certo per lui che ha rice¬ 
vuto, con il forfait di Francini, 
l'investitura ufficiale di titola¬ 
re della maglia numero 3, ma 
piuttosto per il Milan e la sua 
corsa verso Napoli. 

La trasferta azzurra, l'ulti¬ 
ma prima dì andare in Ger¬ 
mania, è cominciata inequi¬ 
vocabilmente nel segno di 
Napoll-Milan ed ha tutta l'aria 
di continuare a Interessarsi a 
questa sfida più che a quella 
con 11 Lussemburgo nata tem¬ 
po fa quando la Federazione 
rispose con un «sì» che ora 
qualcuno considera precipi¬ 
toso all'invito della federazio¬ 


ne dei Lussemburgo che 
compie ottanta anni. E Vicini 
si è subito sentito chiedere; a 
che serve questo viaggio? 

«Non a fare esperimenti, 
come qualcuno vorrebbe, ma 
a raccogliere qualche nuova 
esperienza sempre utile. E 
non darei per scontato che 
sarà una partita poi così faci¬ 
le». 

Vicini sa che il campionato 
ancora una volta lo guarda 
storto, così come dai club 
non gli inviavano messaggi 
euforici quando con la sua 
squadra azzurra occupava i 
sabati e fermava il torneo. Ma 
che ai club non interessi trop¬ 
po la squadra azzurra è noto, 
semmai Vicini si rammarica 
che in Federalzone tengano 
soprattutto conto di quelle 
esigenze e non delle sue 

«E stalo detto sempre che 
ia nazionale deve giocare di 
mercoledì, forse adesso non 


va più bene nemmeno que¬ 
sto? li caso ha voluto che do¬ 
menica il calendario offra 
una gara di grande importan¬ 
za, del resto la nostra scelta 
era stata proprio quella di 
non prevedere un incontra di 
altissimo impegno. Vorrei 
che si tenesse a mente che 
tutte le flnaliste europee stan¬ 
no giocando in questo perio¬ 
do (domani la Germania con¬ 
tro ia Svìzzera, la Spagna 
contro la Scozia e la Dani¬ 
marca contro l'Austria a 
Vienna, ndr>. 

Niente esperimenti dun¬ 
que, squadra tipo in campo, 
con un paio di cambi nella 
ripresa e non di più. Sul fron¬ 
te del gruppo che andrà in 
Germania altre puntualizza¬ 
zioni a partire da Francini e 
dalla sfida tult'altro che mor¬ 
bida con il Napoli. «Saltare un 
raduno azzurro alla vigilia de¬ 
gli europei è sempre un passo 


indietro.. », ha voluto precisa¬ 
re Vicini che ha anche ricor¬ 
dato, a pioposito dì Altobeiii, 
che le scelte di Trapattoni 
hanno un peso. Insomma se 
Spillo giocherà solo qualche 
scampolo di p^Ua vedrà ri¬ 
dursi dì molto le pos^bilità dì 
andare^ in Germania. E Ba¬ 
gni?. «È solo un prc^ieroa di 
valutazione medica. Del resto 
si deve tenere conto anche di 
chi pur non stando bene ha 
una resa .alta, più alta magari 
di chi è fisicamente a posto». 
Un punto in più a fawre di 
Bagni, mentre Oippa non è 
stato nemmeno convpcato 
perchè «tra gtovani che 
stiamo osservando una certa 
turnazione è scontata». Ma 
anche perché «comunque sì 
deve tener conto delle indi¬ 
cazioni dei camiiNonaio». E 
Grippa paga anche l'osltnata 
e manifesta ostilità verso il 
collega Berti- □ C.Ft. 


I ■■ NAPOLI. C'è qualcosa di 
I nuovo, oggi, neil’ana. Anzi 
d'antico. Alla mente dei tifosi 
napoletani tornano tante e 
tante partite giocate allo sta¬ 
dio S. Paolo contro il Milan. 
Quasi tulle andate male. A co¬ 
minciare da quel 5 a ) con gol 
di Rivera di 2S anni fa *■ come 
oggi ricorda Giancarlo, un ti¬ 
foso che quel gol non lo ha 
neanche visto, ha solo 23 &x\‘ 
nLmaucheme hajentitotaQto 
parlare dai suoi parenti - op¬ 
pure di quello 0-1 diventato 
uno 0-2, sfida di inizio cam¬ 
pionato, ma che anche allora 
valeva uno scudetto e che il 
Napoli perse, anche mala¬ 
mente. 

«Troppe volte la squadra 
del Napoli è stata battuta dal 
Milan i^r poter andare a cer¬ 
care nella cabala qualche 
conforlo o auspicio per lo 
scontro di domenica», affer¬ 
ma Salvatore 27 anni alla di¬ 
sperata ricerca di un biglietto 
perii big-match del l*maggio. 
Un suo amico, Nicola, però 
obietta: «li Na|>olì ormai è 
stanco. Collo! Paga l'effetto 
della Coppa dei Campioni, 
della leadership, come l’ha 
pagalo U Reai Madrid. Dome¬ 
nica sarà però sempre l'incon¬ 
tro del secolo. Forse l'orgo¬ 
glio del Napoli uscirà fuori». 
Speranza. Fiducia. Fiducia 
composta fra questo gruppo 
di tifosi napoletani i quali stan¬ 
no cercando di metter su una 
petizione da far firmare a cen¬ 
tinaia e centinaia, forse mi¬ 
gliaia di tifosi per far trasmet¬ 
tere in diretta l'incontro alme¬ 
no sulla terza rete, quella re¬ 
gionale. 

Un unico venditore dì ban¬ 
diere, all'angolo delta stazio- 


«Si» di Moggi alla proposta 

Diretta Tv solo a Milano 
e a Napoli? La Rai 
ci pensa e Berlusconi... 


S. Siro rievoca i fantasmi mundial 


■1 ROMA Diretta televisiva 
per Napoli-Milan? La Feder- 
calclo sì mostra mollo Iredda 
sulla proposta e comunque ri¬ 
manda alla Lega. E il Consi¬ 
glio direttivo della Lega, con¬ 
vocalo dal presidente Luciano 
Nizzola. si riunisce oggi per 
decidere. Ma 1 presidenti delle 
altre società sembrano restii 
ad una soluzione del genere. 
T\ittavia, Luciano Moggi, di¬ 
rettore generate del Napoli, 
ha affermato che la società 
partenopea non si opporreb¬ 
be ad un'iniziativa del genere 
pur manifestando le difficoltà 
relative ad un'eventuale posti¬ 
cipazione d’orario, Assente 
da Milano Berlusconi, lo staff 
dirigenziale del Milan ha fatto 
sapere che oggi il presidente 
discuterà della proposta con 
giocatori e allenatore, in vista 
di un eventuale spo.siamento 


d orano della partita, e con i 
SUOI più stretti collaboratori E 
nella giornata di oggi dovreb¬ 
be far sapere qualcosa di più 
in mento 

Alla Rai allargano le brac¬ 
cia, rimandando a decisioni 
che dovrebbero essere prese 
in altra sede. Il «Processo del 
lunedì», ieri sera, ha interpel¬ 
lato in mento il questore di 
Napoli anche in relazione ai 
problemi di ordine pubblico. 
•! servizi di sicurezza saranno 
certamente rafiorzaii - ha ri¬ 
sposto il questore -. Ma oggi 
non sono ancora in grado di 
dire come. Ma non ci sono ti¬ 
mori. Fidiamo nel senso di 
maturità del pubblico napole¬ 
tano». L’ipotesi più probabile 
per adesso, fanno notare alla 
Rai. è quella di una diretta per 
le soie zone di Milano e di Na¬ 
poli 


■■ MILANO Sospeso tra il ri¬ 
schio deH'avanspetlacolo pe¬ 
datorio e il fascino delia istori- 
ca sfida, >1 remake della finale 
Mundial deir82 tra Italia e 
Germania ordito ieri pomerig¬ 
gio a San Siro da Giorgio Ga- 
leffi (quello che ha inventato il 
Top il per capirci), non è 
uscito per lutti gli 80 minuti 
giocati dal limbo delle buone 
(o cattive) intenzioni. Colpa 
degli anni che passano ma 
non troppo’ Del solicello pri¬ 
maverile che a tutto induceva 
meno che a digrignare I denti? 

Il clima da allegra scampa¬ 
gnata aleggiava anche in tri¬ 
buna d'onore dove si veniva 
investiti da zaffate di «Dionssi- 
mo» o affini e le consorti di 
alcuni dei nostri «eroi» spa¬ 
gnoli (rigorosamente belle, 
bionde e con occhiali neri co¬ 
me le mogli dei tennisti e dei 
piloti di Formula I) intrattene¬ 
vano chi la prole chi un'ami¬ 
ca. A loro evidentemente le 
imp’cse dei ventidue interes¬ 
savano poco o mente, a diffe¬ 
renza dei 25 615 milanesi che 
avevano dribblato la Grande 


È finita tre a tre la sfida simbolica di 
ottanta minuti che sei anni dopo la 
grande notte del Mundial di Spagna ha 
opposto reduci azzurri e tedeschi sul 
campo di San Siro. Con reti. neU'ordi- 
ne, di Scirea e Rummenigge nel primo 
tempo, di Oraziani, Altobelli, Reinders 
e Hrubesh nella ripresa. Marcature 


morbide, larghi spazi per spensierate 
corse offensive e tiri ben preparati: nei 
clima di allegra rimpatriata non c'è sta¬ 
to posto per troppe emozioni o autenti¬ 
ci brividi. Nel ricordo di una notte di 
sogno, perfino la voglia di far battute 
cattive è scomparsa. E i) pubblico non 
ha lesinato applausi. 


Fiera o il Lido per rendere 
omaggio a un sogno incredibi¬ 
le diventalo realtà nella notte 
del Bcrnabeu, di Pertini, delle 
mille bandiere. 

Anche ieri pomeriggio non 
mancavano i tricolori, alcuni 
segnati dal tempo, tanto per 
tenere a mente che qualche 
battaglia non cruenta l'abbia- 
mo vinta anche noi e per am¬ 
monire 1 gruppi di interisti e 
milanisti suddivisi nelle reci¬ 
proche curve che, suvvia, non 
era proprio il caso di mandar¬ 
si reciprocamente affanculo 
per tutto il tempo della partila 

Sei anni dopo, allora Lai- 


ANimEA ALDI 

toparianle quasi non ha anco¬ 
ra finito di evocare atleti e fan¬ 
tasmi in mezzo al nng che 
Paolo Rossi, mitico numero 
20 sulla schiena, toma in pan¬ 
china dopo uno scatto uno 
mietendo applausi. Pochi in 
confronto ail’ovazione che 
accompagna negli spogliatoi 
quaranta minuti più tardi Cic¬ 
cio Oraziani, un ex azzurro 
che ieri et ha messo come al 
solito Kanima, a costo dì ri¬ 
schiare brutte figure (che non 
ha fatto). Anche il contachilo- 
meln di Tardelli si è fermato 
pnma del termine* una mezza 
dozzina di trascinanti avanza¬ 


te e stop, il nostro ha iniziato a 
pensare a una oransoda fre¬ 
sca e a quanto fiato gli resta 
da spendere nel San Gallo. 

A proposito di «svizzeri», 
l'aria di Losanna sembra aver 
giovalo al trentaquattrenne 
Antognoni. E perfino Rumme¬ 
nigge è sceso dai suo pensio¬ 
nato elvetico de) Servette qua¬ 
si rigenerato. Sei anni sono 
p<K'hi o tanti. Un'infinità per il 
grande Hrubesh, per Stielike, 
per l'enigma Hansì Muìler, l'u¬ 
nico che SI è fatto un po' pren¬ 
der la mano dal clima «festi¬ 
vo» regalando alla platea alcu¬ 
ne oscure raffinatezze Po¬ 


chissimi per Gentile (ora gio¬ 
ca nel Piacenza), per quella 
leggenda bipede che rispon¬ 
de al nome di Gaetano Scirea 
o per Causio, che, alia vene¬ 
randa età dì anni Irentanove 
onora il mestiere nella IViesli- 
na. 

Emozioni? Forse al primo 
gol azzurro. Brividi? Non era 
giornata, salvo un groppino in 
gola a sentir evocare il nome 
di Zoff, che ha seguilo l'esibi¬ 
zione dalla panchina. Il resto 
sono alcune buone gi( 0 cate di 
Antonogni e Dossena per noi, 
di Fìsher e Kalle per i tede¬ 
schi. C la bella entrata d’antì¬ 
cipo sul difensore che ha per¬ 
messo ad Altobeiii di segnare 
la terza rete italiana dopo uno 
scambio Marìni-Dossena. Qui 
c'è da far punto. Non diremo 
li nome di chi si è messo a 
bisticciare col pallone in mez¬ 
zo all'area, né di chi ha «liscia¬ 
to» la palla in difesa regalando 
il pareggio alla Germania. Un 
po’ di rispetto. E chi non fece 
festa grande sei anni fa scagli 
la pnma pietra. 


Caloiuci: 
«Fortuito 
lo scontro 
con Ceramicola» 





n campionato punta sul rosso e nero 


Marco Calonacì (nella foto), Tattaccante deH'Empoli infor¬ 
tunatosi in uno scontro con Ceramicola durante la partita 
di domenica col Cesèna^ è stato ricoverato nel reparto 
chìni^ia deircspedale Giuseppe» di Empoli, ieri in¬ 
fatti i m^ici dei i&ufallnl» dì Cesena, dove il giocatore era 
stato portato dopo i'iricidente, hanno dato il nullaosta per 
il trawrimentor II giocatore è in buone condizioni, ma 
dovrà essere sottoposto a tutta una serie di accertamenti 
medici, perciò resterà ricoverato ancora alcuni giorni. Tra¬ 
mite i familiari, intanto, Calonacì ha fatto sapere che «io 
scontro con Ceramicola è stato del tutto fortuito, un nor¬ 
male incidente di gioco di cui il cesenate npn aveva col¬ 
pe». 


Nuoto Manuela Della Valle è stàfa ^ 

■I M li II grande protagonista della 

DCIkI VdlK Coppa «Antonio Greppi» 

nmtMAnlcfa organizzata dalla società' 

fTOMgQllola Qggg jj San Giovanni 

al «UlWpb» (Mi). U nuotatrice si è ini- 

posta nel 100 rana stimola- 
ta anche dalia prova della 

sovietica Vulkova - giunta con un centesimo di secondo di ^ 
distacco > e ha migliorato il record^ della manifestazione 
col tempo di l'irSS. L’atleta della R.N. Legnano si è 
ripetuta poi nei 200 misti e nella staffetta 4X100 portando - 
la sua squadra a) secondo posto. La vittoria è andata alla 
società «Dds» di Settimo Milanese che ha avuto in Luca 
Sacchi il suo alfiere. Da segnalare anche la buona prova 
nel tOO dorso di Lorenza Vìgaranì dell'Uisp Bologna. 


Caso-Budd 

moiWda 

lalaaf 

verso gli inglesi 




ne centrale, non ha ammaina¬ 
to i vessilli con l'effige dello 
scudetto numero due: «Saran¬ 
no queste bandiere che da¬ 
ranno la scossa alla squadra, 
ve lo assicuro», dice con sicu¬ 
rezza. La sua sembra però es¬ 
sere una manfrina pubblicita¬ 
ria. Non manca chi fra i tifosi, 
ora siamo al Vasto, proprio al¬ 
le spalle della stazione centra¬ 
le, si dà al folklore. Fatti gli 
scongiuri davanti ad una tele¬ 
camera, mostra comi e ninno¬ 
li vari, (a finta di mandar via il 
malocchio con l’incenso; «lo 
non ci credo • dice rìdendo 
alla fine di questa “interpreta¬ 
zione” Alessandro Obice, 36 
anni, impiegato dell’Enel *> 
domenica vincerà chi ha più 
forza, però la gente crede che 
a Napoli tutti siano così e noi 
glielo facciamo credere». Se 
ne va ndendo, convìnto di 
aver preso in giro lutti e tutto. 

Per adesso solo i bagarini 
stanno facendo affari d’oro, 
centellinando le vendite ma 
ormai non c'è posto dello sta¬ 
dio che non sìa venduto. Se sì 
eccettua, naturalmente, alcu¬ 
ni posti di «accompagnatori di 
invalidi», biglietti a basso 
prezzo, che solo pMhi riesco¬ 
no ad ottenere e ai quali sono 
in molti a dare ia caccia. 

«Posti di tribuna per l’in¬ 
contro del secolo!», gridava 
uno dei pochi bagarini in giro 
ieri pomeriggio. Già Napoli- 
Milan. come tanti incontri di 
calcio degli anni scorsi è di- 
ventala già la partila «del se¬ 
colo». Così io vivrà la città, 
forse solo da stamane quuido 
si tornerà al lavoro dopo il 
lungo ponte; c’è proprio qual¬ 
cosa di nuovo nelt’arìa, qui a 
Napoli. Anzi è qualcosa di an¬ 
tico. di molto antico. 


Non pende più sulla testa ' 
degli atleti britannici ia 
«spada di Damocle» del di¬ 
vieto di partecipare alle 
Olimpiadi di Seul, ma è an- 
cora in dubbio la partecipazione di Zola Budd (nella foto), 
l’atleta britannica nata in Sudafrica. La scorsa settimana la 
laaf aveva minacciato di vietare a tutta la squadra olimpica 
britannica la partecipazione alle Olimpiadi di Seul, se )a < 
Federalletica inglese (Baab) non avesse punito con 12 
mesi di sospensione la Budd (che aveva partecipato ad un 
meeting in Sudafrìca). ieri però la laaf ha ammorbidito la 
sua posinone dopo che la Baab ha deciso di creare una 
sua commissione d'inchiesta per decidere sulla vicenda Ot 
responso sarà ufficializzato il 21 maggio). «Il Consiglio 
della laaf - dice un comunicato - è del parere che la Baab 
eserciti la propria responsabilità in questa vicenda e pren¬ 
da i provvedimenti del caso». 


Il fgllflft ' Sensibilizzare rintetesse 

mass-medla e sopratiut- 
tomininnC to lar capire che la pratica 

Inilaiia cui Càlcio non è assoluta-. ' 

mente dannosa per lo svì*^ ■ 
SUO futuro luppo dell'orsanismo fem¬ 

minile; questi 1 messaggi 
principali emersi ieri a Ve¬ 
rona nel convegno «calcio femminile; quale futuro?» orga¬ 
nizzato dall’Aic (Associazione italiana calciatori) nei < 00 »-^ 
cannale della sua costituzione. Numerosi i relatori qhjB % 
hanno fornito risposte ai quesiti di base: tra gli altri, | ] 
intervenuto Antonio Ricchleri (vicepresidente della Figo, 
nonché commissario straordinario del calcio femminile) il 
quale ha garantito la volontà delia Federcalcio di giungere ' 
entro la fine dell'anno a definire la sospensione del cotn>- 
missarìamento. «Già da quest’anno - ha aggiunto - le so* 
cietà di A e B potranno contare su bn contributo delta 
Federcalcio, mentre sono In atto contatti con li ministero 
delia Pubblica istruzione per favorire l'ingresso del calcip 
nelle scuole d'obbligo». Il medico sociale della Roma, 
Alicicco, ha poi precisato che «dal punto di vista medico la 
pratica del calcio da parte di una donna non comporta 
alcun effetto negativo o collaterale» 


ENRICO CONTI 


_ LO SPORT IN TV 

Raldae. )4.35 Oggi sport: 18.30 Tg2 Sporisera- 20.15 Tg2 Lo"^ 
Sport. 

Rallré. 16 Ciclismo dilettanti. Giro deile Regioni (prima t^pa') 
Roma-Viterbo-Tarquinia): Equitazione Csìo, da Roma. Gara’* 
Barrage: Football americano (sintesi); i7.30 Derby 

Tbc. 13.30 Sport news e Sportissimo; 23 30 Tmc Sport 
7,23.15 calcio, Rivei Plate-lndipendiente. 

Telec^odlslria. 13,40 Sportime; 13.50 Calcio, Penarol-Argen- 
tinos Junior, Coppa America (replica); 15.30 Juke Box, 
16.10 Sport Spettacolo*. Football americano, Briti^ Colum- 
bia-Calgary; Wrestling; Ì9 Sportime; 19.30 Juke Box; 20’ 
Donna Kopertina; 20.30 Tennis, Annacone-Mayotte (linale^' 
torneo Volvo di Chigaco); 21.30 Ciclismo, Giro dì S^gna;*'’ 
22.25 Sportime; 22.45 Calcio, Ualia-Germanìa, revival finale ' 
Mundial '82. 
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B Zengt Untar) 

7,62 

B Taaioni IMIIanl 

B,87 

B Maldini (Milan) 

7,25 

B Colombo IMilan) ' 

6,87 

B Galli F. (Milan) 

7 

B Barasi (Milan) 

7,37 

B Donadoni (Milani 

6.62 

B Ancalottl (Milan) 

7.>2 

B Virdis (Milan) 

7,25 

B Guliit (Milan) 

7,75 

B Vialli (Sampdoria) 

6,87 

A Sacchi (Milan) 


Arbitri 

1 Daidas 

7 

2 Longhi 

6,87 

3 Magni 

6,62 

4 Pairatto 

6,50 

6 Cornieti 

6,37 

6 Lombardo 

6,t2 

6 Sguizzato 

6,12 

7 Pazzalla 

5 

* Valutazione relativa alta partite 

di domanicB scorsa in basa ai voti 

dei tre quotidiani sportivi e 

j deirsUniti». 
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Platini 

«Ah, Riva 
insieme 
quanti gol» 


M MILANO «Io e te, Gigi, 
avremmo fatto una coppia da '' 
gol straordinaria» Due epo-"' 
che. recenti, dei calcio mon¬ 
diale si sono incontrate ieri ^ 
nelle persone di Michel Platini 
e di Gigi Riva. NeH’albergo 
che ospita gli azzurri che in-'*^ 
contreranno domani il Lus-'^ 
semburgo, Platini è arrivato » 
nella sua nuova veste di gìor- | 
nalisla per realizzare una serie '' 
di interviste per la trasmisslo*^'"' 
ne televisiva da lui curata, ù, 
presenza di Gigi Riva, goloa-^c 
dor mitico, addirittura mara-^, 
maldo con i lussemburghesi,'] 
cui inflisse da solo cinque golìr 
in due partile era un’occasio-le 
ne troppo ghiotta. E Plaiini.ig 
spìrito acuto, non se l'è lascia-* 
ta sfuggire. «Che coppia da 
gol straordinaria», ha detto traai 
l’ironico e il nastalgico. Qià.iB 
chissà (juanti sol. rimasti inw-'* 
ce nel limbo del calcio. 
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Sport 


R 41 Siena Basket Ancora sorprese dai play-off: Snaidero fuori dopo aver dominato 

L’ultiiiia fusione di Caserta 


Romaratoiia. Vince N*Gatia 

Spunta il keniota di turno 
e Bettiol perde 
Tultimo treno per Seul 


M ROMA, Prende oggi il via 
a piatta di Siena il 56* Con* 
cono ippico internazionale. 
Un’edizione primato quella di 
quest’anno undici le squadre 
na^nali e sei quelle indivi* 
duali tra le quali spicca la no* 
viti della Corea del Sud, una 
presenza che la respirare aria 
di Olimpiadi Una settantina i 
cavalieri, sei le amazzoni e 
156 I cavalli che fino al 1* 
maggio gireranno e salteran¬ 
no aìl'intemo dell'ormai stori¬ 
co ovale di piazza di Siena. Si 
parte oggi con i Premi Azalee 
a tempo e Comune di Roma a 
tMrrage II clou della manife* 
•Iasione giovedì con la coppa 
delle Nazioni-Gucci lYopny. 
Mancheranno le superpoten¬ 
ze equestri di Stati Uniti e Ca¬ 
nada e dovrebbe ripetersi il 
duello dello scorso anno tra 
Australia e Svizzera L’Italia, 
di^ un lungo periodo di 
oblio cerca di risalire la cor¬ 
rente, Ma è subito partenza ad 
handicap il campione italiano 
Arioldi, appiedato dalla sua 
•Rosa* vittima di un incidente, 
ha deciso di dare forìait La 
squadra azzurra sarà compo¬ 
sta da Purkelli. Molln, Nuli, 
Covoni e Bartaiucci. il Con- 
coraoiivlco sarà ripreso dalla 
Rai pàr complessive 12 ore di 
trasmi^one. Per chi voiesse 
seguiif lo spettacolo dal vivo 
ecco/prezzi dei biglietti glor- 
naiiw recinto Raffaello 
(16000 lire), recinto Orologio 
(8000 lire) Posti numera¬ 
ti settore ceniralissmo (24000 
lire), settori A. B, C, D, E, F 
(19000 lite). Abbonamento 
ingresso 6 giorni (90000 lire), 
aboonamento posto numera¬ 
lo settore centralissimo 
(190000 lire), abbonamento 
settori laterali (100000 lire) 


Nell'attesa delle gare di spareggio di domenica, i 
quarti di finale dei play off di basket hanno già un'al¬ 
tra «vìttima illustre». È la Snaidero di Caserta elimina¬ 
ta In due sole partite dalla Scavolinl Pesaro. Regina 
incontrastata di buona parte della stagione regolare, 
la squadra di Marcelletti ha fallito per l'ennesima 
volta l'assalto al titolo italiano. Un anno incredibil¬ 
mente travagliato, ma anche le perplessità di sempre 


PIERPRANCESCO PANQALLO 


M ROMA Anche i quarti di 
play off hanno una vittima illu¬ 
stre, una grande che scivola 
nella trappola deirellminazlo- 
ne diretta È la Snaidero Ca¬ 
serta, data per sicura preten¬ 
dente al titolo, almeno per 
buona parte della stagione 
Dopo la Dietor, negli ottavi, e 
ora la squadra di Marcelletti 
ad uscire di scena, condanna¬ 
la da tre punti di scarto nei- 
l’arco di 40 minuti di confron¬ 
to con l'avversaria pesarese 
L'ennesimo fallimento nella 
caccia ai titolo italiano matu 
ra, dunque, nel modo più 
amaro, anche tenendo conto 
deirandamenlo dell’Intera 
stagione disputata dalla Snai¬ 
dero 

Una stagione da protagoni¬ 
sta assoluta, la leadership in¬ 
contrastata della classifica 
della massima serie del basket 
italiano per quasi due terzi 
della «regularseason» Poi l'o¬ 
rologio casertano, dai pezzi 
collaudati e dai sincronismi 
perfetti - un indubbio vantag¬ 
gio nel confronti delle forma¬ 
zioni rivali In via di sperimen¬ 
tazioni - s'inceppa Anzi, si 
rompe assieme a) tendine del 
bulgaro Giouckov, perno es¬ 
senziale agli equilibri di squa¬ 
dra E per Caserta il tempo 
cambia ritmo ()ul siamo già 
nel campo delle avversità im¬ 


ponderabili cosi come in pre 
cedenza tutto t'ambiente era 
stato scosso dall’evento - dal 
significato drammatico ben 
più profondo - della scom¬ 
parsa del mentore casertano 
Giovanni Maggiò. Inizia la ri¬ 
cerca del «pezzo di ncambio* 
Un primo surrogato può sem¬ 
brare Arlauskas, ma è un'ala e 
non l'uomo da centro area 
che occorre Forse si perde 
troppo tempo per compren¬ 
derlo ma alternative valide 
non ce ne sono Poi si pesca 
Scheffler quando è ormai 
troppo tardi per inserirlo a do¬ 
vere nell'organico I) play off 
arriva troppo presto e al pnmo 
esame serio la Snaidero va in 
tilt 

Concordi neil'assegnare a 
Oscar & co il Nobe! della 
sfortuna, alcune peipiessità su 
vizi endemici dell’équipe ca¬ 
sertana permangono Intanto 
la squadra si e dimostrata an¬ 
cora troppo Oscar-dipenden- 
te (e talvolta l'emotività del 
brasiliano la tradisce negli im¬ 
pegni decisivi) Quesfanno 
poli nei play off, alla squadra è 
venuta meno quella spregiudi¬ 
catezza che negli ultimi due 
anni le e valsa la finale-scudet¬ 
to 

Marcelletti, cui la società 
non ha certo nulla da imputa¬ 
re a differenza di alcuni tifosi 


casertani troppo esigenti, 
mette a fuoco gli eventi «hfo- 
nostante te vicl^Kudini patite 
- confessa - avremmo potuto 
entrare in semifinale La fritta¬ 
ta però l'abbiamo fatta merco¬ 
ledì sera facendoci nmontare 
14 punti m casa Ogni nostra 
distrazione è stata punita così 
come è tipico del play off Pe¬ 
rò li momento decisivo di tut¬ 
ta la nostrastagione e collega¬ 
to all'infortunio di Giouckov e 
te cifre lo dimostrano Con lui 
abbiamo fatto 26 punti nel gi¬ 
rone d’andata, senza di lui so¬ 
lo 14 nel girone di ritorno» E 
Oscar che fallisce ancora gli 
incontn decisivi? <E un gioca¬ 
tore molto emotivo - ammet¬ 
te Marcelletti vestendosi da 
avvocato difensore -> ma la 
sua parte l'ha sempre fatta, 
anche se hai sbagliato quei 


due tin tiben nel finale della 
gara d'andata a Caserta Co¬ 
munque. (ler essere davvero 
forte, questa squadra ha l'ob- 
bligo di non dover far dipen¬ 
dere tutto da lui; aiinmenli 
siamo una formazione a senso 
unico La Tracer ha vinto la 
Coppa dei Campioni quando 
SI e affidata anche a gente co¬ 
me Pittis e Aldi » 

Il rinnovo del suo contratto 
e atteso per oggi In fondo 
qualcosa di buono questa sta¬ 
gione l'ha portata, una Coppa 
Italia che è anche il^mo tro¬ 
feo per 1 casertani É con essa 
anche un certo appagamento 
nei risultati? «No di certo - af¬ 
ferma - avevamo una gran vo¬ 
glia di vincere anche perché 
quest'anno non c'è davvero 
una squadra che si stacdii dal¬ 
le altre come favorita. £ noi 
eravamo tra quelle». 





BREVISSIME 


LaudnipHllnÉSty. A causa deH’mfortunio di Elkjaer, domani 
nella nazionale danese, che gioca a Vienna con l'Austria, 

I potrebbero giocare assieme per la prima volta i fratelli Mi¬ 
chael e Brian Laudrup 

Tomeo Pozzo. Ls squadra giovanile del Perugia ha vinto a 
Firenze il torneo di calcio «Viitono Pozzo-Saies» superando 
in finale la Fiorentina 4 a 1 II «Premio sport» abbinato al 
torneo è andato al presidente Federtennis Paolo Galgani e a) 
giornalista Giorgio Tosatti 

^ce la Evert La tennista amencana Chris Evert ha vinto il 
torneo di Houston battendo in finale (6/0 6/4) Martina Na- 
vraliiova 

I Debutti male Lewis. Pessimo esordio stagionale per Cari Lewis 
nel meeting di Watnut (Usa) nei 100 mètri vinti dal giamai¬ 
cano Stewart è terminato soltanto quinto in 10' e 29 

Sempre grave Cardus, Le condizioni del centauro spagnolo 
I Carlos Ca^us, padqto domenica su) circuito di Jarama e 
I ricoveralo all'ospedale di Madrid, ^ono sempre gravi 1 me- 
i dici ritengono d! dover aspettare altre 24 ore prima di scio- 
I gilere la prognosi 

! Bued In (Mpo. George Bucci sarà probabilmente in campo 
giovedì sera a Cantù nella «bella» dei quarti piày-oÙ tra 


Arexons e Yoga il bolognese ha una contusione alla coscia 
sinistra 

Galli per distacco. Francesca Galli ha vinto per distacco li terzo 
«Gp Liberazione», gara internazionale di ciclismo svoltasi a 
S Maria della Croce (Cr) e organizzata dagli Amici deirUnìtà 
e dal gruppo sp>ortivo «Ortonutia cernuschese» 

Hockey alITlalla. Successo dell'Italia nel quadrangolare inter¬ 
nazionale di hockey su prato svoltosi a Roma per inaugurare 
1 impianto sintetico del «IVe Fontane», gii azzurri hanno bat¬ 
tuto in finale l'Austria I a 0 

La rivelazione Conover. Mark Conover, 27enne astro nascente 
del grande fondo, è il pnmo atleta americano ad essersi 
guadagnato il passaporto per Seui avendo vinto a sorpresa i 
«IViaIs olimpici» a Jersey City 

Mansdort dona Connqrs. Jimmy Connors è stato sconfitto in 
tre set dairisraeliano Amos Mansdorf nella finale de) torneo 
di tennis di TuIsqXOkhlahoma) 

Carnei Gli americani Brabham e Morton su «Nissan 

Gtp» hanno vinto il Gp di Palm Beach. prova valida per il 
Carnei Ttophy 

AUoli operalo. Klaus Ailofs, attaccante tedesco dell'Olympi- 

a ue di Marsiglia, è stato operalo ieri di menisco al ginocchio 
inistro Ne avrà per molte settimane 


■i ROMA Un altro africano 
sulle strade di Roma Stavolta 
l'uccisore delle speranze az¬ 
zurre si chiama Sam N'CSatia 
ed è keniano come il campio¬ 
ne del mondo Douglas Wakì* 
huru Sam N'Gaiia è un ky- 
kuyu di 28 anni, studente - un 
po’ fuon corso - che dt pro¬ 
fessione fa il maratoneta Ha 
vinto la settima «Romaratona» 
e ha intascalo la non piccola 
paga di venti milioni «Roma* 
ratona» è senza dubbio diven¬ 
tata la più ncca maratona tra 
quelle che e^rimono tempi 
modesti. Sam N'Gatia ha infat¬ 
ti vinto in 2.16'46". Ma va an* 
che detto che ci sono poche 
maratone dure come quella di 
Roma, intrisa di saliscendi e 
lasincata di duri sampietnni 
per buona parte dei suoi 42 
chilometn e 195 metn 
Sam N'Gatia ha corso fino 
alla metà delta maratona rigo¬ 
rosamente affiancato a Salva¬ 
tore Beino) e cioè al favorito 
di quasi tutti i pronostici I due 
sembravano gemelli, se non 
fosse stato per i) colore della 
pelle, piccoli, compatti, agili. 
Ogni tanto si scrutavano per 
cogliere la crisi in qualche ge¬ 
sto 0 nelle ombre degli occhi. 
I due, circondati da una pic¬ 
cola corte, sono passati nella 
meraviglia di piazza di Spagna 
e nello splendore di (riatta 
Navona senza badare alle bel¬ 
lezze che sfioravano Sono ri¬ 
masti soli in piazza Venezia, 
dopo 29 chilometri, e a quel 
punto li piccolo veneto era >1 
meno bello dei due Dopo 33 
chilometri e mezzo, in tw del 
Corso. Sam N'Gaua ha portalo 
un attacco lieve, dolce, quasi 
impercettibile Era l'attacco 


decisivo, il colpo mortale. U» 
tra due ali di folla, Salvatore si 
è arreso «Non avevo più nlen> 
te. Le gambe non le sentivo 
nemmeno». Su quell’attacco 
leggero e mortale il giovane 
azzuro ha visto morire le spe¬ 
ranze di correre la maratona 
olimpica 

Osvaldo Pausimi aveva ce¬ 
duto sulla s^ita del Colosseo. 
«E ho fatto bene a non lestara 
attaccato a quel ritmo. E tutta¬ 
via ho sbagliato perché avrai 
dovuto lairciara la rtneona un 
paio di chilometri prima». 
Sam N'Gatia ha sofferto mol¬ 
to. Si è fermato per qualche 
secondo trafitto dal clangti. 
Ma per sua fortuna OwaMo 
era lontano mentre Salvalora 
era cotto. 

Sul lunghissimo rettifilo di 
viale Beato Angelico, a tra chi¬ 
lometn dal piazzale della Fa^ 
nesma, il vecchio operalo di 
Villanova sul disi si è avvici¬ 
nato moltissimo all’^rlcano 
che continuava a voltusl con 
ombre di panico negli occhi. 
Alla fine tra i due la miseria di 
nove secondi. «Quel nove se¬ 
condi li ho pagati a caro pita- 
zo», dirà Osvaldo, «se pensia¬ 
mo che lui ha intascato 20 mt- 
iioni e io 14». E comunque il 
vecchio campione ha fatto 
una corsa bellissima. 

Sam N'Gatia ha un primato 
.personale di 2 I r49" ottenu¬ 
to l’anno scorso col secondo 
posto atta maratona di Colum¬ 
bus Corre molto, cinque ma¬ 
ratone Tanno. E uno del tanti 
di quella grande legione ke¬ 
niana che campano la vita in 
America. E uno dei tanti di 
quella straordinaria Africa che 
corre e vince. 


I 50 anni del pugile triestino 

Boiveniiti-Grìffith, 
una fovola lunga 45 round 





B,MiLANO «Nino, Nino» 
eraVlnvocazione, magari iste¬ 
rica. dei nostri tifosi quando 
Benvenuti, a New York, so¬ 
stenne le tre sfide mondiali 
con Emile Griffith, un ragazzo 
nero delle Isole Vergini, pic¬ 
colo, massiccio, scattante 
Per Irvlng Mllchell Felt, Harry 
Markson, Teddy Brenner delta 
Madison Square Garden Cor¬ 
poration il biondo Nino Ben¬ 
venuti era «handsome» e «gla¬ 
mour», diciamo ben propor¬ 
zionalo nel fisico e fascinoso, 
quindi finalmente un bianco 
campione del mondo dei me¬ 
di dopo I africano Dick Tlger 
ed Emile Griffith il «nigger» 
dalle spaile enormi e la voce 
sottile 

Che Griffith per il suo talen¬ 
to fosse un «big» tanto nei 
welters quanto nei medi de- 

g no di Joe Walcoll delle Bar- 
ados e di Ray «Supar» Robin- 
son, non aveva importanza 
per l «businessman* del «Gar¬ 
den», contava il fatto che Ben 
venuti era bianco ed italiano 
New York è zeppa di gente 
oriunda delia Penisola 
Ci sarebbe molto da rac¬ 
contare sulle vicende di Nino 
Benvenuti e di Emile Griffith, 
due carissimi ex nemici che 
oggi fanno, come età. un se¬ 
colo e 83 giorni I due cam¬ 
pioni, terminata la loro guerra 
personale durata 45 aspri, po¬ 
lemici, straordinari rounds, 
sono diventati amici, grandi 
amici, fedeli amici Nino Ben¬ 
venuti. nato ad Isola d'Istria il 
26 aprile 1938 compie pro¬ 
prio oggi 1 50 anni mentre 
Griffith tagliò il traguardo dei 
50 lo scorso 3 febbraio I due 
si sono ritrovati a Milano nei 
giorni scorsi alla trasmissione 
televisiva «Forza Italia» 
Naturalmente rievocarono i 
loro vecchi tempi, quelli delia 
autentica «Grande Boxe» Tra 
un sorriso ed una battuta, Emi- 
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Nino Benvenuti, 
Tindimenticato 
ampioncdel 
mondo de) pesi 
medi, ha 
compiuto ieri 
clnquant'ann). Li 
ha festeggiati 
assieme a Emile 
Griffith. suo 
storico 
avversarlo, 
alcuni 
iomi fa a 





" QIUtBm «IGNORI 

le SI disse non convinto di 
aver perduto net vecchio e nel 
nuovo Madison Square Gar¬ 
den, inoltre ricordò a Nino 11 
morso ricevuto durante il loro 
primo mondiale 

Benvenuti ribattè allegra¬ 
mente che le spallate che rice¬ 
veva da Emile erano peggio di 
una scarica di pugni e i due 
arzilli cinquantenni Sghignaz¬ 
zarono al ricordo delle loro 
malefatte 

A sua volta Benvenuti giu¬ 
stificò la sconfitta subita nello 
Shea Stadium con un brutto 
viaggio in nave da Genova a 
New York e con it tremendo 
pugno, ricevuto in allenamen¬ 
to, dallo «sparnng» Benny 
«Bad» Briscoe, un «fighter» 
duro e spietato subito licen¬ 
ziato dal manager Amaduzzl 
Nino si porto nel ring dello 
Shea Stadium alcune costole 
doloranti e non potè dare il 
suo meglio contro un Griffith 
scatenato 

Griffith e Benvenuti in tivù 
sono apparsi giovanotti allegri 
e pimpanti eppure sul ring 
hanno lavorato a lungo e so¬ 
do Emile Griffith usci da) me¬ 
stiere dopo 112 combatti¬ 
menti (85 vinti, 23 k o ) all età 
di 39 anni suonati dopo 10 
rounds. a Montecarlo, contro 

I inglese Alan Minter futuro 
campione mondiale dei medi 
Emile ha meritato tre cinture 
welter, medi-)r e medi 

Nino Benvenuti si sfilò i 
guantoni a 33 anni dopo 90 
partile (82 vinte, 35 ko) e 
raccolse due cinture mondia 

II medi-jr e medi tuttavia Ni 
no avrebbe potuto vincerne 
una terza ma, dopo la secon 
da sconfitta subita a Monte¬ 
carlo contro Carlos Monzon, 
decise di smetterla imitando 
Duilio Loi Era ili 971 gii arri¬ 
vò un'offerta di SOOmlla dolla¬ 
ri per affrontare li venezuela¬ 
no Vincente Paul Rondon, un 


colorato gagliardo nato pure 
lui nel 38, campione mondia¬ 
le dei mediomassimi Wba 
Nino Benvenuti rifiutò di 
rientrare nella fossa cordata, 
nove anni prima Duilio Loi 
aveva pure ricevuto un offerta 
di SOmila dollari ma non si la¬ 
sciò convincere 
Tra Emile Griffith e Nino 
Benvenuti chi è stato il miglio¬ 
re? 

L'americano era un «fi 
ghter» sebbene scarso di 
punch al contrano di Nino, 
pugile completo per tecnica 
ed intelligenza (attica, dotato 
anche del «pugno della dome¬ 
nica» nel sinistro (il suo pugno 
migliore) e net destro 
Senza dubbio sono stati 
due «top» mondiali in un pe 
riodo di grandi campioni Lo 
conferma il libro «20 yeara thè 
story of thè World Boxing 
Council» (1963 1983) che 
presenta le sue classifiche dei 
Top fO of AH Time ossia i mi¬ 
gliori di ogni tempo 
'Troviamo Emile Griffith de 
cimo nei medi guidati da Ray 
Sugar Robinson invece Nino 
Benvenuti e primo nei medi 
)r davanti al portoricano Wil 
fred Benitez e Sandro Mazzin 
gin con Rocky Mattioli quinto 
e Carmelo Bossi decimo 
A nostro parere Nino è sta 
to soprattutto un peso medio 
e come tale lo votammo nel 
referendum del Wbc e siamo 
certi che avrebbe ottenuto un 
posto di rilievo nelle «160 lib 
bre» (kg 72 574 malgrado la 
presenza di Robinson Stanley 
Ketchel Mickey Walker Car 
los Monzon Tony Zaie Mar 
cel Cerdan Harry Greb ed al 
In famosi assi Sono stati due 
magnifici campioni ed oggi 
sono due veri «gentleman» i 
vecchi ragazzi Nino Benvenuti 
ed Emile Griffith mentano 
questo affettuoso ricordo 


Fino al 30 Aprile _ 

sututtalpvatsionlUno, 

RATSAVATAGUADEl 

25 % 

(HJ INTERESSI SULLE RAÌEAZIONL 

Quale Uno sarà tua? Fané la Uno 60 5 porte? Ot¬ 
timo «ellol Puoi pogorio in 3S rate mensili da Ut. 36B.000, 
con un risparniio di Ut. 907.000! Oppuio puoi pelilo In 
47 rate mensili do Ut. 295.000 rispatmiondo ben Ut. 

1.227.000! Ma questa non è tutto. Se stogi uno Uno itoel 
risparmi ancora di più. 

SUPERBOllO 

PER UN ANNO COMPRA NEL PREZZO. 

Se non hai ancoro ded», coiti alle Cencessioiwrie e Succunall 
Fiat: l'offerto è valido su tuttè le versioni disponibili In rete! 

E se hai stolto il leasing, smUFASING ne riduce li 
costo fino al 30%. Ma affrettati: ad Aprile saranno in mol¬ 
ti 0 volere la Uno! Offerta non cumulablle con oltre Inizioti- 
ve in corso. In base ai preci ed ai tassi in vigore rd 1/4/88 
ed in presenza dei normali requisiti richieiti do FiotSova. 
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Il tedesco federale scatta 
a 15 km dairanivo 
e vince per distacco 
il G.P. della Liberazione 





Ottimo il comportamento 
degli italiani, con Cipollini 
secondo che ha preceduto 
il forte sovietico Konichev 


=CASTIGUONeBI.LO\j 
rHOBlQHANO SOLVAvS 


Groene, gigante solitario 


,'=eyeiae»»^ 







Stmson 

Ordir di arrivo 
G.p. jberazione 


1} B tardo Greono (Rfth km 
1 t,900 in 2h S5‘2B‘' 

2) .Ipdlmi IBottooono Plitoia) 

i9'. 

3) Konyetwv (Urta), 4)PaM- 
coni (MobH Export Sarroval- 

lt)Air', 

B) Baronti (Magniflex), 

6) Bozzi (Cooparativo Corami- 
eha Imola) 

7) Seatà (Magniflax). 

6) Dalia Santa (Sibiear Maa- 
aandria), 

9) Gutmaroli (Poli^ertlva 
Coop Coraieo). 

10) Donati (Magniflax). 

11) Bolza21 \ 

12) Mannalli 

13) Garuti a 68”, 

14) Lorenzt 

15) Kneech a 1‘25” 


MvÌndtoredelC.P. 
Liberazione il 
tedesco occidentale 
CrOene taglia il 
traguardo dopo una 
fuga solitaria. In 
basso il vincitore 
con l'italiano 
Cipollini secondo 
arrivato 


Record, subito 
un’occasione 
per i velodsti 


■■ ROMA Una corsa tira l'al¬ 
tra netta pnmavera ciclistica 
dell «Unità» È appena calato 
il sipario sul Gran Premio del¬ 
la Liberazione e già s’annun¬ 
cia per oggi la pnma tappa del 
Iredicesimo Ciro delle Regio¬ 
ni. una tappa divisa in due fra¬ 
zioni, quella che in mattinata 
ci porterà da Roma a Viterbo 
e quella m programma nel po 
meriggio da Viterbo a Tarqui 
ma, due traguardi che strizza¬ 
no 1 occhio ai velocisti ma 
che non escludono colpi di 
mano, fughe e tentativi che 
sono sempre stati una regola 
costante nel nostro gruppo 
Domani un viaggio piuttosto 
impegnativo una cavalcata da 
Tarquinia ad Arcidosso con la 
punta di Saragiolo (901 metri, 
cima Coppi del Regioni) e 
I amvo in leggera salita Gio¬ 
vedì ancora velocisti in aggua¬ 
to andando da Arcidosso a 
Rorignano Sotvay venerdì la 
gara più lunga, 186 chilometn 
da copnre che da Castinglion- 
cello a Chiusi potrebbero la¬ 
sciare tracce importanti in 
classifica, sabato la Chiusi- 
Spello col Colle Campana a 
dividere due lunghi tratti di 


pianura, domenica feMosa 
chiusura con le ondulazioni 
della Spelio-Rlcclone e la tra¬ 
dizionale «kermesse» sul lun¬ 
gomare della città adrìalica' 
qui si faranno le somme, qui 
andranno gli api^au^ alVuo* 
mo più forte e più brillante, 

SI tratta di un Giro delle Re¬ 
gioni piuttosto Korrevole, 
certamente meno pesante dei 
precedenti e più di un osse^ 
vatore pensa che la lotta sarà 
Incerta fino airulllmo metro 
di competizione, ma il prono¬ 
stico vede rosso, vede Koni¬ 
chev e gli altri ragazzi dell’U¬ 
nione Sovietica in pnma linea. 
Da non sottovalutare i tede¬ 
schi del) Est e deH’Ovest, i 
francesi, i polacchi. 1 cecoslo¬ 
vacchi e gli plandesi, da sco¬ 
prire le qualità dei dodici ita¬ 
liani divisi in due formazioni, 
Edoardo Gregori è al lavoro 
per le prossime Olimpiadi di 
Seul e ìì Regioni sarà un esa¬ 
me importante, sarà un bel 
collaudo per Boriolami, Cer¬ 
cano, Chiurato, FUrlan, Leoni, 
Pierobon, Carera, Citterio, 
Convalle, Della Santa, Fanelli 
e Meggioni Dodici azzurri, 
dodici speranze DGS 


Un trionfo solitario al «bberaEione» del tedesco fede¬ 
rale Groene, con un prepotente allungo a quindici 
chilometri dal traguardo. Gii italiani si distinguono 
coi secondo posto di Mario Cipollini e altri significati¬ 
vi piaziamenti. Deludono i sovietici, terzi con Koni¬ 
chev, ma meno brillànti di altre volte, Una corsa che 
si è iacendiata a cinque girl dalla fine. Tanta fqUa a 
Caracalla dov'è iniziata la nostra Primavera ciclistica 


M ROMA Ha vinto uno del 
favoriti, s'è imposto Bernardo 
Groene, tedesco di Dortmund 
che se I è squagliata nel finale 
di corsa e che giunto sul po¬ 
dio dei trionfo ha impressio¬ 
nato tutti i presenti per la sua 
taglia atletica «Ho 25 anni, 
1% aitò 198, peso 87 chili e 
mUa prossima stagione pas- 
M|^ ùrofesrionlsta valutando 
Ni Offerte provenienti da una 
•^dfa italiana e da una for¬ 
mazióne olandese», ha rac¬ 
contato li ragazzo biondo di 
capelli e due occhi grigioaz- 
aurri Buon secondo alle spai 
le di Konichev nel «Liberazio 
ne» '87. Groene non voleva 
soccombere nuovamente in 


volata e. quando mancavano 
quindici chilometri alla con¬ 
clusione, $1 è liberato del 
compagni di fuga con una 
sparata fulminante Doveva, 
poteva tentare essendo in 
possesso di due leve capaci di 
spingere un grosso rapporto, 
uno di quel «padeljonl», per 
dirla in gergo, permessi sol¬ 
tanto al ciclisti del suo stam¬ 
po Non a caso. Infatti, 11 pri- 
ipattore della classica di ien 
parteciperà alle Olimpiadi di 
he\i\ per dilendere i colon del¬ 
la Germania Federale nella 
prova della cento chilometn 
Una bella impresa quella di 
Groene, e un risultato soddi 
sfacente, anzi complessiva 


mente brillante per gli Italiani 
che vantano la seconda mo¬ 
neta con Mario Cipollini, il 
quarto posto con Pelllconi, il 
quinto con Baronti e avanti 
còn Bezzi sesto, Seatà setti¬ 
mo, Delia Santa ottavo, Qu< 
smeroli nono e Donati deci¬ 
mo Tanti piazzamenti in un 
confronto cosi Importante, 
cosi ampio per quantità e qua¬ 
lità (300 concorrenti. 22 na¬ 
zioni in lizzs) non me li aspet¬ 
tavo, e anche il commissario 
tecnico Gregori era un po' 
sorpreso e un po incantato 
Dunque atl'ordine d'arrivo mi 
pare di capire che abbiamo un 
vivaio promettente II toscano 
Cipollini, esponente del Grup¬ 
po Sportivo Bottegone guida¬ 
to da Giorgio Vannucci (lo 
scopritore di Moser), ha bat¬ 
tuto In volata Konichev e fa 
notare «Tanto di cappello a 
Groene, ma se il sovietico e gli 
altri inseguitori avessero col- 
laborato maggiormente, forse 
saremmo andati sul tedesco e 
allora » Insomma, compli¬ 
menti a Groene e una forte 
stretta di mano ai giovanotti di 
casa 

Però qualcuno ha deluso 


nel quarantatresimo Gran Pre¬ 
mio della Liberazione, e prin¬ 
cipalmente I rappresentanti 
deirUrss che ho visto meno 
attivi e meno compatti di altre 
volte Probabilmente voleva 
ripetei^ Konichev al quale in 
un certo modo s'è opposto 
Abduzaparov Due galli nel 
mede^mo polipo, a quanto 
sembra, mentre incerti sul da 
farsi sono rimasti fra le pieghe 
del gruppo I van Pulnikov, 
Ugrumov e Usiamin Così 1 
cinque sovietici invece di diri¬ 
gere le operazioni, hanno ac¬ 
cettato un certo tran tran e 
per giunta hanno consentito a 
Groene di svignarsela Tardi¬ 
vamente ha reagito Konichev 
sbucando dal plotone senza 
l'appoggio di un connaziona¬ 
le Troppa grazia per il tede¬ 
sco che poco marcato mette¬ 
va decisamente le ali 
Era un mattino con un cielo 
balordo Si temeva la pioggia, 
ma via via uno squarcio di sole 
ha illuminalo una gara meno 
combattuta del solito Molti 
gin del circuito di Caracalla, 
per intenderci, a gruppo com¬ 
patto, qualche scossa ad ope¬ 


ra di Thi<*rry, di C^teìio, di 
Garutl, Ugrimov, Ponzetti, To- 
mastik, Magnien, Cavallini, 
Cnscione Austero e Cecini, 
ma più di metà competizione 
senza fasi eiettruzanti Una 
caduta eliminava Bontempi e 
a cinque giri dalla fine 1 fuochi 
di Della &nta e Seatà ai quali 
rispondevano Groene. Mari¬ 
nelli e Bezzi li gruppo si fra¬ 
zionava Avanzavano Cipoiii- 
ni, Konichev Baronti. Pellico- 
ni, Gusperoli e Donati, ma 
prendeva U largo Groene che 
guadagnava un centinaio di 
metri e un margine (10 )suffi- 
ciente pei diventare una lepre 
che la fa m barba ai caccialo- 
n Una cavalcata solitana, un 
colpo da maestro Una marcia 
m più, un gigante ne) fisico e 
nell'azione il tedesco Cq)oiii- 
ni come già detto, sfrecciava 
su Konichev e calava U sipario 
sulla lesta di Caracalla Tanta 
gente, tanti applausi per l'a¬ 
pertura Ila no^ra Pnmavera 
ciclistica Oggi SI prosegue co) 
Giro delle Regioni sarà una 
settimana di grandi confronti, 
di sfide tri velocisti e scalalo- 
n, msomma di grande cicli¬ 
smo 
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Gli isaittì al Giro delle Regioni 
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lì gruppo durante un passaggio a porta San Paolo 


ITAUA A 

001 BORTOUMI GIANLUCA 
002 CARCANO SERGIO 
003 CHIURATO ANDREA 
004 FURLAN GIORGIO 
005 LEONI ENDRIO 
006 PIEROBON GIANLUCA 

4 UNIONE SOVIETICA 

I 007ABDUJAPAROVD 
OOB PULNIKOVVUDIMIRE 
009SAITOVASIAT 
010 UGRUMOV PIOTRE 
011USLAMINSERGEVEY 
012K0NYCHEVDIMITRY 

ALGERIA 

013 REGUIGUI ABDELKADER 
014HAMZAMALEK 
015 GHERA BlOU KARIM 
016 MIR MOHAMEO 
017 DAOUD MESSAOUD 
018TCHAMBAZNOUREDINE 

AUSTRALIA 

019 STEWARD SCOn 
020KEECH BRUCE 
021MACKENZIEJAN 
022 ROONEY STEVEN JAMES 
023SALASEDDIE 
024 STEVENSON CLAYTON 

AUSTRIA 

025 HAVER DIETMAR 
026 HOEFER DIETMAR 
■ 027 LAMMER PETER 
028LIENHART JOHANN 
029 PFLEGER ALOIS 
030 TRAXL MARIO 


031 FRANCKEN FRANK 
032 0AVWEJ0HNNY 
033 UPAGE LAURENZO 
034MAnHEUSJAN 
035M0REELSSAMMIE 
03SVANCRAEYNESTE00Y 

BULOARIA 

037 PETROV RETAR 
038 ZAYKOV HRISTO 
039 HOUBENOV VENELIN 
040STAYKOVMENCHO 
041ANGHELOV BOYKO 
042SHUMAN0VPAVEL 

CECOSLOVACCHIA 

043 PEKAREK LUBOS 
044 HRUZA VLADIMIR 
045 KANKOVSKY MARTIN 
046 CULEK MIUN 
047SV0RAOAJAN 
048T0MASTIKPAVEL 

COLOMBIA 

049 RODRIGUEZ NELSON 
OSO RAMIREZ OUBAN 
051 LOPEZ JOSUE 
052 0RTIZJ NILTON 
053 CASTILLO CABRERÀ 
054 ARIAS J CARLOS 

CUBA 

055 ALONSO GONZALES E 
056ALVAREZMAY0R0SMANY 
057SALAZARPLASCENCIAJ 
058 CARBALLO CRUZ RAUL 
059 CRUZ DIAZ EDUARDO 
050VALDESPRIET0ELIECER 

DANIMARCA 

061 MEINERT PETER 


062 NIELS ENTOMMY 
063 MOLLER CLAUS MICHAEL 
084 FOCE r CHRISTIAN 
065FR0SLEVNIELSENJ 
066MARCUSSENKIM 

REP OEM. TED. 

067 AUDEHM GERD 
068 60DENFALK 
069 KUMMER MARIO 
070 LANDSMANN MAIK 
071 REIN STEFFEN 
072 ZEIOLER UWE 

FRANCIA 

073 LINO PASCAL 
074 MAGNIEN PHILIPPE 
075 CHANTEUR PASCAL 
076BEZAULTUURENT 
077 UURENT THIERRY 
078 JAUBERT LAURENT 

GRAN BHETAONA 

079 HOBAN NEIL 
OSO HALL TIM 
081 RANDLE WAYNE 
062 DUNN NORMAN 
083 LONGBOnOM PETER 
064 

ROMANIA 

065 GANCEA IONE 
OeSCARATASUCOSTANTIN 
087COSTANTINESCUV 
OaSBULAREANUSTELIAN 
089 PARASCHIV COSTr * 

030 KOVACSLUDOVIC 

IRLANDA 

091 SPRAH STEPHEN 
092 CASSIDY PHILIP 


093 MCCORMACK PAUL 
D94MCCANNC0RMAC 
095 MCQUAID JOHN 
096 ROCHE UURENCE 

MESSICO < 

097 GOLDINGNATHAN PAUL 
098 ARROTO MIGUEL 
099MARTINEZHERNANDEZ 
lOOGUTIERREZGUILLERMO 
101 MUNOZCUAUHTEMOCS. 
1D2a0RESCALlKT0 

OLANDA 

1O3VANADRICHEMJO0ST 

104VANL0ENH0UTWJ 

105 THEUS ANTHONY 

106 LUPPES RICHARD 

107 DE KONING LOUIS 
10S MULDER RICHARD 

POLONIA 

109 CZOPEC PAWE 

110HALUPCZ0KJ0ACHIM 

111MA60SZJAN 

112 LESNIEWSKIMAREK 

113SEREDIUKANDRZEJ 

114ZAMANACEZARY 

REP. POP. CINESE 

115ZHAN6WEIGN0 

116 GUOLONGCHEN 

117 LI LIANROG 

118 WU WEIPEI 

119 TANG XUEZHONG 

120 LIU HONG 

REP FEO TED. 

121 STUMPF REMIG 

122 PRONE BERND 

123 CHRISTL ERNST 


124 HENN CHRISTIAN 
125NIEHUESDIETER 
126B0FLISUD0 




128 ALAMANY IVAN 
129RAMIXGUILLERM0 
130CARBAYEDAXABIER 
131AHEDOTOCA JOSE 
132 RENARD ANTON 


In alto la cartina del Regioni; sopra l'altimetna delle due scmItaP’ 
pc di oggi 


Vudta A Prato 

Prima tappa Fondriest 
e maglia di un soffio 
a Pastorelli su Argentin 



137 RINDERKNECHTTHEOY 

138 SPUELER ERICH 

UNGHERIA 

139 VEGVARISANDOR 

140 EGYEOIZOLTAN 
141SAYO PETER 
142 ZSIBORACS OTTO 
143TOTHISTVAN 

144 

JUGOSLAVIA 

145 PAPEZ SANO! 

146 BONCA VALTER 

147 SE6ENIK ROBI 

148 UGRENOVIC BRANE 

149 SMOLE JOZE 

150 PAGON ALES 

ITAUA B 

151 CARRERAJONNI 

152 CITTERIO GIUSEPPE 

153 CONVALLE FABRIZIO 

154 DELLA SANTA STEFANO 

155 FANELLI ANTONIO 

156 MAGGION) ROBERTO 


M MADRID L italiano Ettore 
Pastorelli ha vinto la prima 
tappa delia Vuelta spagnola, 
scattata nell isola di Santa 
Cruz de Tenerife nelle Cena¬ 
ne Pastorelli ha indossato la 
maglia di leader, dopo la pro¬ 
va a cronometro disputata in 
cinque tronconi i corridon 
sono partiti a gruppi e la vitto¬ 
ria è stata assegnata al vincito¬ 
re di ciascuna sene con il tem¬ 
po più basso II circuito urba¬ 
no era di 17 chilometri e mez¬ 
zo Pastorelli è nuscito a bat¬ 
tere un corridore del calibro 
dell irlandese Sean Kelly Al 
successo di Pastorelli hanno 
fatto seguito altri ottimi piaz¬ 
zamenti di corridori italiani 
Infatti nei primi dieci • o'tre a 
Pastorelli - figurano alln due 
Italiani Stefano Colage è arri 
vato quinto, e Claudio Chiap 
pucci ottavo La media del 
vincitore è stata di 52 888 km 
orari Oggi la seconda tappa 
che SI correrà sempre nell iso 
la la San CristobaI Santa Cruz 
de Tenerife di 210 chilometri 


Mi PRATO Maunzto Fon* 
dnesi e Moreno Ai^ntln s) 
sono contesi al fotofinish la 
vittoria del Gran Premio Indu¬ 
stria e Commercio II giovane 
portacolori deU‘«Alfa uim-Le- 
gnano» ed il vicecamplone 
del mondo sono stati, infatti, 
protagonisti di una volata con¬ 
dotta di potenza e risolta a fa¬ 
vore di Fondnesl dopo I esa- 
I me della «fotografia» Alle 
spalle dei due, si è [Razzato 
Pienno Gavazzi Fondriest ed 
Argentin hanno nspettato il 
pronostico della visilia che li 
voleva come favoriti, e sorpal* 
tutto il «capitano» della «Biw* 
chi» ha fornito confortanti no¬ 
te sul suo stato di forma, ap¬ 
parso precario in occasione 
delle classiche de) Nord Euro¬ 
pa La corsa si è decisa nell'ul¬ 
timo dei cinque giri del circui¬ 
to cittadino dopo che U grup¬ 
po aveva annullato un attacco 
portato da Chioccioli, Vandel- 
Il Petito Tomasmi e Galle- 
schi che erano partiti lungo la 
discesa delle Croci di Calen- 
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